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STORIA IIVTICI DI COMO

LIBRO I.

SOMMÀRIO

Como fondata dagli Orobii. Esame della situazione fi-

sica del piano insiìbrico e delle terre adiacenti a Coìno.

Questo esame comprova che i primi abitatori di Como
furono Orobii j e questi le genti delle sue montagne.

Farle opinioni degli scrittori intorno l* origine degli

Orobii. Lo studio del nostro dialetto dimostra che sono

Celti. L^India è la patria dei Celti. L'Italia viene popo-

lata innanzi che l'Occidente potesse mandarvi le sue

colonie. Barra e Lìcinóforo nell'alta Brianza terre degli

Orobii. Dove stesse il grosso della popolazione orò-

bica. Nomi diversi dati a Como in diversi tempi. Della

voce Larìo.

Jua città di Como giace nella settentrionale Italia

a* piedi delle Alpi retiche in riva all' ameno suo

lago. E di oscura e remotissima origine, che sale

fino agli Orobii, i quali si contano fra primitivi

abitatori d'Italia. Catone, cognominalo l'Oralore.

nel libro ora perduto , sulle origini delle città

italiche , insegnò , come da un prezioso passo di

Plinio il vecchio si raccoglie, che appunto dagli

Orobii venne Como fondata. Pregio è dell'opera

riferire le stesse parole di Plinio, che in questa

materia riescono di grande momento. «« E autore

« Catone, egli dice, che Como, Bergamo , Licinó-
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« foro e alcuni altri popoli circostanti sono della

u schiatta degli Orobii. Nullameno confessa d' i-

« gnorare l' origine di una tale generazione di

« gente che Cornelio Alessandro insegna derivata

« di Grecia, anche sulla fede del greco nome,
« che suona vivente nel monti. Tra quei siti perì

« Barra, città degli Orobii, d'onde Catone dice

«e essere nati i Bergomensi : la quale città anche

« ai presente mostra di essere collocata in sito

« più alto che felice-' (i). Queste notizie, quan-

tunque brevissime, coli' esame dello stato fisico

di tutta la pianura che da Vercelli dechina alla

foce del Po, sole ci possono fornire qualche lume

in una quislione cotanto oscura.

Il piano della Lombardia è circondato per ogni

parte da montagne piene di sorgenti, eccetto in sul

lato d'oriente, che rimanendo aperto facilita lo sboc-

co del Po, il quale col tributo di moltissime acque

si devolve nel mare xldriatico. Questo re dei fiumi

anche ai tempi nostri, se non venisse con op-

portuni argini ristretto nella sua corrente, dila-

gherebbe con molta prontezza, originando paludi

immense, dove sono fertili campagne e praterie

rigogliose, poiché nelle sue piene straordinarie

s'innalza fuor di modo sopra il loro livello. Le
paludi sarebbero accresciute dai traboccamenti

dei fiumi, che divallandosi dagli A{)ennini e dalle

Alpi mettono capo nello stesso Po, se l'iiuiustria

dell' uomo non attendesse di continuo a mante-

nerle asciutte. Le città dell'Emilia, floridissime

colonie romane, spoglie di abitatori per le guerre

di Magno Massimo e di Costantino, non presen-

tarono in processo di teuipo, cioè nel secolo de-

cimo, che l'aspetto di un lago. Su la sinistra

sponda del Po accaderebbero gli slessi mali , e
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anclic peggiori, se pur quivi la sollecita cura delle

popolazioni, clie frequentano quelle vaste pianure,

non frenasse l'impelo del fiume: ma Lasti consi-

derare la parte a noi più vicina.

L'Adda, il Ticino, TOIona, il Lambro, il Sé-

veso, a tacere di altre acque minori che qua e là

scaturiscono in abbondanza sul nostro terreno

,

impaluderebbero sì lattamente, che durante l'in-

curia di qualche secolo verrebbe l'ampia pianura

di Milano, che attraversano, a prendere l'appa-

renza di un lago, non lasciando emergere che

qualche striscia rilevata di terra, la quale non
fosse posseduta dalle onde. I laghetti di Alsério,

Pusiano e Annone, scarsi avanzi, come stimasi,

dell'Eupili menzionato da Plinio; quelli di Mon-
tóifano , i laghetti di Varese^ e l'altro, che se-

condo la tradizione esisteva a Rovagnate in Brian-

za ; le lande di Sirone, il mare Gerundio nei din-

torni di Cassano, dove oggidì sono terre coltivate,

e l'isola di Fulcheria in su quel di Crema, ma
ora sconìparsa, ci mostiano in realtà quale il piano,

che si stende tra le Alpi, l'Adda, il Ticino e il

Po , dovette essere negli antichissimi tempi. Il

mare Gerundio e 1' isola di Fulcheria sono anzi

dagli scrittori dei secoli bassi ricordate come esi-

stenti alla loro età; e tuttavia intorno ai colli di

s, Colombano disotterransi molte reliquie di navi

e attrezzi marinareschi. Le cronache del I199 ri-

cordano che si poteva viaggiare in barca dal con-

fine dei Milanesi a Lodi, e da Lodi a Cremona.
Salendo alle età lontanissime si presenta necessa-

riamente la pianura insùbrica, non per anco aiu-

tata dalle braccia di abitatore veruno , simile a

palude, o meglio, a lago piiì o meno profondo,

da cui a guisa d' isolette inverso la parte setten-
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trionale s'innalzavano le colline che esistono tut-

tora : tale nullameiio che per la bassezza delle

acque e per le molte spiagge scoperte potesse il

lago agevolmente traghettarsi dai primitivi popoli,

i quali per migliorare le loro sorti, abbandonato

il natio suolo, esponeva nsi ad ongi fortunoso even-

to. Le montagne di Como alle falde s'insinuavano

nelle acque, e dalle parti d'Incino e di Varese

sollevandosi sporgevano a guisa di promontorio.

La convalle, in cui giace Como, fatta a guisa di

piano inclinato con facile scolo delle acque verso il

lago, fu subito dagli abitatori dei circostanti monti

trascelta a piantarvi più comode sedi. Il livello

allora più basso del lago contribuiva a mante-

tenerla asciutta. Per ugual modo le altre terre più

vicine a Como sono talmente configurate, che non

vi possono stagnare le acque. Tu non vedi che

colline, rialti di terra e spiagge di dolce declivo.

Tale il terreno che da Borgovico a Cernobio, chiuso

tra montagne, ascende per lungo tratto oltre Men-

drisio, tranne Chiasso e il suo campo, dove sem-

bra certo esistesse uno stagno, che il soverchio

delle acque scaricasse nel Lario per un varco aper-

tosi poco sotto al luogo , dove la Faloppia e la

Bregia si congiungono in un solo fiumicello: tale

la spiaggia che dal sobborgo di s. Martino a Li-

pomo distendesi , e l'altra che dalla Camerlata,

piegando verso Breccia e Grandate, cammina. I

torrenti Cosia , e la Bregia, e il fiume Aperto, i

quali ricevono la più parte delle acque dei din-

torni di Como, e le trasmettono al Lario, o per-

chè sono come da naturali argini frenati, o dis-

corrono per suolo sensibilmente declive, erano

potissima cagione che asciutto quel terreno si con-

servasse. Laonde rendesi manifesto che le adia-
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cenze di Como })cr la loro postura elevala e l'.il-

tezza sopra le pianure milanesi, furono prima che

queste abitale. Sicuri in queste nuove stanze i

primi coloni, e in prossimità delle acque, si trae-

vano più facilmente la fame, unendo la pesca alla

caccia e alla pastorizia. Gli Europei che ai nostri

tempi si recano a dimora nelle vaste lande di

America, intersecate da fiumi, ne rinnovano l'e-

sempio. Piantano le case nei luoghi alti, e mentre

si salvano dagli aliti pestilenziali dei terreni bassi

e da subite ruine d'acqua, hanno comodità di pro-

cacciarsi svariato e copioso cibo.

Catone, scrittore eruditissimo, e moito poco

innanzi la distruzione di Cartagine, ci narra, come

dicemmo, che Como, Bergamo e Licinóforo con

alcuni popoli all'intorno sono di origine orobica.

Questa notizia, per le cose sopra discorse, e per-

chè non si legge memoria presso noi di gente

più antica, ci porta naturalmente a conchiudere

che gli Orobii sono d'annoverarsi tra gli Abori-

geni d'Italia. Gl'Insubri, come quelli che si sta-

bilirono nella pianura e formarono una nazione

dagh Orobii distinta, sopravennero dopo, e quando

il terreno per l'atterramento delle boscaglie e l'in-

dustria delle crescenti popolazioni , cominciò ad

asciugarsi. Così giudicando, ci fidiamo al più certo

monumento dell'antichità, la Geologia.

L'origine degli Orobii fu dai differenti scrittori

spiegata con opinioni non troppo tra se concordi.

Catone con romana schiettezza confessa d' igno-

rare l'origine di questa gente. Cornelio Alessan-

dro, uomo greco, che fiorì ai tempi di Siila dit-

tatore, e fu sopranominato Polistore per la molta

dottrina , affermò come cosa a lui nota , derivar

essi dai Greci, pigliandone anche, quasi per so-
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prappiìi, argomento dalla significanza del nome.
Giustino Tolomeo dissero Como fondata dai

Celti. Bardetti nell'opera sui primi abitatori d'I-

talia ne fece abitatori gli Orobii, che dai Liguri

credette discesi. Durandi nel trattato sulla storia

degli antichi popoli d' Italia li volle derivati dagli

Un)bri
; e così gli Insubri. Giovambattista Rota,

dopo avere scritto che furono colonia etrusca

,

cangiò di sentenza in età più matura (come si

raccoglie dalla sua Storia di Bergamo) e li regi-

strò tra quelle primitive e incognite genti , che
nella più recondita e caliginosa antichità qui ca-

pitaiono le prime a popolare questa suprema parte

d'Italia.

Catone dichiarato che ebbe Como, Bergamo e

Licinóforo di oròbica schiatta, non trovò baste-

voli prove, o almeno indizii, a definire da qual

parte del mondo, e in qual tempo, venissero gli

Orobii a queste terre. Suppose Cornelio Alessan-

dro di saperne più di Catone, e fuori di esitanza

li affermò coloni di Grecia, non addotto testimo-

nio di autore [)iù antico, e dandoci unicamen-
te per prova la sua autorità e 1' etimologia del

nome, perchè Orobio in greco significa vivente

sui monti. Giovio Benedetto , nel primo delle

Storie rilevò essere debole l' arfromenlo tratto

dal greco nome, e che altre generazioni di genti

furono dai greci storici con greco nome chia-

mate, come gli Amaxobii, o viventi sui carri
^

e i Tiogloditi , o abitanti nelle caverne, quan-

tunque consti di certo essere stati barbari. Nella

lingua stessa dei Celti Orobio s interpetra vi-

vente sui monti (2). Aborigene è voce dell' iden-

tica radice, e significa figli dei monti. Tali si ri-

putarono gì' Itali primitivi. Cornelio Alessandro,
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e lo dicono Plutarco nei Paralleli e Servio ihIÌ**

Note a r^ii'i^i/io, e stato uno dei più sdIpiiiiì cor-

ruttori della storia d' Italia , che riempì di favole.

Altri scrittoli greci tlello stesso vizio sono incolpati.

Mi vergogno, dice Plinio nel terzo delle Storie,

di ricorrere alla loro testimonianza per l' intelli-

genza delle cose d'Italia.

La più antica storia ò ingombrata da tenebre

profonde. Mancano le note cronologiche, non dico

esatte, almeno verisimili; regna confusione non
solo di tempi, ma di luoghi e di nomi negli scritti

degli aulori latini, nìolto più in quelli dei greci;

un autore contradice all'altro, talvolta a sé stesso;

le notizie geografiche non sempre sono precise ;

e il vero è commisto al favoloso. I tanti e strani

nomi di popolo, o meglio di piccole tribù, ri-

strette in una vallata
, o in più breve spazio di

paese, e che, tranne il nudo nome, non lasciarono

di se altra memoria, accrescono l'oscurità. E dei

lontanissimi fatti 'storici come dei corpi luminosi nel

firmamento. Noi per l'immensa distanza, che im-

pedisce all'occhio di rilevarne i loro intervalli ri-

spettivi per entro la profondità dei cieli, li ripu-

tiamo tutti collocati su lo stesso piano
,

quasi

chiodi in concavo asse, della cui circonferenza

noi occupiamo il centro. E una illusione d'ottica,

che la sola scienza discopre e rettifica, distin-

guendo le differenze, i giri e le distanze. Tocca
a noi imitare gli astronomi con mezzi, se non di

uguale certezza, almeno probabili^ separare il vero

dal falso, e assegnare ad ogni popolo la sua età

nella serie dei secoli, e la sua provenienza. La
pianura che al mezzodì di Como si allarga fino

al Po, fu palude e lago negli antichissimi tempi;

e appena potrà la storia mostrarci qualche popolo
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stanziato su quel terreno, dovremmo dedurne che

le alpi nostre e le colline avevano già capanne

e abitatori. A risolvere l'altra questione qual ne

fosse la loro patria originaria, ci sarà di scorta

lo studio comparato delle lingue.

Il popolo più antico che la storia ricordi sul

continente di Europa e nelle sue isole occiden-

tali, è la nazione dei Celti. Divisa in più fami-

glie sopra vastissimo territorio, prese nomi diffe-

renti e fu causa di contradizioni infinite presso

gli scrittori. Mi restringo all'Italia circumpadana.

Le sue prime notizie si perdono nell'età poetica.

Fetonte , figlio del Sole e di Olimene
,
perchè

regge male il carro del padre, precipita fulmi-

nato da Giove nelle acque del Po. Le Eliadi,

sorelle di lui, ne piansero la morte; e cangiate in

alberi di pioppo, seguitarono tuttavia a versar la-

grime, che s'indurirono in elettro. I Siculi e i

Liburni, e lo sappiamo da Plinio il vecchio, sono

il primo popolo che si presenta coetaneo a questi

fatti mitologici: gente indigena (zByc; aJS-iyvJig)

come li chiama Dionigi d'Alicarnasso, e dirama-

zione dei Liguri secondo Filisto di Siracusa, teneva-

no insieme quel lungo tratto di paese che da Pia-

cenza si distende fin verso Ancona. Su le parti

alte del Po si stanziarono allo stesso tempo i

Liguri, nazione che si propagò nelle Gallie meri-

dionali, nella Spagna e in Italia fino al fiume Arno.

Cigno, figlio di Stonalo e loro re, mori di do-

lore al funesto caso di Fetonte suo amico; e Giove

impietosito lo trasformò in quell'uccello acquatico

di candide piume, che porta il suo nome. Com-
batterono i Liguri contro di Ercole, mentre an-

dava in tj\'jccia dei buoi di Gerione , e senza la

mano di Giove, che lo aiutò con una tenipesta
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di sassi, gli tornava inutile, dovendo soccombere,

la forza di semidio e 1' arco invitto. Il Po nella

lingua dei Liguri si denominò Bodinco, che vuol

dire Senzn-fondo (3); e la terra dove i Greci

navigarono a comperare l'elettro fu in vicinità di

questo fiume. Ma innanzi che la pianura circum-

padana potesse fornire domicilio a questi Li'guii,

ai Siculi e ai Liburni, abitavano già gli Orobii le

loro montagne, anch'essi, come i primi, di cel-

tica stirpe.

Hanno i dotti con sodi argomenti dimostrato,

e non è di questo luogo il riferirli, che l'India e

la Persia sono la patria di origine dei Celti,

e che in tempi , i quali sfuggono ad ogni inda-

gine storica, intrapresero la loro grande migra-

zione verso l'Europa, e mano mano coU'opera di

secoli v'impiantarono gli abitatori. Non li trat-

tenne il lunghissimo cammino, sparso di fiumi

^

di paludi e di mari, aspro e selvaggio per infi-

nite catene di montagne; e occuparono quella re-

gione, che da loro si disse la Celtica, le isole di

Albione e d'Ibernia, e sotto il nome di Cimbri
si alloggiarono fino in quello spazio di paese in-

felicissimo, che si conosce col nome di Cherso-

neso cimbrico. Nei primordii di questo lungo pas-

saggio calate naturalmente le loro tribù in Li-

bùrnia e su le coste orientali dell'Adriatico, si

diramarono in Italia, presero possesso delle parti

montuose, e successivamente dei terreni circum-

padani, allorché cessarono di essere palude. Men-
tre si stanziavano nell'orrido settentrione e nella

lontana Ibernia, e discesi anco nelle Spagne, as-

sumevano, congiunti agli Iberi, il nome di Celti-

berij è falso e contrario ad ogni induzione sto-

rica che rimanesse alle loro spalle, vuota di ahi-
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latori, la bellissima terra d'Italia, che da sé si

offeriva in su la strada percorsa da loro , viag-

giando dall' Oriente verso il centro dell' Europa.

Istituito il confronto dei nomi proprii fra l'Illiria

e l'Italia, che le siede di fianco, si scorge tra loro

una mirabile corrispondenza, e qualmente lo stesso

popolo li diede all'Illiria per ripeterli in sui lidi

d'Italia (4). I Greci , e quanti bevettero alle ira-

pure loro fonti, misero in campo la favola, essere

i Celti entrati la prima volta a popolare l' Italia

pei gioghi quasi inaccessibili delle Alpi occiden-

tah; né considerarono che si richiese un corso

grandissimo d'anni, innanzi che le genti fossero

nelle Gallie transalpine tanto cresciute di numero,

che avessero valeggio di mandar fuori del paese

le loro colonie. Le invasioni oltramontane mon-
tano ai tempi storici, e l'Italia numerava già i

proprii abitatori. La Grecia nel mito delle Elia-

di, le cui lagrime si convertono in elettro, ci ap-

prende che i littorani del Po, trasportando l'elet-

tro fino dal Baltico, sulle cui rive soltanto sole-

vasi pescare, fecero commercio in casa propria

coi popoli del mezzodì: vivo argomento di civiltà

e di estese relazioni tra i Celti italiani
,
greci e

settentrionali nei tempi eroici, prima d'assai che

la Gallia gittasse su l'Italia le sue orde conqui-

statrici. La prova di parentela tra' Celti dell* alta

e della mezzana Italia ci è somministrata dal

culto di Saturno, dio proprio agli Aborigeni del

Lazio, e altamente radicato nel miluogo delle Alpi

orobiche, a Edolo in Valcamonica. Ecco quanto

Ridolfo notaio sotto 1' anno 789 ci scrive nella

sua piccola istoria: « Il simulacro di Saturno con
a grande concorso di popoli si venerava in Edolo ».

Gl'Itali primi vengono con nome collettivo
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chiamali Antocl.oni, Aborii^eni e Indigeni, ripu-

tandosi nati su queste terre. Vagavano sui monti
vita selvaggia menando, loro asilo le vallate e le

convalli in spelonche e capanne: duri all'armi e

alle fatiche, quanto le quercie della selva, da cui

si finse fossero generati. Gli Orobii sono una pro-

paggine di questi Aborigeni. Stirpe robustissima
,

e, anche in tempi posteriori, d'animo ferino, e di

statura, come dice Floro, più che umana. Non
spenti mai, non cacciati altrove, discesero dai loro

monti a fondar Como, e da immemorabil tempo
vi discendono ancora per opere manuali, e a ri-

popolarla, se mai mancano le genti per molle vita,

per violenza di guerra o di contagio.

L* epoca in che i Celti migrarono dalFOriente

in T^uropa non è conosciuta, né quando si sta-

bilirono tra le nostre montagne, poi si calarono
nei luoghi di pianura. Comunemente è assegnato

l'anno i6oo avanti l'era volgare, ma per semplice
congettura.

Altro popolo d' Italia indigeno, e stimato anti-

chissimo, sono gli Umbri. Si alloggiarono prima
su gli Apennini, quindi nell'Etruria, dove il fiume
Ombrone ritiene ancora nel nome la loro ricor-

danza; e allargatisi lungo le rive del Po, conte-
sero, le armi alla mano, il terreno ai Siculi e ai

Liguri. Vittoriosi dopo diuturni combattimenti
costrinsero i Siculi , abbandonata 1' alta Italia , a
rifuggirsi sulle rive del Tevere, e in fine nell'isola,

che da loro prese il nome di Sicilia. I Liguri,
discacciati dai luoghi piani, si rinselvarono allog-

giandosi tra le sterili balze del paese, che da loro

si nomina Liguria. Dei Liburni, confusi coi Siculi,

non viene in queste guerre fatta menzione veru-
na. Gli Umbri, venuti in possesso dell' Italia dalle
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radici delle Alpi orobiche fino alla foce del Te-

vere, chiamarono Ombria inferiore o Insubria, da

cui gl'Insubri, la pianura che su la sinistra del

Po si comprende fra l'Adda e il Ticino. A grande
fastigio si elevò la loro potenza. Sopraggiunti in

progresso di tempo gli Etruschi, nuovi invasori

d'Italia, dovettero sostenere micidiali guerre, e

alla fine debellati, perderono il dominio e trecento

terre. Intanto edificata la piccola borgata di Como
assunsero i popoli del Lario la speciale appella-

zione di Comensi. Il nome di Orobii, che abbrac-

ciava gli abitanti di considerevole tratto di paese,

e designava già da molti secoh una famiglia di

tribù montane, non si udì più ; né di lui, tranne

che nel libro terzo di Plinio, rimase altra memo-
ria. Insubri e Comensi , confinanti e distinti di

nome, ci danno certo argomento, che furono due
popoli differenti , fecero da sé, e che nella inva-

sione degli Umbri seppero i nostri difendere la

terra natale, conservarsi un proprio nome e l'in-

dependenza. Ma per quale catastrofe i Comensi si

separarono dalle tribù d'Orobia resta pienamente

nascosto.

L'ojigine celtica degli Orobii è una verità, che

gli studii del nostro dialetto misero fuori di con-

tesa. Le lingue formano l' unico e insieme il più

sicuro documento di quei prischi tempi che non
hanno storia , anzi emendano talvolta e suppli-

scono la medesima storia. Il dialetto comasco va-

riato più o meno di pronunzia da terra a terra

,

ha per elemento principale l'idioma celtico. E il

celtico la lingua che fu parlata un tempo in quasi

tutta l'Europa. Le sue venerande reliquie non solo

tra noi, e presso altri popoli, che sappiamo discesi

dai Celti, ma chiare si riscontrano, e più o meno
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copiose, tra Bretoni, Irlandesi e Caledonii , massi-

mamente tra montanari del paese di Galles, i quali,

avendo più a lungo potuto difendere la propria in-

dependenza contro i varii conquistatori d'Inj^hilter-

ra, mantennero anche più puro il primitivo linguag-

gio. Il caledonio e l'irlandese più degli altri dialetti

celtici si accostano al dialetto comense. Non solo

nella pronunzia vi spicca il suono celtico, e vi ha

somiglianza tra loro nelle parole, che sono le più

principali nella composizione di una lingua , ma
VI somigliano fino gli articoli , i pronomi, le con-

jugazioni, gli avverbii. Da trenta e più secoli dura

tra noi inalterabile la medesima lingua (5). I nomi
proprii delle nostre terre, dei monti e dei fiumi,

eccetto rare eccezioni, sono quei nomi stessi che

furono imposti dagli antichi Celti. Nel loro signi-

ficato si scopre la ragione della parola, dimostran-

dosi vera l'osservazione di Vico, che le prime

lingue non si espressero arbitrariamente, ma ap-

propriarono le voci alla pittura delle cose. Celtici

sono pure i nomi di alcune terre della Rezia a

noi confinante.

I Filologi non si contentarono di queste investi-

gazioni. Istituito il confronto del celtico con altri

idiomi antichi, si arrivò a conoscere che il celtico

tiene le radici nel sanscrito, lingua sacra degl'In-

diani, e da oltre due mila anni spenta nell' uso

dei popoli. E il sanscrito madre-lingua di quasi

tutti i dialetti che si parlano dal golfo persico

fino ai mari della China, e ora si studia dai Bra-

mini e dagli altri dotti d'Oriente, come da noi

il latino e il greco. Giovanni Werdin
,
più noto

col nome di padre Paolino da s. Bartolomeo, fu

dei primi a fare degli studii profondi sul sanscri-

to. Pieno di alta maraviglia per le molte voci

,

Monti. 6lor. ant. di Cvtno. 2
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che (li questa favella scoprì nel tedesco, nel latino

e nel greco, sclamò in certo suo libro pubblicato

nel l'^gS: '• Frequentarono forse i Bramini la

» Scandinavia o le rive del Danubio, e così le

i( germaniche dizioni inserirono nel loro idioma ?

« Forse abitarono insieme agli Slavi e ai Latini?

« Ci condussero colonie , o con queste genti si

« mescolarono in feroci guerre? L'antichità ignora

« affatto questi avvenimenti «. In altro libro su

l'origine del latino linguaggio il padre Paolino si

dichiara più francamente intorno la coneuonanza

del latino e del sanscrito. Non essere, egli dice,

più somigliante uovo a uovo, quanto molte voci

latine alle molte voci corrispondenti del sanscri-

to; e che Latini e Indiani formarono già l'iden-

tica famiglia (6). Gli studii posteriori di lingui-

stica hanno confermate le conclusioni del bene-

merito padre Paolino. I popoli d'Europa, salvo

i Finni, gli Ungheri e i Baschi, sono congiunti

per comunione di lingua, e quindi di sangue, ad

una famiglia immensa che dall'India e dalla Persia

in più ri[)rese venendo, si è disseminata dalle rive

del Gange fino all'ultima Irlanda; e che gli Sto-

rici dinotano col nome di famiglia Indo-Europea.

Si divide in altre famiglie di più favelle, e in ori-

gine è famiglia di un' unica favella. Primo è l'i-

dioma sanscrito; e da lui il persiano antico e mo-

derno , il celtico e suoi dialetti, il teutonico e

dialetti; lo slavo, il greco, il latino e le sue de-

rivazioni. Il celtico e il sanscrito stanno fra loro

strettamente legati per somiglianza di voci, per

forme gramaticali , e fino pel sistema eufonico.

Le origini del linguaggio italiano e del dialetto

comasco non più sono da ricercare nel latino e

nel greco, ma salendo dottamente alle fonti dob-
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biamo fermarci al celtico, dal quale il lutino e

il greco, e dal celtico trapassare alla lingua ma-

dre, il sanscrito. Giusep|)e Micali nell'opera 1'/-

taiia avanti il dominio dei Romani comprese que-

sta verità, tranne che non seppe, ampliando il

concetto , assegnarne la causa. « Le iscrizioni tro-

« vate, egli dice, dalle radici delle Alpi fino alle

« Calabrie, ci fanno conoscere un linguaggio pri-

« mitivo comune agi' Italiani. » La Genesi ram-

menla la grande migrazione di popoli dall'Asia in

altre regioni, dopo che a Senaar sorse ]a confu-

sione delle lingue. Il Signore, vi è scritto, dis-

perse di là i popoli sulla faccia della terra. L'O-

riente, culla del genere umano, diede non solo

r uomo, ma idiomi , religioni e scienze.

Como, Bergamo, Licinóforo e qualche altra terra

circostante appartengono ai Celti, che nella prima

invasione dei popoli dall'Oriente in Occidente si

alloggiarono in mezzo alle nostre montagne col

nome di Orobii. Il territorio da loro occupato re-

sta circoscritto nello spazio dove giacciono le col-

line e i monti sopra l'antica Insubria fra il Ver-

bano e il lago Sebino. Il grosso della popolazione,

argomentando dalla positura delle tre terre di

Barra , Licinóforo e Como, slette nelle montagne
fra Como e Lecco. Discesi gli Orobii su quel piano

declive, in cui ora sorge Como, elessero a fer-

n>arvi le loro sedi le parti situate alle radici dei

monti, anziché le mezzane, perchè queste erano

allora dai torrenti solcate e possedute.

Galvano Fiamma, cronichista milanese del xiv

secolo, è stato il primo a supporre che presso il la-

ghetto di Annone fosse posta la città di Barra, e

precisamente dove s'innalzano le vette di monte
Barro; la quale abitata già dagli Orobii, e perita,
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gì' indusse a fabbricare Bergamo. E Moiibarro un

monte solitario, alto e scosceso; verso le cime vi ha

sorgenti di ottima acqua; in un angolo di esso, volto

a ponente, si dilata , benché alquanto ineguale e

pendente, una pianura in lunghezza trecento, e in

larghezza cento venti metri; e se ti abbassi dalla

parte di mezzodì sino alla metà del monte, per

lo spazio di un seicento metri in lungo e di du-

gento quaranta in largo, trovi pur facile l'erta e

capace di edificii. La natura di questo monte, così

descritta, ci comprova, che quivi potè molto bene

essere edificata una città. Racconta Leandro Alberti

essere stata opinione di alcuni, che questa Barra

degli Orobii fosse nel luogo detto Barriano, dis-

costo dieci miglia da Bergamo; e Rota pensa che

fosse in quella parte di Bergamo che tuttora si

denomina Farra : ma le citate parole di Plinio

dimostrano false queste opinioni. Plinio non avreb-

be mai detto, che era collocata in luogo piiì alto

che fortunato, se ciò non s'intende dell'alto e ste-

rile Monbarro. Vi aggiunge: perì in questo luogo;

e ragion vuole che esse parole da noi si riferiscano

ai sito ultimamente memorato da lui, il quale è

Licinóforo, ora Incino, assai prossimo a Monbarro,

e non ad una regione del lontano Bergamo, quali

sono Barriano e Farra. Gli Orobii , arrivando in

queste terre , occuparono le cime di Monbarro
,

perchè la sottoposta pianura , come è manifesto

a chi da quelle altezze la viene esaminando, era

di necessità affatto paludosa. Il Gorio narra che

Desiderio re dei Longobardi, vinto in battaglia

dalle armi pontificie, quivi si ridusse co' suoi fe-

deli ed edificò una nuova e ricca città, standovi

finché radunato un gagliardissimo esercito, potè

ricuperare il regno. Ignorasi se il Gorio abbia letto
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questo fatto in alcun diploma, o in sciittore più

antico; ma tanto il Ripamonti nella Storia, clic

l'Allegranza nella Lettera sul Monharro, credono

al racconto del Corio, ed in conferma ricordano

le fabbriche che nei siti vicini si veggono secondo

Io stile dei Longobardi , e alcune chiese dei paesi

circostanti attribuirle a Desiderio dalle lapidi e dalla

pubblica fama. Noi a metà il monte nella parte

che guarda mezzodì vedemmo gl'indizii di antica

porta , e più in alto alcune mine di edifizii e re-

liquie di un muro. Gli abitanti di quei dintorni

ci attestano che in quei luoghi scavando si sono

trovate, e tuttavia si ritrovano anticaghe. Non è

da prestarsi molta fede al racconto del Corio,

scoigiamo per altro che il Monbarro potè essere

abitato anche in tempi vicini a noi, e per con-

seguenza questi frammenti non si devono con cer-

tezza attribuire tutti all' antica Barra, della quale

ai tempi di Plinio rimanevano degli avanzi, come
s* inferisce dalle sue parole. Asciugata in progresso

di tempo e dimesticata la soggetta 'pianura
,

gli

abitanti di Barra, che prima si sostenevano colla

caccia, colia pesca, e fors* anche colle rapine, ca-

larono al basso a scegliere più comode sedi; e re-

catisi più lontano, posero le fondamenta a Ber-

gamo. Perl di questa maniera la loro città, quan-

do cessati i motivi, che li avevano costretti a ri-

dursi su quelle alture, si abbandonò l'infelice e

sterile monte.

Licinóforo o Forolicinio è presentemente Incino,

presso di Erba, sulla strada che da Como mena
al non distante Monbarro. Alcuni scrittori aggi-

rati da male inteso amore di patria , o per igno-

ranza delle cose nostre, lo collocarono in altro

territorio. Chi lo volle in Angéra sul Verbano, chi
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a Lecco, chi tra le paludi a Colico, chi a Bar-

lassina verso Milano, chi a Lissonc presso Monza,

e chi finalmente nel solitario Lézzeno. A Incino

in segno di antichità e della importanza che ebbe
ai tempi romani si discoprono di quando in quan-

do vetusti monumenti , e non è molti anni che
vi furono rinvenute due pietre yot-ive. Questa po-

polosa e fertile terra il suo nome quasi intatto

conserva, e per l'opporlunità del sito, nei giovedì

vi si tiene ancora un non ignobile mercato. Egli

è nondimeno evidente che ha il primitivo nome
perduto, avvegnaché questo di Licinóforo, con
che è indicata da Catone, sia di origine latina.

Qualche ricco romano di nome Licinio, avendovi
stabilito un mercato, v' impose il proprio nome;
e per tal maniera da Forum Livii si è formato

Forlì, e, a tacere d'altii, da Forum Sempronii si

fece Fossombrone.

Barra deriva dalla celtica voce Barr, che signi-

fica cinia di monte , il qual nome molto bone a

Barra può convenire, che in alto luogo, sebbene

non sul vertice del monte, era edificata. Taluno
insegna , ma senza citarne il documento, che an-

ticamente la Brianza si chiamasse Barrianza , e

servisse a rappresentare il piano che Barrinnta
,

quasi innanzi a Barra [Barram ante) vasto si pro-

lunga verso occidente; ma noi crediamo che ebbe
il nome, o dai colli di cui è sparsa, o dai popoli

di questo nome, 'perchè Brigh monte è nel dia-

letto caledonico, e le storie parlano di un popolo

montanaro, che si appellò dei Briganti (j). Ber-

gamo, che noi Orobii andammo a fabbricare, prese

questo nome perchè posta in luogo eminente, ed
è voce celtica bellissima, e vuol dire piccola bor-

gata di montagna. Pergamo fu città nell'Asia mi-
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nore, e così si chiamavano da quei popoli i luo-

qlii situati in alto. Non molto discosto da Barra

è monte Orobio, Robiano e Robiate. lutrobbio,

terra della Valsasina, è voce sincopata quasi sito

tra gli Orobii. Il lago Eupilij che anticamente oc-

cupò l'alta Brianza , ricevette nominanza da una

terra, detta Porto piccolo, sorgente presso le sue

rive. In Cornovaglia Pili è nome proprio di vil-

laggio, e suona piccolo porto. 11 Lambro, fiume

che in molta parte appartiene al territorio orobi-

co, e dove ha la propria sorgente , fu così detto

dai Celti, perchè pieno di armenti lungo le sue

rive. I Celti erano ricchi in armenti (8). Fu pure

osservato che nel nome con che distinguiamo certa

qualità di cacio persiste viva la memoria dei po-

poli di Orobia (g).

L'etimologia di Como è involta, secondo alcuni,

da tenebre profonde. Nelle supposte antichità di

Beroso caldeo dicesi Como edificata da Cornerò

Gallo figlio di lafet, che nell'anno i3i dopo l'u-

niversale diinvio capitò in queste parti : la quale

asserzione, se fosse vera, ci rivelerebbe ad un tempo
l'anno della fondazione di Como, la derivazione

del nome e chi fu il fondatore. Ma questa origine,

spacciata da coloro che le pedate seguitarono di

Annio da Viterbo, non merita che se ne faccia

altro che il presente cenno, perchè giudicata dai

dotti fuori di ogni verisimigliauza e contraria ai

documenti storici più accreditati. Coin è vocabolo

celtico, e s' interpetra convalle fra monti, che

tale è la fondura nella quale si giace Como (io).

Devastata dai Reti, Giulio Cesare la ripopolò di

cinquemila coloni^ e per breve tempo denomi nossi

Novo-Como (Novumcomiim). Nel medio evo per

la figuia che imita il corpo del granchio si chiamò
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città cancrina-, e questa appellazione si riscontra

per la prima volta nel vecchio inno, che in onore

di s. Eutichio, vescovo di Como, fu composto

verso l'anno 539 dell'era volgare, e nel quale con

poetico metro si canta che il sinistro braccio della

città cancrina diede i natali al Santo:

Urbis cancrinae hrachium
Laevum hunc Sanctum protulìt.

Il braccio sinistro è Borgovico. L'altro a destra

è il sobborgo di sant'Agostino, anticamente Colo-

niola, e che le colonie ricorda dedotte tra noi

dai Romani. Il lungo sobborgo di san Bartolomeo

si edificò quando la città distrutta dai Milanesi ri-

sorse dalle sue ruine per opera di Federico Bar-

barossa. Fornita col nuovo sobborgo quasi di co-

da, non più di un granchio, ma di un gambero rap-

presentò la figura. Il Borgovico da immemorabile

tempo portò il nome di Vico, e solamente sul fi-

nire del medio evo per ornamento non raro di

tautologia gli fu apposta la voce di Borgo, quasi

il borgo per eccellenza. Vico è voce celtica. In

corno vaglia TVicca, nome proprio di paese ancora

esistente, si spiega piccolo villaggio.

Sotto Luitprando, re longobardo, si cangiò Co-

mo in Cuma ; Comense in Gumano, Cumense e

Cumacino. \J Itinerario di Antonino dal nome
della città chiamò lago Coraacino o Comaceno il

Lario. I notai, tenaci delle loro formole, usarono

fino quasi ai nostri tempi le voci di Cuma e- di

Cumani. Finalmente per le molte torri che nei

secoli bassi munivano la città, o per la guerra lo

spazio di dieci anni contro i Milanesi durata, Co-

mo si denominò novella Troja. Il vero nome e ve-

I
tusto prevalse, quando la barbarie alla nuova ci-

viltà diede luogo.
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11 lago con iinlichissima nominazione è appel-

lato Lario. La sua figura, come della città, ò quella

(lei gambero. Sono alcuni che il nome Lario de-

rivano dalla folaga, uccello acquatile, detto greca-

mente Laros, e che frequenta le rive del lago: al-

tri dal lauro, di cui sono verdeggianti le falde

tutte dei monti che lo cingono; altri dal larice

che fin verso il decimoquarto secolo dell'era vol-

gare crebbe in abbondanza sovra gli stessi monti.

Vi ha chi tutte rigetta queste opinioni, e consi-

derando più fondatamente, che gli Etruschi ven-

nero i primi a dominare su gli Orobii e occupa-

rono la Bezia, e che Lar in loro lingua significa

Principe, giudica che in realtà da questo nome
fosse chiamato il lago, convenientemente alla sua

ampiezza e nobiltà; ovvero che qualcuno dei prin-

cipi etruschi che s'intitolarono i Larti , abbia al

lago, su cui stese il dominio, il proprio titolo la-

sciato. Gli Etruschi, cognominati con identica si-

gnificazione i Tirreni, fino dai tempi favolosi nella

nautica primeggiarono, distinsero col nome di 77r-

reno il loro mare, e da Adria, loro colonia, dis-

sero j^driaiico il mare opposto.

A questa sentenza aggiunge qualche peso l'es-

pressione di Virgiho, da cui il Lario vien detto

Massimo, quasi principe degli altri laghi dltalia.

Per verità non si può a Virgilio^ nativo delia vi-

cina Mantova, negar lode di essere stato in tutta

l'italiana storia versatissimo, di conoscerne le vec-

chie tradizioni che allora correvano, e di congiun-

gere alla fedeltà storica la più alta leggiadria poe-

tica. Incontriamo per altro, che nella lingua dei

Celti Lairigh è stagno, e Lear è mare. Il lago per

antonomasia e in senso proprio, non figurato, sic-

come nella voce etrusca di Lar, potè benissimo



^6 STORIA ANTICA DI COMO, LIBRO I.

denominarsi Mare. Così altri laghi in mezzo alle

terre per la vastità loro furono Mari appellati.

Tiene il Lario su tutti i laghi d'Italia il primato,

non solo perchè grandissimo, come lo dice anche

Torquato Tasso nella terza giornata della Crea-

zione, ma per l'amenità delle sponde, per l' aria

salubre, per le belle abitazioni, e più per gli abi-

tanti non meno frequenti, che d'ingegno svegliato

e industrioso.
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NOTE AL LIBRO PRIMO

(1) QuosU) passo di Plinio si legge alquanto variamente nelle

diverse edi/.inni. Ho seguita Paccuratissima di F'arigi dell'anno

4027 prmuiata dairillustrc prof, Leinaire, che è di tulle la più

riputala. Essa legge : Orubioruia stirpis esse Comuni, atque Ber-

ffovium , et Liciìii forum , et aliquot circa poputos auctor est

Calo: sed oriqinem genlis ignorare se faletur , quam docel

Cornelius Alexander ortam a Graecia, interprctatioìie etiam no-

ininis. vitam in inontibus degefit/bus. In hoc situ interiit oppi-

dum Orobiorum Barra , unde Bergomates Calo disit ortos ,

eliamnum prodente se altius quam f'ortunalius silum (Hist.

Nat. lib III, Gap. xxi [xvii]).

(2) li Diillel, altro dei primi illustratori delle antichità celtiche ,

è il primo a derivare dal celtico i nomi Ouobio, Como, Barra e

Bergamo. Ne cito testualmente le parole: « Cornelius Alexander

« se trompe lorsqu'il croit les Orobicns Grecs d'origine. Ils éleient

« au centre de celle parlie d'Ilalie qui a été peuplée par les Gau-
« lois el qui en avoit pris le nom. Esl il naturel de penser qu'ils

«• fussenl d'une autre natiori? D'ailleurs les noms de leurs villes,

•« Come, Bergame, Barra soni celliqucs. Cornum désigne en gau-

« lois la courburc, ou sinuosité du iac auprès de la quelle il éloit

« bàli. Berg montagne, I/ojn habitalion, Berghom habitalion de
" la montagne. Telle esl la siluation de Bergame. Bar élévalion,

« hauleur, A sur. Le nom de Barra doni la siluation éloit plus

« baule, qu'avantageuse, éloit forme de ces deux termes. L'étymo-
f logie du nom d'Orobiens, qui se trouve dans la langue grecque,

« n'est pas une raison pour le croire Creo d'origine, puisqu'elle

- se présente aussi nalureilemenl dans la Cellique. Or, élévalion,
'- nionbignc: Bijw ou Byy, vivrc, Orbyy, Orobyy vivant dans
u les monlagnes ». — Nel caledonio, dialetto celtico, riscontriamo

Brig sommità, e Brigh monte. La voce Berg è in uso presso i

Tedeschi. Quei di Bergamo nel nominare presentemente la loro

città dicono Bergìwm, ritenendo da secoli la prima e legittima

voce.

Il nome Orobio (O/soSto;) non era ignoralo dai Greci. Tucidide

nel terzo delle Storie nomma la terra Òrobia, posta nella montuosa

Eubea. Gli annali dei Franchi sotto l'anno 809 di Cristo ci nar-

rano che i Greci chiamali Orobioti , cioè montanari , presero e

saccheggiarono la città di Fopulónia, sorgente sul lido del mare
in Elruria (Cf. Muratori. Annali ad an. 809). Nelle Gallie è il

fiume Orobius, adesso ì'Orb, che passa a Réziers, l'antica Besara.

È menzionalo nell'Ora marittima di Pesto Avieno.

Il canonico Zanchi di Bergamo nega l'origine greca degli Oro-
bii. li confonde coi Cenómani , e li pretende di stirpe ebraica.
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Apud Hebraeos . . . Horolh sunt montes, e^Vi dice; Banim vero
fìlii . . . quibua effectutn est nomen composilum . . . Horoba-
niin, quod monlntm flllos . . . latine Sì(/.ìifi.cal {De Orìqhie Oro-
biorum sire Cenomanorum, libri tre^^. Veiu'liis, liiol, p. IO et

43). E m.iiiifeslo che il canonico Zaiichi volle (|ui abusare le co-

gnizioni che ebbe di lingua ebraica.

Walckenaer {Geographie eie. Paris, 1859) crede che Taurini,
Taurisci, Orobii e Liguri sieno siiioniini, e che tulli e qiialtro

i nomi servano a dinotare popoli abitatori di montagne Dottissima

è l'opera di Walckenaer, salvo che per le cose nostre cade troppo

spesso in grossi errori. Pone, p. es. , Chiavenna in luogo di Va-
renna^ Lecco per Lóvere sul lago d'Iseo, e il Licindforo di Catone

lo trasporta da Incino a Lissone, e Orobium-forum arbitraria-

mente lo chiama,

(5) Nicola Chorier (Lib. II, Hist. Delphin., p. 94) dice che nella

lingua celtica la voce Ine significa senza , Bod , fine o fondo

estremo. Nei dialetti irlandese e caledonio Bonn è fondo, Deith,

mancare. Le genti germaniche chiamano anch'esse Bodden e Pod-
den il fondo (Cluver. Hai. e. 7).

A Cordona nel distretto di Chiavenna si trova Bodengo, piccolo

casale che riceve il nome dal fiuine Bodengo, che quivi |)recipita

dal monte, formando una cascata delle più spettacolose. » Un in-

" lero fiume, dice il Pygave, viene ivi giù precipitoso in angusta

« voragine che le acque vi hanno aperta. Sormonta quello spa-

« ventoso baratro un piccolo ponte in vivo, dove rifugge Pan imo
" dallo scendere colTocchio in quegli abissi » (Descriz. della Val'

tellina. Milano, 1823). Apriamo Plinio, e al libro HI si legge: Li-

giirum lingua amnem ipsum (il Po) Bodincui/i vocari, quod si*

gni/ìcat fundo carentem . . . cui argomento adest oppidu/n . .

,

vetusto nomine Bodincomagum ubi praecipua allitudo incipit.

Su l'antico Bodinco esistette il castello di Bodincomago , come a

Cordona sul fiume Bodengo esiste ancora il paesello di Bodengo.

Né solo i Liguri, ma anche le altre tribù celtiche stanziate intorno

al Po, chiiimavano Bodinco cotesto fiume; e n)oito prima di Plinio

Io scrisse Polibio nel secondo delle Storie. Ecco le sue parole:

Jlxpà. •/£ [jlÌìv TOts Èy^^wotots ó TTorafiòs (il fiume Po) 7rpo<jxyopéxterat

BoSèyxòj.

Nel luogo citato inserì Plinio queste rimarchevoli parole: Metro-

dorus Scepsius dicit quoniain circa fonteni arbor ?nulta sii pi-

cea, quae Pades gallico vocatur, Padum hoc nomen af-cepisse.

I nostri montanari distinguono tuttavia col nome di Pagher o Pe-

gher gli alberi resinosi, e chiamano Pagherà la selva di quegli

alberi, o la pineta. Altri tiene che il Padum e il Po sieno una

contrazione di Bodengo; e usandosi indistintamente il B e il P
nasce giusto per apòcope da Bodengo il nome Po.

Bodio abbiamo nella valle Leventina lungo il fiume Ticino ; e

un altro Bodio sul lago di Varese. Nei monti soprastanti al Bodie
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'cvcnfinose si trova Bodenco. Boda è un fiume di Germania che

sbocca nell'Elba, onde il liodeiiast , abitante sul fiume , che si

legge nel Codice salico. La voce Bodin vuoisi da taluno derivata

da Boda, Vada, che in slavo significa acqua. Ecco, dice il Serra,

che le lingue celtica e slava sono più congiurile di origine, che

altri non crede (Storia dell'amica Liguria, eco, Torino, 1834,
Tomo I, p. 98).

(4) Dell'origine dei Liguri, ecc. di Alessandro Tonso (Paria,

1784). Slanislao Bardelti nell'opera Dei primi abitatori d' Italia

(Modena 1709) intese a provare che i primi abitatori sono una
gente arrivata per terra nella regione circumpadana, e da questa

per altre regioni d'Italia successivamente distesa. Rorelli {Storia

di Como, Tomo I, p. 1) non entra in discussioni, ma col buon senso

che gli era naturale, scrive a modo di assioma storico: « I primi

« che popolarono l'Italia vennero por terra, e dall'antico Illirico.

M Erano di celtica origine; vi vennero per il più facile passag-
u gio delle ,\lpi, e conseguentemente dalle Alpi giulie ».

(i5) Ottavio Toselli ( Origine della Lingua italiana- Tomo. I,

p. 7o) racconta cpieslo fatto singolare. " Non è gran tempo {cioè

« nel 1831) che monsignore Mezzofanli, bibliotecario del nostro

- Islilnlo {a Bologna) ... mi disse avergli un signore gallese

« manifestata maraviglia, come scorrendo le nostre contrade aveva
« udito dal volgo alcuni vocaboli gallesi e pronunziati col suono
« gallese ». Se il dialetto gallese si trovò intatto nelle voci e nel

suono lungo le contrade di Bologna l'anno 1851, dobbiamo infe-

rirne, che maggiormente io è l' antico nostro dialetto su le rive

del Lario e per entro le sue vallate, dove sono minori senza con-

fronto, che nei luoghi piani e per le città, le cause di mutazioni

per vicende di guerre di pestilenze. I più feroci dei barbari

che si gittarono sull'Italia e vi presero stanza mietendo col ferro

e col fuoco, qual biada, gli abitanti, si giudicano i Longobardi
; e

. ciò nulluslante, tranne poche voci che togliemmo da loro, appre-

sero e parlarono la nostra lingua {Cf. Muratori, Antiq. Hai., Tom. II,

p. 1014). L'invasione longobardica cade nell'anno 568, e l'isola

Comacina sul Lario non si arrese al loro re Autari che venti anni

dopo nel 088, già in parte ammansata la ferocia dei nuovi pa-
droni. Il mezzodì dell'Europa usa tuttavia il celtico, e da ciò pro-

viene la grande uniformità nelle sue lingue. Il Bardelti {Op. e.)

definisce essere gallico-germanica l'antica lingua italica. Il Tonso
{Op. e. p. 226) viene a questa conchiusione : *« La lingua dei Li-

" guri, gente celtica, era in sostanza ... la celtica, come la fu
« quella di tutti gl'Itali primitivi ». Si consulti il Vocabolario dei
Dialetti delle città e diocesi di Como di Pietro Monti (Milano,

Società tipografica de' Classici italiani, 1843) e il Saggio di Vo-
cabolario della Gallia cisalpina e celtico dello stesso chiarissimo
autore (1836).

(6) Cito le proprie frasi di quel bravo poligiotto: An Brahma-
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nes ad Scandinaviam, aut ad Istri ripas vcnerunt, ul germa,'

nicas ditiones in stium idioma Iransferrent ? An cum Slavis et

Latinis commixti habitavere? A>i colonias duxerunl? Aut caia

his gentibus acria bella gesserunt? Haec certe antiquilati stint in-

cognita { De antiquilate et afftnitate linguae Zendicae , Sani-

scradmicae et Germanicae, Dissertano — Patavii, 1799). L'altro

opuscolelto ha per titolo: De latini sermonis orio ine et cicin

orientalibus linguis connexione etc. , Romae, 1802. Udiamo il

padre Paolino : Ambo hi sermones (cioè la lingua Zendica, che è

Tanlica persiana, e il sanscrito, egli dice) sed cumprimis Sam-
scradmicus in plurimis suis vocabulis ita feliciter et recte la-

tinis dictionibus consonai, adeoque iiiter se similia oerba gerii,

ut oviim ovo vix melius accedat. lados veteres diceres latine

locutos fuisse, Latinos indice . . . :Von temporis edacitas, non
populorum migrationes, non urbiuin excidia impedire potue-

runtj ne aliquid verae originis persisterei vesligiam^ neve in

illam gentium societatem referretur , in qua Indi, Latini et

Graeci unam adfiuc familiam constiluebant. I dotti moderni

,

specialmente inglesi e tedeschi, hanno penduta verità storica la

tesi dei padre Paolino. Un nostro italiano, Filippo Sassetti di Fi-

reme, che viaggiò più volte alle Indie orientali, e lioalmente fini

di >ivere in Goa l'anno 1589, aveva già indiziala la corrispon-

denza delle lingue d'Europa col sanscrito.

(7) In qualche Geografia leggo essere stati chiamati Brigantini

montes i colli di Brianza. Vi ha i Brigaales a Dunum nelPIrlan-

da, detto modernamente Down. In celtico Dun è colle. Altri fìri-

gantes andativi dalla Germania, o dalia Rezia, popolarono la con-

tea di Yorch. Brlgantium è Bregentz città dell' antica Roz,ia sul

lago di Costanza : Brigantinus lacus è lo stesso lago di Costanza

e il lago d'Idro, forse perchè alcuni popoli, Briganles detti, ne

abitarono le rive; Brigantio è Brianzone nel Deifinalo; Brigan-

tiam è Betancos città spagnola della Gallizia. Brianzola è terra

nella slessa Brianza. Nel dialetto celtico di Cornovaglia Brig-gan

significa piccolo monte, e Bryan-ick sito sotto di un monte; e sono

nomi proprii di villaggi tuttora esistenti.

(8) Il popolo, costante nelle sue abitudini, dice Lam-bar non

Lambro. In dialetto caledonio Lan-buar vuol dire pieno di ar-

menti. La Caledonia, non conquistata dai Romani, mantenne in-

tatto il suo dialetto, meglio degli altri Celli.

(9) Ecco le parole del P. Guido Ferrari : -f Noi Insubri chia-

« miamo Orobiòla e Robiòla certa sorta di cacio caprino, che è

<« di forma piccolissima. Di questo gli Orobii che pascevano i

" greggi sugli aspri gioghi dei monti, si deliziavano ; e tal nome
rt da loro fu inventato, o certo trasse origine da loro. In tal guisa

« il nome di una gente antichissima, che appena in un solo scrit-

« tore (PLINIO) trovasi memorato, e che molli cercarono indarno

K di trovare negli altri storici, era coiiliimamenle in bocca del
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« volgo, senta che alcuno se ne accorfjesse •> {ìnsubr. Antiq. Dis-
sert. IX, § 9). Il eh. .lulore do! Vocabolario del dialello coma-
sco non iKiKniso quosta spiegazione dei 1*. Ferrari, perchè accredi-

lala solljiiilo dalla prova per sé debole della isofom'a di due nomi
(p. 22."). Dicevaiiii, ignorarsi la radice della voce . La Hobiòla
o Rohioeula è Havvigiuolo in Toscana. II Glossario di Ducange
ha Rabiola.

(10) In Cornovaglia Coomb e Kàm è nome proprio di bor-
gata Como è, dice il Boxhorn, il Chomo degli antichi Galli, ri-

masto nel wallico per siinul niorari {Lex. anliq. Br/tann). Allri^

e specialmente chi si compiace degli sludii classici, lo vuole de-
rivalo dal greco Kw/:x»j, villaggio. Thierry (Ilistuire des Gaulois
ctc. par. 1, chap. 9 ) ci dà un'altra spiegazione. « Com ou Co-
•» munì (ei dice) en langue gaelique signifie sein, gìron, ci dans
« le sens i\%mi'gard, prolection — COMAS pouvoir, COMARAIK
« proteger, eie. Comum est aujourd'hui la ville de Come. >» Thierry
addotta il senso figurato. La Storia di Thierry è meritamente io-

data per erudizione , chiarezza di metodo ed eleganza di stile.

Nella |)arle antica, ingannalo da falso amore di patria, lutto rife-

risce alle Gallie di oilremonti, e per poco vi pone la culla del
genere umano, che di là esce a popolare la terra. Grolefend
Forhiger e altri dotti tedeschi, lo hanno in [liù luoghi confutato!
Com è grossa città di Persia nella provincia d' Hierach tra

Ispahan e Casbino {Dici, geograph. eie. Palavii, 1674). Altre due
città di Com sono nell'Asia minore.

I Latini scrissero Comum. Il primo esempio secondo la mo-
derna geografia è dell'anno 1554 in Cassiodoro: Como civitas....
Como nomen accepU. Una pergamena del 914 dice: Actum ci-
vitale Cumo ; altra del 1097: Actum in civitate Cuino. Nel 1160
durava la stessa appellazione, e ho letto in carta di quell'anno*
Ante guerram viajorem de Cumo. E qui è rimarchevole che si
•accenna quale principio di epoca la guerra decenne di Como con-
tro Milano, ed è detta la Guerra maggiore.
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LIBRO II.

SOMMARIO

Etruschi e loro antichità. Occupano la pianura circutn-

padana e le contigue Alpi. Finti dai Gallio o Celti^

si rifugiano nelle Alpi. Chi fossero i Galli. Piglia-

no possesso delVInsubria e delle rive del Lario. Con-

fusi cogl'Insubrij di cui mantengono il nome. Guerre
contro i Romani. I Comensi in soccorso degl'Insubri,

littoria dei Romani j e presa di Como. Scorrerie

dei Reti sul Lario. Roma li discaccia. Concesso ai

Traspadani il privilegio del ius latino. Tre colonie

sono dedotte in Como. La città è detta Novocomo.
Cesare^ eletto dittatore^ dona la cittadinanza romana
ai Traspadani. Como ascritta alla tribù ofentina. Ha
il privilegio di municipio. Ottaviano congiunge la

Cisalpina al resto d'Italia. Ultime guerre contro i

Reti. Fertilità della Cisalpina. Strade. Commercio.
Nuovi costumi.

Vjrli Etruschi, antichissimo popolo itaHano
,

giunsero con singolare felicità, innanzi che Roma
fosse, a dominare pressoché tutta la penisola. La
loro storia prende principio nella età degli Iddii

e degli eroi. Abitarono prima l'Etruria, alla quale

diedero il nome; poi, cresciuti di forze, si spin-

sero al di qua degli Apennini, e tolte ai bellicosi

Umbri trecento terre, s'impadronirono delle pia-
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nure intorno al Po fra l'Adige e il Ticino. Gli

Orobii non sono menzionati durante queste vi-

cende, confusi, per (]uanto pensiamo, coi propin-

qui pianigiani d'Insubria. Espertissimi gli Etruschi

nelle faccende marinaresche, e dati al commercio,

conobbero l'importanza dei nostri laghi e quivi

stabilirono, e nei circostanti monti, il loro domi-

nio. Ai nostri tempi si disotterrarono quattro iscri-

zioni etrusche nelle vicinanze di Lugano e di Men-
drisio: la prima a Davesco , la seconda presso So-

rengo, la terza tra Neggio ed Arano, l'ultima a

Stabio. Altra iscrizione si disseppellì a Carate sul

Lario (i). Ed iscrizioni etrusche con arnesi di rame
di un' alta antichità si trovarono nei dintorni di

Trento. Catullo nelle Odi diede il nome di lidia

all'onda del Benaco {Ljdiae lacus undae), e volle

con questo insegnarci, che gli Etruschi, creduti

discendenti dai popoli della Lidia, avevano te-

nuto in quelle parti il loro domicilio. E incertis-

sima la cronologia di fatti cotanto remoti. Si sup-

pone che sieno accaduti un cinquecento anni in-

nanzi di Roma, ossia anni mille e dugento prima
dell'era volgare, come si argomenta da un passo

di Dionigi, il quale ha scritto, che la disfatta degli

Umbri, cui Taltra seguitò degl'Insubri e degli Oro-
bii, precedette di cinque secoli la fondazione di

Roma (2).

Condussero gli Etruschi nei piani intorno al Po
dodici colonie, una per ogni città o repubblica,

nelle quali era spartita la nazione; e questo gio-

vane Stato distinsero col nome di Etruria nuova.

Rimane la memoria di quattro fra le dodici co-

lonie: Felsina, detta di poi Bologna, fu la prin-

cipale; Melpo, di cui s'ignora il silo; Adria, ricca

di connuercio; e Mantova, che per l'inaccessibile

Mu^TI, :>tur. ani. di Cut/io, 5
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posizione in mezzo alle acque mantenutasi intat-

ta, s'indicò in ogni tempo come un avanzo certo

della dominazione etrusca. Il reggimento /u con-

federativo, e in maniera ordinato, che servisse a

raccogliere in famiglie e ammansare le tribù er-

ranti dei barbari, i semi infondendo di civile so-

cietà. Coltivarono gli Etruschi le belle arti, ebbero

monumenti pubblici e privati, riti religiosi, astro-

nomia, lingua scritta, leggi, navigazione, monete
e commercio. E osservabile che nelle arti e nei

miti tennero molta somiglianza colle arti e coi

miti degli Egiziani ; e da questo pigliarono argo-

mento gli eruditi a dichiarare, che l'uno e Tal-

tro popolo sia l'identica schiatta. Le fòsse filistine

sull'Adriatico, che da lontane terre portano le

acque a scaricarsi in mare presso Bróndolo, e gli

scavi attraverso le paludi, dette i sette mari, sono

opera etrusca. Favorirono la cultura del formen-

to. Sui colli, diradicate le quercie, piantarono le

viti : moltiplicarono greggi ed armenti. Appunto
coll'agricoltura, scrive Virgilio, crebbe la forte Etru-

ria. Il sistema di allargare il dominio col santo

proposito d'incivilire i popoli vedemmo praticato

in tempi d'assai più recenti tra gl'Incas del Perù,

e io interruppe soltanto l'immane ferocia degli Spa-

gnuoli. Si conservarono gli Etruschi nel pacifico

possesso di queste regioni, finché una ferocia non

minore che degli Spagnuoli non li ebbe ricacciati

al di là degli Appennini. I Celti, più conosciuti

sotto al nome di Galli, furono la causa di questa

ruina.

Abitavano i Celti quella porzione di Gallia che

è compresa fra la Garonna e la Senna, e nel cen-

tro di sterminate paludi vivevano di pesca , di

caccia e di pastorizia. Alti di statura, di bianca
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carnagione, biondi le cliionie, d'indole audace, bat-

tagliera. Scorzo d'alberi e pelli d'animali , talora

vesti a vivaci colori u.savano a coprire nudità.

Principale lusso armi dorate , braccialetti d' oro

e collane, intarsiate di preziosi metalli e di coral-

lo. Innanzi ai venti anni non menavano moglie :

i figli appena nati tuffavano nelle acque correnti;

e i padri godevano nei figli e nelle mogli diritto

di vita e di morte. Città vere non avevano, ma
qualche borgo con casipole in isola, difese da ter-

rapieni o da tagliate d'alberi. Inchiodavano alle

porte teschi di lupi e di altre fiere, e ne flicevano

pompa, rendendo le loro abitazioni immagine di

un ossario. Gli stessi cranii dei nenjici, uccisi in

campo, ostentavano su lancie, e appesi ai colli dei

cavalli; o legati in oro e guardati, come cinielii,

servivano di tazze nei geniali banchetti. Non co-

noscevano ne scienze, ne arti, coltivavano iriara-

vigliosamente le amicizie^ e più riputato chi nu-

mero maggiore vantasse di amici. Non leggi, ma
nsi: viventi in comunanze di famiglie sotto un
capo detto il Brenno , eletto annualmente; e gli

pagavano tributo. Il culto religioso non mansueto
e fonte di civiltà, ma barbaro, tra gli orrori eser-

citato di oscure selve con saciifìzii di umane vit-

time entro cataste di legno, abbruciate vive. Cre-

devano la trasmigrazione delle anime, una vita

futura, e che il mondo fosse eterno.

Discordie intestine, o, come altri pretende, una
invasione di Cimbri, li costrinse a sloggiare dalle

Gallie, e si misero in viaggio divisi in due grandi

famiglie. La prima sotto il capitanato di Segoveso

varcò il Reno e innoltrossi nella Germania ; l'al-

tra, composta di Biturigi e loro clienti, di Arver-

ni, di i'^dui e di Ambarri, condotta da Belloveso,
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salì le Alpi taurine, e qual torrente impetuoso non

si arrestò, che in vicinanza alle sponde del Ti-

cino, dove si erano accampati gli Etruschi, pronti

a contenderne il passo. Appiccata la battaglia e

vincitori i Galli, entrarono nei piani d'Insubria,

Questo grande avvenimento è raccontato da Po^

libio nel secondo delle Storie, ma con qualche

differenza. I Galli, egli scrive, praticando spesso

per la vicinità dei luoghi cogli Etruschi, e allet-

tati dalla bellezza e fertilità del paese, inventarono

un certo debole pretesto, e messo insieme l'eser-

cito piombarono con furia sopra di loro, che a

ciò non pensavano, s^ impadronirono delle loro

terre, e li costrinsero a cercarsi altra patria. Tito

Livio dice, che non un solo, ma furono molti i

combattimenti. Le sue parole sono queste: contro

gli Etruschi spesse volte {saepe) vennero alle mani

tra l'Apennino e le Alpi gli eserciti dei Galli. La
battaglia al Ticino accadde l'anno i58 di Roma,

intorno a sei secoli avanti l'era volgare; e per lo

spazio di dugento anni, alle prime tennero dietro

altre galliche genti, e da loro ricevette il nome
di Gallia cisalpina, o citeriore, quel lungo tratto

di suolo italico che ha per confine le Alpi , il

corso della Magra e del Rubicone. L'antica storia

finora esposta viene da Plinio nel libro terzo in

questo modo epilogata : i Siculi e i Liburni occu-

parono primi la maggior parte della GaUia cite-

riore. Discacciati dagli Umbri, lo furono questi

alla loro volta dall'Etruria, e l'Etruria dai Galli.

Una parte dei vinti, abbandonata la pianura cir-

cumpadana, ritornò nell'Etruria : e il maggior nu-

mero sotto a RetOj loro capitano, si ridusse a vi-

vere in quella regione montuosa, che dalla valle

Levenlina si distende sopra Como fino alle valli



Linno il. 37

dell'Adige, e che da Reto venne Ro/la chiamata.

Qiiesla fuga e permanenza tra le Alpi è narrala sol-

tanto da Plinio e da Giustino; e non aggiungen-

dosi da loro particolarità veruna, riesce diflicile

a comprendere in qual maniera un popolo, che
non aveva saputo resistere ai Galli in canjpo aper-

to, potesse nullostante penetrare tra le balze di

alte montagne, debellarvi gli abitatori e suJ>ito

procacciarsi slabile domicilio. Torna più naturale

a credere, e di questo parere sono illustri scrit-

tori, che gli Etruschi possedessero già b; Alpi no-

stre, qual primitiva loro sede innanzi di calare

verso le rive dell'Arno , o che nei tempi felici

delle loro conquiste intorno al Po se ne fossero

resi padroni, come difesa esteriore dell'lnsubria e

de' suoi laghi contro i barbari del Settentrione.

Lo stesso nome di Reti o di Rezii , anziché da
Reto capitano, avvertono gli eruditi, provenire da
voce ancor viva in alcune vallate della Rezia , e
che, non meno del nome di Orobio, dato ai Co-
mensi, significa abitatore di montagna (3). Tito
Livio, vissuto sei secoli dopo questi fatti, ci av-

verte che durava a' suoi tempi una somiglianza di

pronunzia nel linguaggio dei due popoh, Reti e

Etruschi. Noi stessi udiamo tuttavia a Bormio, e

in altri solitarii distretti di Valtellina, più spiccato

l'accento etrusco, che non sulle rive del La rio, o
per entro le valli confinanti all'antica Insubria; e

molle voci valteliinesi non trovano riscontro che
nelle voci delle parti più interne della moderna
Etruria. I nomi delle terre di Tirano^ di Teglio,

di Talamona e somiglianti, palesano una prove-
nienza etrusca; e restano quale inconcusso monu-
mento di storia non meno remota che oscura. La
Valtellina, e propriamente sotto questo nome, si
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legge mentovata la prima volta nell'anno 5i2 dopo
Cristo. Teglio {Tilhim) popolosa terra, in luogo

eminente, come le città etrusche, e nel centro

della valle le diede il nome, quasi valle di Teglio

(4). Si è immaginata nel piano di Colico, quale

fondazione degli Etruschi, la città di Volturnia,

o, come altri malamente scrisse, di Volturena,

onde dedurne il nome di Volturena alla Valtelli-

na ; ma Paolo Diacono, unica testimonianza che

si possa citare, ci dice chiaramente, che sul fiume

Po era collocata Volturnia.

I Galli fermarono stabilmente le loro sedi nel

paese conquistato. Udendo che la pianura , dove

si mescolano le acque dell'Olona e del Seveso, si

nominava Insubria, lo accolsero qual segno di fe-

lice augurio, poiché tra gli Edui, altra delle genti

di Belloveso, una loro tribù era detta degl' Insu-

lari , e vi posero i fondamenti di una città, che

appellarono Milano, nome già in uso per altre

terre nelle Gallie e nella Brittania. Trogo Pom-
peo, di stirpe celtica , e magnificatore delle gesta

de' suoi
,
pretende che Como fosse in questo me-

desimo tempo fabbricata; ma noi vedemmo che

Catone, più antico e più sicuro testimonio, asse-

gna per suoi fondatori gli Orobii. I Galli si diste-

sero su le rive del Lario, e sottomisero gli abi-

tanti, ma Insubri e Comensi continuarono a for-

mare due popoli distinti di nome. Ignoriamo quale

mutazione nel reggimento e nei costumi abbiano

apportata i vincitori. La benignità del cielo, la

feracità del suolo, gli esempi degli Etruschi non
poterono che domesticare i loro animi duri e sel-

vaggi. Le storie, quale indizio certo di civiltà, ci

apprendono che fecero stima dell'agricoltura e sta-

bilirono i priuci[)ii a nuove borgate e a nuovi
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villaggi. Vuoisi che derivino dai Gitili le terre di

Cadorago, di Camnago, di Solzago e di somigliante

desinenza, e altre come Duno, Solduno e Gordu-
no (5). Mirabile a sapersi, che i nomi della prima
terminazione non si riscontrino che nel territorio

comense che confina all'Insnbria; e che della se-

conda non ci offra esempio né il lago di Como,
nò la Valtellina. Gli Etruschi aiutati dall'asprezza

delle montagne respinsero l'invasione celtica fino

ai tempi che sopravennero le armi di Roma, e

tutti furono domati.

La prima volta che i Romani conobbero i Galli

fu all'assedio della città dì Chiusi in Etruria. Vio-

lato dagli ambasciatori di Roma il duitto delle

genti, e negata la riparazione del torto, s'incam-

minarono gli offesi Galli contro Roma, e la pre-

sero, tranne il Campidoglio. Varie furono le vi-

cende sì di pace che di guerra; a torrenti fu ver-

sato il sangue, ma prevalendo di disciplina i Ro-
mani conseguirono la finale vittoria. Contro i Galli,

scrivono Polibio e Sallustio, si combatte non per

la gloria, ma per la salvezza; e avevano i Romani
una legge che dispensava dalla milizia i sacerdoti,

eccettuato il caso di guerra contro i Galli. Fu in

altra di queste feroci guerre, che il console Mar-
cello a Clastidio di Liguria fece volo d'innalzare

in Roma un tempio all' onor militare, se avesse

trionfato dei Galli. Trionfò : e gli avanzi del tempio
colà si ammirano tuttavia fuori di porla Capéna.

Neil' anno 53 1 i Romani sotto la condotta di

Furio Filone e di Caio Flaminio passarono il Po
allo sbocco dell'Adda, e i Galli Insubri, impo-
tenti a resistere, proposero condizioni di pace, e

ne mandarono richiedendo il Senato. Creati intanto

i nuovi consoli, M. Claudio Marcello e Cneo Co)-
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nelio Scipione, e desiderosi di menare il trionfo,

colsero l'occasione favorevole in cui parevano so-

spese le armi , misero di repente a ferro e fuoco

la pianura insubrica, e circondarono di assedio

Milano. La resistenza dei cittadini fu gagliarda

,

ma non ricevendo soccorso e rifiniti di forze do-

vettero spalancare le porte al nemico. La guerra

fu delie più accanite, e, al dire di Polibio, restò

inferiore a nessuna delle più celebrate, sì pel fu-

rore che per 1' audacia e il numero dei combat-
tenti. Non sappiamo le speciali condizioni della

pace. I Galli , cedute piccole porzioni di territo-

rio, appariscono ancora nelle storie più presto al-

leati che sudditi ai Romani, perchè dopo quattro

anni gl'Lisubri s'impegnarono da se stessi in guer-

ra contro i Taurini. La nostra frontiera meridio-

nale perdette la sua difesa lungo il Po, e indi-

rettamente partecipammo alla sconfitta di Milano.

I Galli, dice Polibio, furono scacciati dal piano

intorno al Po, salvo pochi luoghi sotto le Alpi (6).

Annibale, venuto in Italia, ebbe ausiliarie, ec-

cetto i Cenómani , tutte le genti dei Galli. Nella

battaglia di Canne i trentamila Cisalpini dell' e-

sercito cartaginese, nudi sopra l'ombelico in di-

sprezzo della morte , combatterono con tale pro-

dezza , che furono potissima causa della vittoria.

Quattromila di loro perirono, sessantamila dei Ro-

mani. La guerra si protrasse più anni, ma vinse

Roma , che immantinente rivolse sul Po le armi

contro i ribelli. Gl'Insubri in vicinanza al Mincio

ricevettero una memorabile sconfitta. Approfittan-

done, i consoli L. Furio Purpureone e M. Claudio

Marcello figlio dell'espugnatore di Milano, fecero

a gara l'un l'altro a chi spingesse con più calore

la guerra; e Marcello nell'anno 558 condusse le
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legioni sul leiritorio di Como. Grinsul)ri, cccit.iti

ijH'anni i Comensi , e trattili in soccorso, avevano

presso di noi uniti in un solo i loro accampamenti.

I Comensi assalirono Marcello durante la marcia,

e il primo urto riuscì tanto impetuoso, che ribut-

tarono indietro le prime file. La qual cosa vedu-

tasi appena da Marcello, temendo che i suoi smossi

una volta, non cedessero il campo, oppose la coorte

dei Marsi, e ci scagliò contro tutte le squadre dei

cavalieri latini. Il doppio impeto di costoro avendo

rintuzzato i nostri, che si slanciavano innanzi fe-

rocemente, rincorossi il resto dell'esercito romano,

che dapprima si arrestò
,

poi gagliardemente si

spinse innanzi colle bandiere. Insubri e Comensi
non sostennero più oltre la battaglia, sicché vol-

tarono le spalle e fuggirono senza ritegno. Narra

Tito Livio sulla fede di Valerio Anziate, cui per

altro accusa altrove d' iperbolico, che in questo

combattimento perirono meglio di quaranta mi-

gliaia di uomini, si presero So-y bandiere, 432 carri

e molte collane d' oro ; una delle quali di gran

pondo fu appesa in dono nel tempio di Giove

Capitolino. Gh alloggiamenti dei nostri furono lo

stesso giorno espugnati e saccheggiati, e fra pochi dì

presa la città {pppidum) di Como, ventotto castella

seguitarono la sua fortuna. Da lì a non molto Mar-

cello andato a Roma, il Senato gli decretò a pieni

voti gli onori del trionfo; ed egli, essendo in ma-
gistrato, trionfo degl^ Insubri e dei Comensi. Tanto

ci è puntualmente attestato da Livio e dai marmi
capitolini (-y). Molte spoglie furono portate sui

carri a noi tolti; molte insegne militari, trecento

e ventimila assi e dugento trentaquattro mila bi-

gati d^argenlo. Ebbe ogni fante 800 assi, il triplo

il cavaliere e il centurione.
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Valorosi e potenti gli antichi Gomensi perchè

non dubitarono di accorrere in aiuto agl'Insubri,

detti da Polibio in confronto dei popoli circostan-

ti , la grande Nazione, e affrontarsi alle romane
legioni, le quali avevano sconfitti tante volte gl'In-

subri, prostrata l'emula Cartagine ed esteso il loro

dominio nell' Occidente e nell' Oriente. Instrutti

noi fortemente in opere di guerra ^ si accennano
ventotto castella prese dai Romani insieme alla

città. GÌ' Insubri , come Celti per la massima par-

te , dimoravano in borgate aperte, o debolmente
difese; ma i Comensi ritenendo del sangue etru-

sco, conservavano l'antico costume dei loro mag-
giori di ricingere e munire le terre principali di

salde mura. Erano gli Etruschi per un tale co-

stume denominati Tirseni o Tirreni da certa voce

greca (Ivp7i;) che s'interpetra torre o edifizio mu-
nito. Sembra che i Romani usassero della vittoria

versando molto sangue. Ventotto castella che su-

bito si arresero dopo la battaglia, la piena som-
missione dei Galli cisalpini pel fatto di questa

guerra, e la consuetudine romana di sterminare

talvolta popolazioni intere onde confermarsi il do-

minio dei paesi debellati, rendono piti che veri-

simile il sospetto. I conquistatori non ignorano,

che il terrore procura per metà le conquiste. Como
afQitta da sì grande sventura rimase esposta alle

rapine delle genti, che dimoravano nelle parti piij

interne delle Alpi. Strabene, discorrendo dei Vin-

delici e dei Norici, e dei loro vicini i Breuni e i

Genauni , soggiunge: costoro fanno sempre (asi)

delle scorrerie nei paesi della propinqua Italia, e

sono ladroni di sì brutale ferocia, che dopo avere

preso un borgo , o una città, non solo uccidono
tutti "li adulti, ma sì anche tutti i fanciuHi ma-
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scili; Ile conlenti, ammazzano tutte quelle doiiiK*

incinto, dalle (juali i loro indovini afiermano, che

nascerebbero figliuoli di sesso maschile. •— Accenna

poi nominatamente i Reti, come operatori di tali

atti di barbarie contro de' Comensi. Chiusi da

quattro secoli in mezzo a scoscesi e altissimi mon-
ti, addetti a lavori di pastorizia e a coltivare un
terreno selvaggio, avendo contratto la loro indole

dell' asprezza dei luoghi abitati , odiavano natu-

ralmente i Cisalpini , perchè usurpatori di terre

già da loro possedute. Il proconsole Q. Marzio Re

li vinse nelle vicinanze di Trento; ed è credenza

degli storici patrii, che qualche fatto d'arme sotto

di questo capitano succedesse contro i Reti anche

presso le terre del Lario
,

perchè il luogo dove

l'Adda, prima del nuovo alveo artifiziale, metteva

foce, denominalo il Poutaccio, chiamavasi nei ve-

tusti tempi il ponte Marzio, il letto del Marzio,

l'acqua del Marzio : appellazioni tutte che indicano

per avventura un canale, che si scavò dal pro-

console per ravviare le acque stagnanti, e un ponte

a passarle. Gli avanzi che restano, se dalla strut-

tura loro si argomenta, salgono a grande antichi-

tà. Altro capitano che sconfisse i Reti fu Lucio

Munazio Fianco, che dalle spoglie tolte al nemico

edificò a Saturno un piccolo tempio, e volle che

la vittoria fosse scritta sul suo sepolcro con que-

ste parole: Trionfò dei Reti. Il sepolcro col nome
al presente di torre di Orlando sorge ancora so-

pra un colle, che signoreggia il mare nei dintorni

di Gaeta.

Un pretore con poter militare governò la Cis-

alpina. Ordinata di poi a provincia, si alTidò l'am-

ministrazione ad un proconsole, che veniva scelto

o confermato annualmente; e andò così bene av-
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vezzandosi al giogo, che Sertorio in sul principio

della guerra sociale degli Italiani contro la mala
fede di Roma potè, essendovi questore, raccogliervi

soldati e armi a suo talento e correre in aiuto

di Roma. Qual fosse la condizion nostra si può
arguire dal consiglio di un tal Curione al Senato,

che attestava essere giuste e ragionevoli certe istan-

ze fatte in comune dai Cisalpini, ma finiva sem-
pre dicendo, doversi quel partito seguire, che tor-

nasse più vantaggioso a Roma. Il fatto è narrato

da Cicerone nel terzo degli Uffìzii.

L'esempio degli altri Italiani confederati per la

guerra sociale avendo col tempo suscitati cattivi

umori, "volse Roma l'animo a rimediarvi innanzi

che più ingrossassero, e cominciò a donare la cit-

tadinanza romana ai Cispadani, e il jus latino, o

diritto del Lazio, ai Traspadani. Consisteva que-

sto diritto in una partecipazione alle leggi civili

di Roma, abilitava all'acquisto della cittadinanza;

e chi avesse amministrato uno dei primi ufiizii in

patria, qual sarebbe il decurionato, ne veniva sul

fatto investito. Sono dell'anno Q6Q questi privi-

legi, e Cneo Pompeo Strabone, padre del Magno,
che infinitamente si adoperò a nostro favore, diede

loro esecuzione. La legge , che li risguarda , dal

suo nome si disse Pompea : e per virtù di questa,

molte terre poste per entro le Alpi, furono aggregate

al dominio delle vicine città. Asconio Pediano,

gramatico dei tempi di Claudio imperatore , al-

larga di più il privilegio pei Comensi, e narra che

non solo acquistammo il diritto del Lazio, ma il

grado insieme di colonia romana. Pompeo Stra-

bone a ripopolare la città, che oltre essere piccola

borgata, avevano disertata i soprastanti Reti , vi

menò una colonia, la prima che entrasse in Co-
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nio, e potò di fatto la città onorarsi, come parve

atl Asconio, del titolo di colonia romana. Dopo
cinque anni G. Scipione ne condusse un' altra, che

fu di tremila persone. I Romani avevano sopra

Como lo slesso disegno, già da Tacito riferito in

punto alla colonia di Cremona. Questa, egli dice,

fu fondata qual antemurale contro i Galli, o altra

gente, che avesse dalle Alpi fatta irruzione in Ita-

lia. Como, divenuto romano, era una difesa più

avanzata, ed in faccia ad uno sbocco dei più fre-

quentati fra le Alpi.

Nell'anno 687 il console Calpurnio Pisone go-

vernò la Cisalpina. Nell'atto di rassegnare la cari-

ca, Giulio Cesare lo trasse in giudizio, e Io con-

vinse di concussione nella condanna di un Tras-

padano, iniquamente fatto uccidere. Ambiva Ce-

sare l'amicizia dei Traspadani, vantaggiosa a co-

lorire i grandi concetti, che poi venne effettuando,

e che già vagheggiava nella vasta mente. Non re-

stava di patrocinarci in Roma per se, o per mezzo
degli amici. L'anno 689 il censore Licinio Crasso,

indettato da lui, chiese pei Traspadani la cittadi-

nanza romana. Si oppose l'altro censore Q. Lu-
tazio Catulo, e niente ci fu accordato. Racconta

Svelonio, che Cesare avesse in questo medesimo
anno ordito la congiura di sollevare contro di Roma
la Traspadana, mentre Cneo Pisone, giovane au-

dacissimo, avrebbe messa in armi la Spagna; e che
soltanto la repentina morte di Pisone, trucidato

dagli Spagnoli, gli guastasse il disegno. Alcun tempo
prima avendo Cesare al di qua delle Alpi visitate

le colonie latine, piene di mali umori a causa

della negata cittadinanza, le aveva eccitate a in-

sorgere contro di Roma, e l'avrebbero fatto, se i

consoli . avvertiti in tempo della disposizione de-
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gli animi, non avessero trattenute contro di noi

le legioni, già pronte a partire per la Gilicia.

Sorse Tanno 6g5, e Cesare ottenne il consolato,

e per un quinquennio il governo delle Gallie, la

cisalpina e la transalpina, e deirillirico. Suo primo
pensiero fu di assicurare da esterne invasioni la

Cisalpina, onde liberamente guerieggiare oltre le

Alpi; e incontanente sopra legge proposta da Va-
tinio, tribuno della plebe, e detta perciò la do-

manda f^atinìana, menò in Como cinquemila co-

loni, fra quali cinquecento nobilissimi Greci. Fu
la terza e ultima colonia dedotta in Como. Ebbe
privilegio di romana cittadinanza. I Greci non
dimorarono lungamente tra di noi, ma fecero ri-

torno alle loro terre. La città ampliata e riedifi-

cata, si disse Novocomo (8). Fra tanti coloni, l'u-

nico di cui si conservasse memoria, fu Caio Aviano
Filosseno, ospite e famigliare di Cicerone, e greco-

italiota, come nato, per quanto si crede, in Sicilia.

Tanto rileviamo da lettera, cbe dodici anni dopo
la venuta della colonia. Cicerone scrisse ad zVcilio

proconsole in Sicilia per raccomaudargU Filosse-

no. Così gli dice: «< FHosseno è mio vecchio ospi-

ta te, e oltre ciò amico grande. Cesare alle mie

« preghiere lo mise nel numero dei Novocomensi.

« Volle chiamarsi Aviano per la domestichezza,

« che sopra tutti ebbe con Fiacco Aviano, altro

« mio intrinsichissimo, come penso che tu sappia.

« Discendo a queste particolarità, perchè tu co-

« nosca, che si diparte dalle comuni questa mia
« raccomandazione. Chieggo dunque che tu gli

« faccia (sempre senza tuo incomodo) ogni pos-

u sibil favore, e l'abbia nel numero degli amici,

w ed operi di maniera, che egli si accorga di aver-

« gli giovato assai queste mie lettore. Cosi essen-

^' do, io ne riceverò piacere grandissimo »,
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Le colonie accrescendo, col numero degli abi-

tanli, le forze a difendersi, salvarono Como dai

Reti. Clic Cesare facesse loro la guerra , non ab-

biamo certa notizia, ma possiamo crederlo con ra-

gione. Egli, clie primo ardì spingersi attraverso i

Lusitani sulle sponde del mare atlantico, pene-

trare pel primo nella Brittania e passare il fiume

Reno pel primo, dovette con migliore diritto av-

ventarsi contro i Reti in difesa della Cisalpina,

che mantenuta in sicura pace, gli somministrava,

come fece, per le guerre della Gallia transalpina

soccorso di soldati e di ogni maniera d' armi. I

monumenti, che restano, danno valore a questa

congettura. Nell'alta Engadina , valle dei Reti, si

solleva fra Selvapiana e Bivio il monte Giulio,

sulla cui sommità trovansi ancora due colonne, che
si dicono comunemente le colonne giuliane: segno

vetustissimo essere salite colassù le legioni di Giu-
lio Cesare. Superano di poco le colonne l'altezza

di un metro: zoccolo e capitello furono preda del

tempo, e fors'anche l'iscrizione che si pretende

così dicesse: Hac iter Caesaris (9). L'insigne terra

di Chiavenna e i baluardi, ora sfasciati, di Porta

nella valle Pregalia, poco sopra Chiavenna, mon-
tano ad età remotissima, e non meno che alla età

dei Romani. E fama che a tenere in freno i Reti

e gli Elvezii dalle parti del s. Bernardino e del

s. Gottardo, piantasse Cesare un forte a Bellinzo-

na; e sia opera di lui la bella torre triangolare,

che tuttora evvi ammirata. A cinque miglia da
Como nelle parti occidentali è la grossa terra di

Stabio (Stabulum); e presumesi che abbia il nome
ricevuto dal soggiorno che vi tenne la cavalleria

di Cesare. L'antichità di Stabio è comprovata da*

suoi antichi sepolcreti, e da lapidi romane ne'
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suoi dintorni scoperte. Non lontano da Stabio stan-

no Viggiù e Arcisate, ragguardevoli villaggi; e chi

si piace di spaziare coirimmaginazione pei campi
della dotta antichità , ravvisa nel primo un vico

di Giulio Cesare (f^icus Iiilii), nell'altro un ca-

stello {arx Caesaris) fabbricato dallo stesso illu-

stre capitano.

Ogni anno Cesare levò nella Cisalpina due le-

gioni di soldati per le guerre nei paesi d'oltra-

monte. Nella stagione invernale si riduceva al di

qua delle Alpi sotto spezie di visitarvi le colonie

e i municipii, e tenervi i conventi pubblici per

l'amministrazione della giustizia; ma in realtà onde
sorvegliare da vicino e dirigere quanto si faceva

in Roma, Compiendosi il quinquennio assegnatogli

al governo delle Gallie, e impossibile a lui il ri-

torno a vita privata, strinse alleanza con Crasso

e Pompeo, corsi a ritrovarlo nella città di Lucca,

e nacque un triumvirato di tale potenza che a suo

piacere dispose della sbmma delle cose, e Roma
perdette da questo punto la sua libertà. Cesare,

come volle, fu rieletto per un secondo quinquennio

al governo delle Gallie e dell'Illirico, e niente tras-

curò onde aprirsi la strada a salire in progresso

di tempo, e senza compagni, al potere supremo.

Conobbe ottimamente che Roma era decaduta dal-

l'antica virtù, e che quanto non avevano potuto

le fazioni di Mario, ne la congiura di Gatilina,

di cui non fu alieno, sarebbesi, se non afferrasse

prontamente l'occasione, recato ad effetto da uno
più coraggioso e più felice di lui . Una volta in

mezzo alle Alpi veduto un paesello di poca e rai-

serabil gente, disse agli amici: Piuttosto qua il

primo, che in Roma il secondo. Onorò e regalò

i soldati senza ritegno, e costoro dimorati che gli
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fossero una stagione in compagnia erano più sol-

dati suoi, che non della Repubblica. Accarezzando

i Cisalpini se li amicò per le fulure imprese, c'in-

sinuò di chiedere a Roma privilegi, e adoperossi

cogli amici, perchè ci fossero concessi. Diceva giu-

ste le nostre istanze, e essere finalmente arrivato

il tempo che fosse data ai Traspadani la piena

cittadinanza, come ai Galli posti fra il Po e gli

Apennini.

I nemici di Cesare, che molti e poderosi ebbe

neiraristocrazia di Roma, fatti accorti dove ten-

desse coll'ambizione, ne sparlarono, gh tesero in-

sidie e provaronsi a eccitargli contro ii popolo.

Tutto invano. Il popolo era inebbriato della for-

tuna di Cesare, sì per le splendide vittorie con-

tro Elvezii, Germani , Celti e Britanni , che pel

molto oro che veniva da lui sparso liberalmente

in Roma. Catone, personaggio di severa virtù, com-
battè in più occasioni e svelò l'ambizione di Ce-

sare, e non dubitò di proporre in senato, che fosse

posto in mano, onde ne facessero strazio, a cpiei

medesimi barbari, che aveva soggiogati. I Comensi
Tennero a parte di questo odio contro di Cesare.

La colonia dei cinquemila godeva da più anni la

cittadinanza romana, ma il console M. Claudio

Marcello mise sossopra Roma
,
perchè fosse loro

tolta, come accordata in onta alla prescrizione

delle leggi, vale a dire senza un formale decreto

del Senato e per soddisfire unicamente Tambizione

di Cesare. E l'odio tant* oltre lo spinse, che ar-

rivato a Roma un decurione di Como, magistrato

che nelle colonie aveva la stessa autorità che i

senatori in Roma, gli pose subito le mani addosso,

e lo fece vituperosamente battere con verghe, tras-

correndo a dirgli nell'impeto della rabbia, che si

Monti. S(or. ani. di Como. \
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portasse il suggello di tali lividure a casa, cono-

scesse se non essere cittadino romano, e di pur

andarsene a mostrarle a Cesare. Fatto così enorme
di un cittadino romano, cui si negò la cittadi-

nanza per sottoporlo alla ignominia delle verghe

della quale lo esentava la legge Porcia, alzò ru-

mor grande in Roma, e mosse a sdegno lo stesso

Cicerone, che pur era di animo rimesso e delle

liti nemico. Scrivendo a Pomponio Attico gli di-

ce: Marcello ha commesso grande villania con-

tro una persona di Como. Sebbene non avesse

mai sostenuta carica, era per altro un Traspada-

no. Per me credo, continua a dire, che non solo

abbiasi fatto vilipendio a Cesare , ma ancora al

nostro Pompeo, in memoria del padre Strabone

che menò in Como la prima colonia. Egli però

ci pensi (io).

Le ingiurie servirono di sprone all'invitto animo

di Cesare. Legossi in più salda amicizia ai Cisal-

pini, distiibnì a piene mani doni e benefizii, ornò

di opere insigni le città; e quando giudicato avesse

vantaggioso un partito a guadagnarsi favore, ab-

bracciollo, disprezzando autorità di popolo romano

e di Senato. Como gli fu città prediletta, perchè

a meglio onorarlo, quasi secondo fondatore, si ap-

pellò Novocomo. Le dimostrazioni di affetto e di

riverenza, che nell'anno 'jo4 gli usarono i muni-

cipii e le colonie della Cisalpina, mentre ritornava

dalle gloriose guerre transalpine, trascendono ogni

misura. Le porte delle città, le strade e i luoghi

per cui aveva a passare erano ornati a festa, e

tutta la moltitudine, vecchi e giovani, gli correva

incontro, nulla omettendosi di quanto immaginar

potevasi a rendergli onore. In ogni sito s'immo-

lavano vittime. Le piazze e i templi erano ingom-
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bri di mense per hancliettarvi in testiriionip della

universale allegrezza; e una voce sola lui predi-

cava padre, lui difensore. Poveri e ricclii gaieg-

giarono d'entusiasmo, e Cesare viaggiò colla pompa
di personaggio che mena un trioid'o.

Roma rimase attonita. I consoli Claudio Mar-

cello e Cornelio Lcntulo gli fecero negare dal Se-

nato la continuazione del governo dello Gallie,

richiesto da lui, e che potesse, quantunque assen-

tCj concorrere al consolato. Rifiutarono ogni ac-

cordo anche moderato, e gli prescrissero uno stretto

termine a licenziare l'esercito e ridursi alla condi-

zione di privato cittadino sotto minaccia, non ob-

bedendo, di chiarirlo nemico della patria. La con-

tesa divenne di vita e di morte.

Cesare sull'esempio di Alessandro Magno, che

tagliò non disciolsc il nodo, passato con solo cin-

quemila soldati il Rubicone, sorprese e battè i ne-

mici impreparati, e s'impadronì di Roma, In tanta

fortuna si ricordò dei Traspadani, e sul fine del-

l'anno -joS loro diede la cittadinanza romana. Ci-

cerone in quel giorno che Cesare mise piede in

Rimini scrisse al suo Tirone: Tutti i Galli, sì trans-

tilpini che cisalpini, sono nemici a Cesare, tranne

i traspadani. E Labieno, altro dei capitani , che

combatterono fino a^li estremi della vita contro

di Cesare fatto dittatore, confessò che i soldati,

coi quali Pompeo fu a Farsaglia sconfitto, appar-

tennero la maggior parte alle colonie traspadane:

plerique, ei disse, ex coloniis transpadanis. Como,

perchè il suo posto in Roma conoscesse a dare i

suffragi, fu ascritta alla tribù ofentina, così detta

dal fiume Ufente; e altra delle XXXV tribù, nelle

quali quella metropoli era divisa. Unitamente alla

cittadinanza mantenne Como la dignità di niuni-
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cipio, che dava il privilegio di scegliere magistrati

proprii e governarsi secondo le patrie leggi. Pli-

nio nelle Flettere chiama i suoi Comensi a titolo

di onore nomini dello stesso municipio : e nella

lapide di Lucio Gccilio Cilone, che si crede il pa-

dre o l'avo di Plinio, si vede usata la stessa frase:

Al Municìpi comensi.

La difesa dell'Italia settentrionale e la ferocia

dei Reti obbligarono i Romani a tenere ancora

guernite di soldati queste frontiere, e la Cisalpina

conservò l'estrinseca condizione di provincia sotto

i proconsoli e i pretori con potere militare. Avem-
mo tra' pretori Marco Giunio Bruto, personaggio

di alto cuore e di non minore rettitudine di mente,

e fu il suo governo un dolce e riposato vivere.

Teco mi congratulo, scrisse Cicerone a Bruto, che

ti sia toccata a reggere la Cisalpina, fiore d'Italia,

ornamento e sostegno della Repubblica. Avendoci

Cesare rivisitati, riuscì giocondo spettacolo la vista

delle nostre città in grande e spontanea festa^ e

l'ossequiosa gentilezza di Bruto, che non mai si

dipartì dal fianco di Cesare. Milano alzò statua a

Bruto.

Ucciso Cesare, nacquero guerre civili e fu de-

solata l'Italia. Ottaviano, uscito vittorioso dalla

lotta, soppresse nella Cisalpina la giurisdizione dei

pretori, e nell'anno 714 la unì al rimanente d'Ita-

lia. Poi, volendo scemare il concorso dei popoli

nella corrotta Roma e le occasioni di tumulto,

decise che i voti su gli affari da trattarsi in quella

città, fossero nelle singole colonie raccolti dai decu-

rioni, e che, trasmessi a Roma sotto suggello, avessero

valore non meno che presenti le persone. I Cisal-

pini per altro che colà andarono scelti alle prime
magistrature, o per altra necessità, buoni e sem-
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pllci fecero sempre contrasto all'universale corrom-
pimento. Plinio, a Mamico scrivendo, ci loda di

verecondia, di frugalilà, di antica schiettezza. Sul-

l'indole nostra, come soldati, oltre quanto dicem-

mo superiormente, un bellissimo elogio recitò di

noi r injpcratore Claudio, perorando in senato.

Quando furono, ei disse, ricevuti a cittadinanza i

Traspadani, avemmo dentro pace ferma, fiorimmo

al di fuori, e commisti per tutto il mondo i sol-

dati nostri col nervo di quei provinciali, l'impero

affievolito ripigliò novello vigore.

Ottaviano, assunto il nome di Cesare Augusto

e possessore pacifico di Roma, volse l'animo a vin-

cere i feroci Reti. Approfittando costoro delle guerre

civili calavano dalle native montagne nella Cisal-

pina, e le apportavano orribile guasto con incen-

dii e morti. Stanno sopra Como, dice il contem-

poraneo Strabone, i Reti e i Vennoni, e intorno

a loro i Leponzii, i Tridentini, gli Stoni, ed altre

molte piccole nazioni, che nei prischi tempi do-

minavano l'Italia, miserabili e intese ai latrocinii.

Nell'anno 738, va innanzi a dire lo storico Dione,

accaddero nella Rezia movimenti e sedizioni; e con

queste indicò il fatto dei Camuni e dei Vennoni

o Vennoneti, ossia delle genti di Valcamonica e

di Valtellina, le quali avevano prese le armi con-

tro di Roma. Publio Silio, entrato nelle loro terre,

li rimise sotto al giogo. Dopo un anno tumultuò

l'intera nazione dei Reti, menò prede dall'Italia,

né risparmiò persona, salvo che fosse degli alleati.

Gli storici descrivono nuovamente l'immane loro

ferità : uccidere tutti i maschi, e ricercarli con rito

superstizioso fino nel ventre delle miserande ma-
dri. Augusto affidò l'impresa di domarli ai figHa-

stri Druso e Tiberio; e questi nel territorio di
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Trento con piccola battaglia li cacciarono in piena

fuga. Ma siccome la nazione dei Reti, al dire di

Dione, era assai numerosa, e credevasi che di

nuovo tentata avrebbe la sorte della guerra, per-

ciò Druso e Tiberio condussero via da quelle re-

gioni la più gran parte della gioventiì e la piii

robusta , lasciandovi soltanto un tal numero di

abitanti, che fosse sufficiente alla cultura dei cam-
pi, e non avesse del resto forze bastanti a ribel-

larsi. Orazio, cortigiano di Augusto, e lo storico

Velleio Patercolo, adulatore sfondolato di Tiberio,

celebrarono la vittoria con somme lodi. Strabone

così ne parla: Le genti retiche furono in parte

sterminale, in parte sottoposte al giogo per be-

nefizio di Cesare Augusto, che oltre 1' eccidio di

quelle orde di predoni, costrusse comode e larghe

strade su pei gioghi di quelle montagne, rendendo
facile e sicuro un cammino, che prima era mal-

agevole e pieno di pericoli.

La Rezia si convertì in provincia romana. Au-
gusto, a sé riferendo le gesta dei capitani, si ar-

rogò il vanto di avere assoggettati i popoli che

le Alpi occupav'ano dall'Adriatico al mare ligusti-

co. Non lontano da Monaco in Piemonte nel luogo

ora denominato la Tarbia o Torpia, che si crede

una corruzione della legittima voce Trophea Au-
gusti , fece erigersi un monumento con epigrafe,

trasmessaci da Plinio, che di sue vittorie rendesse

testimonianza ai futuri. Non vi è fatta particolare

menzione dei Reti. Vi ha i Caluconi o di vai Ca-

lanca, i Vennoneti o di Valtellina, i Loponzii o

di vai Leventina, e i Breuni, che si pretendono

gli abitanti di valle di Blegno.

La dominazione romana fece rivivere il siste-

ma degli Etruschi sì per le grandi opere monu-
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mentali, che pel culto religioso, e molto intro-

ducendo di proprio, creò la presente civiltà. Ro-

ma ci diede i niunicipii e l'autorità loro su le

campagne, promosse l'agricoltura, fondò scuole e

librerie, ammise il diritto di piena projjrietà, fa-

cendo dei termini tra campo e campo una im-

mobile divinità, che nemmeno a Giove cede il

posto*, consacrò i doveri reciprochi di genitoii e di

figli, provvide alle tutele e ai testamenti, tolse la

donna allo stato di schiavitù, cui l'Oriente, e tra

noi i Celti, l'avevano condannata. Munironsi di

argini i fiumi e si scavarono canali d'irrigazione.

Lo dicePalemone presso Virgilio, in quel comando
ai servi di chiudere i rivi , che già abbastanza

erano d' acqua satolli i prati :

Claudite j'am rìvos^ pueri : sat piata biherunt.

Nuove strade si aprirono, e nessuno seppe me-
glio costrurle che i Romani. Un ramo della via

Aurelia correva da Milano a Como
,
quindi per

Samolico e Chiavenna metteva nel centro della

Rezia. La Tavola peutingeriana segna una strada

militare da Bergamo a Como; e nell' anno 1617
delibera volgare denominavasi tuttavia in qualche

sua parte la via Romea. Nelle prossimità di Lu-
gano vi ha indizio di strada romana , che da Neg-

gio accenna alle Taverne, e ne dura la tradizione.

Varie qualità di marmi e la pietra oliare per vasi

da cucina sono produzioni naturali del territorio

nostro, e usate dai Romani. I popoli della Rezia

per avere frumenti, fornivano a quelli del piano

insubrico gomma, pece, tede, cera, mele e cacio.

Le uve della Rezia, delizia delle prime mense,
erano stimatissime in Roma. Virgilio , Strabone

,

Plinio, Marziale a gara ne tessono l'elogio. La Val-
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tellina si vanta ancora di squisito cacio e di fi-

lìissimi vini. Nell'alta Italia non vi ha mele, che

di bontà sorpassi l'odorifero e trasparente mele

di Bormio. Roma ci porlo da lontane terre il ci-

riegioj il persico, il cotogno, il pomo d'Armenia,

il ficOj il noce; e per sua industria vestironsi di

castagneti le ripide balze dei nostri monti, e l'u-

livo, ignoto ai Celti di Belloveso, incoronò le rive

del pacifico Lario.

Polibio esalta l'ubertà della Cisalpina. Non è

facile delineare al vivo, egli scrive, l'abbondanza

di queste terre: il grano vi cresce in tanta copia,

che Vendesi sovente per quattro oboli al moggio
siciliano, e l'orzo per due: una misura di vino

si cambia con eguale di orzo; e il panico e il

miglio oltre ogni credenza soprabbondano. Nume-
rosi querceti qua e colà per le campagne a varie

distanze nutrono delle loro ghiande infiniti ani-

niali porcini, che si uccidono per farne commer-
cio delle carni, e in uso degli eserciti. Chi viag-

gia in Cisalpina non si accorda del prezzo d'ogni

cosa in particolare su gli alberghi, e chiede uni-

camente a quanto si alloggia la persona, concios-

siachè i locandieri d'ordinario ricovrino gli ospiti,

e li provveggano di tutto V occorrente per mezzo
asse, che è la quarta parte di un obolo, e ben
di rado sorpassino questo prezzo. Strabene, dopo
Polibio, ha ripetute le stesse lodi di straordinaria

feracità delle terre, e per le numerose mandre di

porci , che somministravano il nutrimento alla

maggior parte della popolazione di Roma. Esaltò

la varietà e la copia delle lane, vestito proprio

dei servi: disse maraviglioso il raccolto della pece,

e che dell' esuberanza del vino facevano fede le

botti, le quali erano di legno, e più grandi di
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case (li). 11 panico, scrive Plinio, è comune m.'l-

l'Italia circumpadana, e la fava, senza la quale

non si costuma ammannire i cibi. Virgilio, a si-

gnificare la fertilità del territorio circumpadano,
attribuì al Po le corna d'oro, e cbiamò pingui i

campi pei quali volge la piena delie sue acque.

In cima a tutti i beni stava la bellezza di que-

sto italico cielo. Una lapide disotterrata a Galiano,

cinque miglia da Como, ci reca il nome di un
Veraciliano che toccò gli anni cento trentacinque

di età. Polibio qui ammirò la moltitudine degli uo-

mini, la loro grandezza, le belle fazioni delle mem-
bra, il coraggio in guerra. Più chiaramente si spiegò

Strabone: Della feHcità di questi siti sono indizio,

egli scrive, così la molta popolazione, come Tam-
piezza e la dovizia delle città, nelle quali abitano

più agiati che nel resto d'Italia i Romani. Diven-

nero comuni i beni della vita, si alzarono pubblici

edifizii, templi, bagni, terme, loggie, teatri, e alcune

famiglie , come quella dei Plinii
,

procacciaronsi

sostanze da re. Frequenti nelle lapidi nostre s' in-

contrano i nomi romani, tali gli Atilii, i Calpurnii,

i Celii, i Giulii, i Lucilii, i Pompei, i Terenzii,

ì Valerii: assunti dai liberti nell'essere manomessi,
o dagli stessi ingenui per adulare alcun potente

romano, per costume o per parentela. S'introdusse

r usanza della toga , e la Cisalpina assunse l' ap-

pellazione di Gallia togata, raffigurando in so stessa

davanti al mondo il popolo dominatore , o come
canta Virgilio :

Romanos , rerum dominos, gentemque togatam.

Nei nomi di più terre restano le tracce inde-

lebili della origine latina , e di questa natura si

reputano Albaredo, Alba te. Aprica, Bellagio (Bila-
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cus)^ Campo, Colonno, Civiglio, Lucino, Samòlaco
(Summoldcus), Genestrerio, Vó [f^adum), Olmo,
Lugano. La lingua latina si studiò, valenti mae-
stri ebbe l' Insubria , e basti accennare che dalle

scuole di Milano uscì Virgilio. Un Gecilio di Co-

mo, contemporaneo di Giulio Cesare, aveva im-

preso a dettare un poemetto sopra di Cibele.

Si prova un senso di dolce compiacenza, e l'a-

nimo mirabilmente si esalta, ogni volta il nome
di Como s'incontra in Cicerone, in Tito Livio,

in Plutarco e in altri sommi di quelle classiche

età, o Catullo ricorda le mura di Novocomo, Vir-

gilio il massimo Lario. E quando il nostro Plinio

descrive all' amico Licinio Sura la maravigliosa

fonte presso di Torno , immaginiamo di sedervi

con lui sul fresco margine, e dopo il corso di

tanti secoli udirne ancora la veneranda e viva

parola.
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NOTE AL LIBRO SECONDO

(1) Ln lapide di Pavosco si dissoUerrò poco lontano dalla chiesa

parrocchiale verso il 1817, e vi fu iniìssa al muro lungo la strada

pubblica. K scolpila grossolanamente e in due righe. Dice il Fran-

scini che dal barone di Ilorniayr si pubblicò il disegno nella Storia

di Vienna per servire di confionto a caratteri consimili, che du-

bitò ai)partenessero ai Celliberi {Svizzera ilalianajccc. Lugano,

1857, Tomo I, p. 83). Ho fatto esaminare in Vienna questa Storia

e r altra che lo stesso autore scrisse del Tirolo, ma sì nell'una

che nell'altra non si vide traccia della lapide di Davesco. II De-
Hormayr è autore di farragine grande di libri, e forse è sbagliala

da Fratisciiiì la citazione.

Nel 18S0 su la strada di Sorengo si cavò dalla terra altra la-

pide etrusca , e di una sola riga. L' ingegnere Giuseppe Re di

Pavia la dejtose in sua casa a Sonvico. Trovossi la terza lapide

tra Neggio ed Arano, e dagli scavatori fu rotta in quattro pezzi.

Serviva di coperchio ad un sepolcro , nel quale per altro rwn
erano ossa. L'ultima si trovò a s. Pietro di Stabio nell'anno 18S7.
È una rozza pietra di micaschisto a contorno angoloso e irrego-

lare, a superficie scabra e ondeggiante. Le lettere vi sono poco

profonde, di guisa che solo col tallo il eh. sig. Luigi Lavizzari

di Mendrisio potè rilevare le deboli impronte dello scalpello, poi

ravvivarle mediante il carbone: per la forma delle lettere e per

la qualità della pietra, egli giudica simili tutte le memorale la-

pidi; e cosi pare {Escursioìiì nel cantona Ticino, ecc. Lugano,
18o9, pag. 93).

L'epigrafe di Carato si scoperse nel 1844. Stavasi incassata

in un muro a qualche metro sotto al terreno. Neil' estrarla dal

muro si ruppe in un angolo, né piìi si ritrovò il pezzo staccato.

È in granito, e tanto levigato, che imita il marmo. Non ha che

poche lettere. A Fino ho vedute alcune piccole basi in granito

con lettere elrusche. (C/". Giovanelli, Dei Rezj, ecc. Trento, 1844.
— Aìilichilà rezio ctruscìie, ecc. io. 184i>.)

Riferendoci alla dottrina dell'ab. Lanzi {Saggio di lingua elru'

sca, ecc. Tomo ì, p. 211) l' alfabeto di queste lapidi sarebbe eu-

gàneo, perchè vi si legge la lettera 0, che nei dialetti etruschi

è propria soltanto degli Euganei e dei Volsci. Vi è slato chi la

lapide di Davesco prelese scritta in lingua greca antica del quarto

quinto secolo innanzi l'era volgare^ e giunse fino a tradurla in

italiano. (Vedi le Iscrizioni nella qui unita litograOa.)

(2) Erodoto dice che gli Etruschi, o Tirreni, sono colonia di Li-

dii. Dionigi, nato in Alicarnasso presso la Lidia, scrittore di un li-

bro, ora perduto, su gli Etruschi, e che dimorò venti anni in Ita-

lia a studiarne le antichità , combatte l'asserzione di Erodoto, e
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niente riconosce nclla|linjjua , nelle leggi, nella religione e nei

costumi (lei due popoli, che si riferisca ad una comune origine.

Confuta anco l'opinione di coloro, che li credono Pelasghi, usciti

dalla Tessaglia; e non fu piccola vittoria, che Dionigi riportò di

sé stesso, perchè greco e impegnatissimo a sostenere le preten-
sioni dei Greci , di avere per i primi popolata V Italia. Adotta
l'opinione abbracciala da altri scrittori, che gli Etruschi sieno au-
toctoni naturali d'Italia (èmyMptov tò é5vo;); e che costumas-
sero chiamare sé stessi non Eliusclii, non Toschi o Tirreni, no-

mi coi quali furono posteriormente conosciuti, ma P.aséna, dal

nome di uno dei loro condottieri. Ecco le parole di Dionigi nel

lib. I, § 3i delle AnlichiUi romane: o-ya? auroy; a^ò twv ijye-

fiòvutv rivo; Vatrivù. . . . ovopta^ouc-t. L'edizione di Dionigi in Ox-
ford Tanno 1704 scrive Pao-ewa (Rasenna). 11 conte Giovanelli

{Op. e.) aderendo, per quanto mi pare, alle autorità di Annio da
Viterbo, ammette le lezioni di altri scrittori, che ci danno Ra-
iena per Rasena e Razenui per Raséni, e cita una Razenua

,

divinità propria degli Etruschi.

L'abate Quadrio nelle Disseriazioni critico-storiche su la Val-
tellina ( Disserl. II, Milano, IJ'óS) vuole che i Rasé?ia. che dice

Raséni, sieno popoli di Valtellina, lassù provenuti dal Selloiilrione

nella generale trasmigrazione dei popoli dall'Asia in E;:ìv;pa. Che
dalla Valtellina uscendo, piantassero le loro sedi in queir ampio
territorio che dalPAdda lungo le due rive del Po si disiende fino

al mare. Che fabbricassero Mantova, Adria e Felsina, E che con
questo fondamento di polenra, volte le armi contro gli Umbri,
s'impadronissero dell'Elruria.

Altri scrittori, prima e dopo il Quadrio, assegnarono, come lui,

il Settentrione per prima sede agli Etruschi in Europa, e li sti-

marono della famiglia dei Celti. Il Miiller {^degli Etruschi, ecc. Bre-
slavia, 1828) colloca j Raséna, popolo, ei dice, primitivo, su gli

Apennini settentrionali e su le vicine Alpi.

(3) Loeschero scrive quanto segue : Ilodiernum rait apud
Helvetios et Grisones, reiU apud Noriscos indicai dislriclu/n

montanum {Leti. celi, apud Wacliler Gloss., voce ries). Si formò
da Rait il nome di Radi, chi* vuol dire abitanti di montagne. Un
capitano che seco strascina un jìopolo, diviso fonlalnionle in dodici

tribù e sotto altrettanti capi , s'impadronisce con tutta la facilità

d'un tratto grandissimo di paese, e vi lascia il suo nome, è tale

racconto che sente un pò di favola. Farmi la repetizione del mito,

riferito nella nota precedente, del capitano Raséna, che il pro-

prio nome impone ai primitivi Etruschi. Tito Livio, di patria tras-

padano . cui erano note sì le storie etrusche che le invasioni

celtiche, narra essere bensì i Reti di una medesima origine che
gli Etruschi , non già una truppa fuggiasca di costoro sotto la

scorta di Reto (Lib. V, § 55). Plinio, nato in Como ai piedi delle

Alpi retiche e dottissimo , ricorda come semplice opinione, non
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come un fatto, la fuga degli Etrusclii sotto di Reto: Thuscorum
prolem lUtat^tos arbitrantur a(ìall>s pid^ios, duce. Hhaclo (lil). Ili,

S 20). È il solo Giiislino, scrillore cella di nazione , vissuto ai

leuipi debili Aiilonini, che presenta come vera la storia di R«to.

Il Niebiihr (Storia romana^ ecc.) ci avverte che nella voce Ha-

sena la terniioazionc eiia corrisponde in etrusco, quanto ai nomi

di fauiii^lia, air/;/.v dei Latini; e che !iax è la radice del voca-

bolo. Vi ha dunque analogia tra Raeli e Rail , Retit e Rasdna.

(Ili antichi storici di Como fi)V(>lct,'giarono avere i Celti fabhri-

cata contro la relica ferocia ai confini del lago, e non distante da

Sorico, la torre di Olonio. Di questa torre, distrutta Tanno 1600
dell'era volgare, appena in età recentissima si fa menzione.

(4) Qnalche scrittore deriva l'appellazione di Valtellina dal no-

me del Dio Tdlino o Tilliuo. È ignoto che questo Dio avesse

culto in Valtelhna. Era il Dio dei Triumpilini, abitatori di vai

Trompia. Altri frce osservare che Arles in Francia una volta si

denominò Theline. Nell'anno ISOO delP era volgare, prestandosi

fede ai libri di Annio da Viterbo, si cominciò la Valtellina a de-

nominarla Volturéna. 1 due fratelli Paolo e Benedetto Giovio

furono i primi a cadere nell'inganno ; anzi Benedetto (///.9^ patr.

lib. I) chiamò scioio o saputello, chi avess« presunto di scrivere

Vallellma e non Volturéna. La voce sincera, come si raccogli^da

s. Ennodio e dalle antiche pergamene, è Vallelliiia.

I Vennoni, o Vennoneli, mentovati dagli storici latini e greci,

sono creduli i Vallellini. Slrabone scrive: 'VTrÉ/sxstvTat 8z tow Kcó-

/xou... OuÉvovsf (altri kgge Ouswuvs;) nt't rriv é'w xixXcjLtévot

(lib. IV) ; e la Valtellina sta per l'appunto sopra Como, ed è in-

clinata verso l'oriente. Plinio (lib. Ili) dice: Rhaelorum Venno-
7ietes, Sarunetesque , orlus Rheni amni.'i accolunl. Le sorgenti

del Heno giacciono in vicinità della Valtellina; e dal lago Nero

presso Madesinio nel distretto di Chiavenna deduce il ileno una
di queste sorgenti.

(i>) Lo studio delle etimologie si giudica da molti una vanità

a cagione del grande abuso che si è fatto. Ma non vuoisi vili-

pendere da chi considera, che ove ci mancassero altri monumenti
storici, possiamo con questa sola investigazione giungere ad avere

qualche notizia dell'antichità più tenebrosa. La nostra lingua è la

nostra storia [Ci Saggio di Vocabolario della Gallia cisalpina e

celtico di Pietro Monti. Milano, Class, ital. , 18o6).

A snag;o4 villaggio a nove mìgliada Como su di un rialto. In

caledonio Asna, costa; Aich. faujiglia o gente. Fu anche derivalo

dalla voce dei tempi di mezzo Asnagiu/n, registrata dal Ducange
a indicare il servizio ohe si presta cogli asini. Lungo la strada

che da Como mette a Milano fino al inincipio di questo secolo

eranvi stazioni , dove si fornivano pel viaggio asini a nolo
; una

delle stazioni fu Asnago.

ISclluuo, borgo sul Lario, dove è la famosa cascala del fiume

Piuveriia. la curnovaiiliese liei, beli»
,
Avaii^ fiume.
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Belliuzonai, altra delle tre c'Mh del cantone Ticino. È delta

Berinzoìia e Berizona in un privilegio del re Arduino dell'anno

1002. Beria, voce di origine celtica teutonica, vaie luogo cam-
pestre piano; Ton voce sassone, suona villiggio. Bellinzona è

da interpetrarsi villaggio del piano. Sono alcuni che credono
Je città inglesi, che terminano in bery^ cosi essere state dette

perchè situate nella pianura.

Blsbino, monte al settentrione di Como. In celtico Bise

,

vento del norie ; Bin, monte.

Bormio, borgo illustre per sorgenti di acqua calda. In cel-

tico fio//^ calda; .!/(«, acqua. E meglio dalla voce barbara home
di radice sassone, che si traduce fonie scaturigine.

Breiio e Brè, villaggi nel cantone Ticino. Bren è bosco in

alcune scritture del medio evo. Ha Torigine nel celtico.

Bruuate, villaggio montano airorienfe di Como. In caledonio

Bru-near villaggio-oriente, monte-oriente.

Caiuaaso, nome proprio di due paeselli ud territorio di

Como e di altro presso Barlassina. I Celti culla prima voce di

questo nome composto (e cosi negli altri di S»lxag:o4 Cado-
ras;o e somiglianti) indicavano un sacerdote, un signore un
prefetto; e colla seconda di mago, e per corruzione ag'o, il luogo

di loro residenza. Ago s' interpelra dimora. Solzago, in luogo

solali'o presso di Corno, potrebbe anco derivarsi dal caledonio So-

lusacli, luminoso; oppure da Soillse sole, e da Aich paese. Pare

vi alluda il vecchio dislieo:

Solis agriurij Solive sacrum dixerc priores :

Nunc me Solsagum rustica turba vocat.

Carafe, paesello sul Lario, dove è cava di pietre. In cale-

donio Car, pietra. La voce Cararia^ per cava di pietre , fu usata

da sant'Agostino.

Casnate e Casnedo, terre nei dintorni di Como. Cdsne-

tum si usò da alcuni scrittori del medio ero a indicare un quer-

ceto. Vuoisi che i Celli chiamassero Cas/iwn la quercia. I Fran-

cesi ne trassero la loro voce chéne, quercia.

CastislioucoCastione, nome di più villaggi nella dio-

cesi di Como, nel resto d'Italia e in fraiici.i. In cornovagliese

Kastal^ castello; lovyn, Giove.

Ceresio, nome antico del lago di Lugano. Nel Belgio abi-

(arano dei popoli, detti dresii (Caes. de bullo gallico, II, § 4).

Oliiasso, Class come dice il popolo, terra presso Como.

In caledonio C/a? cantone, seno. Tale Pnbicaziane di Chiasso.

ChiaYenna^ grosso borgo al confluente dei due fiumi il Liri

e la Mera. Vanna, voce dei Celti, bella e intera troviamo spesso

usata nel medio evo a significare una chiusura ove prendere pe-

sci; ed è certo per le antiche memorie, che questa diede il nome
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A qualche paese. Nei diplomi reali dei nono secolo sono ricordale

le cliiiise {rluius) di Cliiavcnn;i. Da elusa vocabolo meno antico,

unito a ren/fa, con che pricna quelle peschiere pare sieno slate

chiamale, (piella lena trasse il jiroprio nome per una di quelle

tautol(i^i'e, delle quali non mancano esempi.

DoiijKo, il più ricco borgo del Lario. In caledonio Z)m?i^ torre

di fortezza. In vallf di BIci^mio abbiamo Dongio.

Dultiiio, paesello rallelliii(;se su di un rialto a pie di un
monte. In caledonio Da ^ villajTi»io; Biìi, monte.

Erno, paesino nei monti di Nesso, dove sono scoscendimenti

di terreno. In celtico Ern, scoscendimento.

Geno, promontorio sul Lario in faccia a Como. In caledonio

Ceann, promontorio. .Serve anco a spiegare l'etimologia di (iine-

vra, di Ageii e somiglianti (Cf. liecherches sur l'origine des Botes

etc. par Vincent — Paris, 1843). Taluno si avvisò che il nostro

Geno fosse così denominalo da una chiesina a santo Zeno, quivi

edilìcata. Niente di più erroneo. Santo Zeno non ri ebbe mai
chiesa, sibhene san Clemente papa e martire.

faravcdona, grosso borgo sul Lario e simile a città. Piac-

que derivarlo dal barbaro grabis invece di grandis, e doma abi-

tazione, e verrebbe a dire Gran-villa. Nondimeno considerando,

che i paesi ordinariamente sono piccoli nel loro principio e che

Gravedona è di alta antichità , è forse più ragionevole dedurne
l'appellazione dal teutonico grava bosco, e loti villaggio.

Griante, elegante paesuccio sul Lario in sito aprico. In ca-

ledonio Gr »rt«//(?r, soleggialo paese. In latino Gm?t«ws^ cognome
di Apollo presso i Celli.

Grolla, terra so|)ra Menagio presso un laghetto e in silo ar-

verso al sole, da gromia, luogo umido. Sembra del dialetto teu-

tonico.

Griiaua, lunghissima landa fra Cenneoate e Milano. In bret-

tone Grovanj sabbione.

Leno, casale in silo acquitrinoso a Vergosa. In brettone Le?in,

slagno, in caledonio Lean, campo paludoso.

Lenno, terra in un seno sul Lario. In caledonio Linneo golfo.

Vecfhie pergamene di Lenno hanno l'appellaiione di Unno.
Liro. fiume che dal colmo dell'Orso discende a Chiavenna. In

celtico Lei/r, e Lir, acqua, maremma.
Slenas'io, borgo ragguardevole sul Lario. Da Menagiu/n

,

fondo con rustici abituri , o famiglia. E voce barbara del medio
evo, ma d'origine celtica. I Francesi dicono ancora Menage per

famiglia.

ItoiitróniOq villaggio di Vallintelvi. }fontron è nome pro-

prio di monti del territorio bolognese e in Francia.

Rodano, lìume nelle Gallie. In Valtellina il Rodano è un
fniniiccllo tributario dell'Adda (Quadrio, op. e. I, p. 14). Un do-

cumento del 1092 risguardanle la chiesa di Reggio in Lombardia
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ba queste parole: Et r«s que reiacent iurta ponCiceUi Rodarti
(Murateri. Anliq. Jlal. II, p. 186). In altra carta dello stesso anno
si legge: IVoìi muUurn lunge a . . . cioitale Cremona juxla
rivoltim Rodanum {Ib. V, p. 985). Il Quadrio (/. e.) nomina an-

che il Liguri Liuri tra' fiumi che gittano nelPAdda le loro acque.

In Francia è il fiume Ligeris, ora la Loira, e si presume abbia

dato il nome alla gente dei Liguri.

Yarenna. villaggio sul Lario. Il Serra nella Storia dell'an-

tica Liguria (Tomo I, p. S) così dice: « Non poche sono le acque
t€ e i luoghi in Liguria col nome di Var, Vara, Varese, Va-
ti renna, V^arazzo, Varigotti, Varo; e i primi Normanni (po-

« poli del Chersoneso cimbrico) chiamavano sé stessi Varenghi,
«« quasi uomini abitanti presso le acque ». Varallo nell'alto nova-
rese sta al confluente del Mastallone e della Sesia. Noi abbiamo
Varenna sul Lario^ dove questo è più profondo e dove sgorga
il fiume Latte. A ponente di Como sta Varese sul fiume Olona.

A Dervio sbocca nel lago il fiume Varrone, Varenzo è in valle

Leventina, Vararo in Vaicùvia.

crinnamorali fuor di misura delle cose celtiche, detti con pro-

prio vocabolo Cellomani, si fingono che alcune pietre di granito,

che giacciono qua e colà, secondo che il caso le seminò nei monti

comensi, sieno un monumento della età dei Celli. Particolarmente

sono citate la Pietra Luna di Bellagio situata sopra la terra di

Civenna al confine del territorio di Bellagio ; la Pietra Penduta
a Monpiallo sopra Torno, e il sasso di Airòla sopra Sorlo, altro

dei casali di Bievio. Forse, dicesi, erano un simbolo della divi-

nità^ e quivi presso i Druidi celebravano i loro sanguinosi mi-
steri. Dirò che in su la strada che da Torno conduce a Molina si

veggono ancora dei gran tòcchi di granito , avanti di più grossi

massi, spezzati dalla mina o dallo scalpello, in uso di fabbriche,

e si narra dai vecchi del paese che avessero grandi incavature ,

nicchie , coperte di lastre dello stesso sasso, e contenenti ossa

lunane.

(6) AÙTOÙ; (cioè i Galli)' £)t Twv nspi TÓy Ux^oj rrsStwv è^a-

X. T. >. (Lib. II, I Sii ediz. di Lipsia 1789).

(7) Tit. Liv. lib. XXXni, § 36, 37 . . . triwnphamt (Marcel-

lus) . . • de Insubribus, Comensibusque. E i marmi capitolini;

M. CLAUDIUS. M. F. M. N. DE COME.NSIBUS ET INSUBRIBUS

ANNO DLVII. IV. NON. MARX. {Cf. 8igon., in Fastos Contnieat..

p. 508). Ho assegnato l'anno So8 alla rotta dei Comensi, perchè

ho seguita la cronologia di Varrone. In Tito Livio si legge invece

Fanno oo6, avendo lui adottata la cronologia di Catone. In am-

bedue le cronologie si trovano tuttavia infinite diflieollà, che uo-

Biini dottissimi invano si provarono di levare {Cf. Rupert, Proe-

mium de aetate et vita Titi Livii, eie).

(8). L'appellazione di Noouniconmììi, si mantenne Quo alla morte
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di Giulio Cosare. Negli anliclii mjirini ooinensi si ha sempre Co-

mum e Comenses ; e così nello «pere dei due l'iinii. Sveloiiio e

san Girolamo, di Plinio il vecchio parlando, usarono la voce iWo-

vocornensis^ e l'usò Aurelio Cas&iodoro (in Cina)} ira): i\i poi non

s'incontra che presso i moderni, che nel secolo xv la rivocarouo

in vita.

Slrabone è Io scrillore, clie ci fornisce i più minuti particolari

intorno a Como e alla colonia die Cesare vi menò. Lo ristampo,

servendomi della edizione di Amsterdam presso Wollers delPanno

1707 ( Lil). V, p. 3*i(»)- Kèfiov.... S' ri-J f*«v xaroixta f*£T/s«at,

IIofjtTr^to; Ss Zr/saSoiV ó May voi» nizziip xaxw5£tTav Otto twv vnep-

x((|X£v&>v 'PatTwv ffuvwxtdev eira Fato; Zx»)7riwv nept rpifjyty.lo\»<:

npOTsSrìyt.EV eIt* ó 5£Òj KoiiTup TrevTaxtT^^tXt'out èniauvùntusv
wv ot ffEVTaxÓTtot T'ò» ''EXXiÓvov \nrnp^'/.v ci entfOLvéarcnot' toutoi;

St XXI TToAiTCtav k'-Jwxe, xat èviypx^zv aJTOù; ctj tou; »n»votxou;-

Oli [jièv Tot wxvj^av aOró^f àXXà xott TÒOvoixaye TÓJ uridfJtaTi

ixilvot xariXiTTOv. Nfwx&jfi/Tat y^iO ixAi^SifjTxv aTravrec* toOto Je

ae5s/jf/»iv£u3£vNo5ou/xx'Jpou;x "Xéyinxt. 'Eyyw; <?£ tou j^w/stow toutou

/«/jtv>7 Aci^toc xalou/aév>j- 7r>»j^ot 5'awT/)v ó "A^oOa; 7roT«|[xó; x. t. X.

Lna grande diKicollà ha fiito na'^ceie SIimIjoiio. H ilnillo di

cittadinanza fu impartito da Cosare a tulli i ciiiqiie.nila coloni, o

soltanto ai cin(|uocenlo Greci? Stando al lesto citato sembra che

la cittadinanza non fosse concessa che ai Greci, Guarino veronese

e Gregorio Trifernale così inlesero Slrabone nella loro antica tra-

duzione (Strab. Geu'jr. Tarvisii, 1480). L'Kresbachio rislamjiando

in Basilea nelPanno iìioO questa traduzione coti correzioni lasciò

intatto il passo controverso, il Casaiibono da loro non si diparte

nella edizione del 1707, sopra allegata. Gli editori francesi di

Strabene citati da Fr. And)roso!i (Slrabone, ecc. Milano, 1855,
tomo III) sono invece di parere (e con loro l'Ainbrosoli) che tulli

i cinquemila venissero della cittadinanza romana onorati, e che i

Greci fermassero in Como la loro stanza. Non ammello il domi-

cilio dei Greci fra di noi, essendovi manifestamente contrario il

testo di Strabene, da cui unicamente sappiamo il fatto ; ma quanto

«Ila cittadinanza, è cerio che fu conceduta a tutti i cinquemila

Coloni. Svetonio nella vita di Giulio Cesare (§ 28) lo dice chiaro,

e soggiunge che Cesare fece questo in onta alla legge (per atn-

bil/onem el ultra pìaescriptu/n ) onde guadagnarsi molli par-

tigiani. Flularco nella vita di Cesare (§ 26) concorda con Svetonio.

È riflessione di Eineccio (I>i appcnd. Aat. Rom. I, 2, § 8i») che

quando si tentò di levare ai Comensi per far dispetto a Cesare i

(iiritti, di cui erano in possesso, non si trattò d "altro che di cit-

tadinanza. Appiano Alessandrino (lib. Il, § 26 ecc.) pretende che

ai Comensi si volesse levare il diritto del Lazio. Questo dirillo

non venne da Cesare, ma da Pompeo Strabone, e lo possedevano

legalmente tutti i Comensi insieme agli altri Traspadani, fossero,

o no, della colonia di Cesare. Sigonio {De Anlii/. jur. Hai. Ili,

|). 760 eie.) pensa come Ap|)iano.

MoMi. Slur.ajif. di Como. ^
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Sulla fine del secolo xv i fratelli Paolo e Bonedetlo Giovio mi-

sero in campo l'opinione , che i cinquecento coloni greci sieno

stali i fondatori di molte tcrricciuole sul Lario, perchè il loro nome
palesa una origine greca. Le tcrricciuole sono queste : Peglio (Pe-

lio). Doro (Dono), Dervio {Delfo), Lenno e Leuma (Lemno), Gaeta

(Caieta), Lecco (Leucate), Corenno {Corinto), Piona e Pona {Peo-

nia)^ Nesso e Naggio (.Vasso), Pallanzo {Pallanlia), Pognana {Pofn-

pnniana), Lierna {Lerna), Plesio^ Pigra, Monte Lompino, Cerno-

bio e somiglianti. L'abate Amoretti nel V/nggio ai tre Laghi

(cap. 18) avverti pel primo nel 1794, che la derivazione greca

di questi paeselli è ìin pò troppo stiracchiata; e che alcuni

nomi sono ancora un araiizo de' Celti. Il curato Pietro Monti

nel Iodato Vocabolario dei Dialetti comaschi (Milano, Class, ital.,

184o pag. 477) ha parole più precise: « L'opinione dei fratelli

<4 Giovio a me sembra, egli dice, senza fondamento
;

perchè la-

M sciando di dire, che i coloni greci qui mandati da Giulio Ce-

M sare tornarono ai loro focolari ; che le storie non ci narrano
,

« che qui sieno mai capitate greche colonie; e che la posizione

« to[)ografica di questi siti non ci dà ragione di supporre, che

M qui sieno mai venuti abitatori di Grecia
;
quei nomi o sono di

u troppo vago significato, o noti convengono ai siti in veruu modo •».

L'origine delle predette terricciuole è più antica, se non per tutte,

per la maggior parte, che non l'età di Giulio Cesare. Quando il

console Marcello vinse i Comensi, non prese solo la città di Como,

ma venlolto sue castella: la qual cosa mostra che il territorio no-

stro era già ben popolato.

(9) Nel secolo xvi si pubblicò altra iscrizione delle colonne.

È Cesare che parla:

HVC VSQVE NON VLTRA
OMITTO RHAETOS INDOMITOS

Gli eruditi concordemente la dichiarano falsa, ma ci aiuta a di-

mostrare viva un tre secoli fa la tradizione che Cesare guerreg-

triasse contro i Reti (Orelli, Coilectio etc. num. 474). Mommsen
{Insci'ipt. Confoed. helv. eie. pag. 109) osserva che tali colonne,

come molli sassi migliari delle Germanie e delie Gallie, non es-

sere con epigrafi, e non mai esserlo stato, affermarlo uomini di-

ligenti. In vai d'Ossola nell'alto Novarese si disse, che fu estrada

dal terreno una iscrizione identica a quella di monte Giulio: Hac

ITER CxESAnis (Amoretti, Viaggio, ecc.).

(10) Plutarco e Appiano Alessandrino sono i due scrittori che

raccontano minutamente il fatto del cittadino di Como, fallo ver-

gheggiare da Marcello: il primo nella vita di Giulio Cesare (§ 29);

l'altro nel libro li delle Guerre civili {% 26). Plutarco chiama il

Comense uno dei decurioni di Como: èva twv sxst SóuXeurùv...:

Appiano lo dice altro di coloro, che avevano esercitato la magi-

stratura dell'anno in Como, e che sebbene vantasse il solo difillo
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del Lazio, ora, in virlù della iiia^istratiir.'i, divenuto ciltadino ro-

mano. Cesare, e^^li scrive (Uh. II), TróXtv Sb Nsòitwfiiov,... è; Aartou Si-

xiztov Ètti twv *A)7rj«v wxt'xsf oiv OTOt xar' ero; òp'^ov^ i'/lyjovro

Pwfxajwv 7ro)ÌTaf Tocfe yccp ìt^^vh ro Aotrtiv -r7)v oOv N-io/'/ì'/mv

Ttvà, ajO^oyrà tì awTO'C yivówjoj '/.'/.t rry.ox rò'j 'itu.y",ty c.ìvy.t

vof*t^o|:/£vov, ó Ma^xéiXo; ey^ùSoìi tów Kar/a^oo; e?*}V£ pàtnoii x.

T. X. Cicerone non la che aeeenn.ic il Ijito; MarceiluH joimì da
Comensi (Lib. V, ep. xi); e <jnalniente il Coniense non era sialo

un magislralo: maoistralum non gesserà/. Secondo Cicerone la

sola <|UHlilà di Traspadano
^^

cioè nato e abilanle una provincia,

che lino dai tempi di l'otnpeo Slrahone j^odeva il diritto del La-
zio, se non fosse stala la rabbia di Marcello contro Cesare, era
più che bastante a salvarlo dalle battiture : Sed hoc ipse viderit,

dice di Marcello.

(Il) Il lesto di Slrabone è il seguente: SOXtvoc (ot ni5ot)yàp
jasi^ou; otzwv dal. La voce o/xo; ha il significalo non solo di casa,

ma di «'.amerà di stanza, e cosi Tintendono il Gronovio e gli

Ercolanesi a questo luogo {Cf. Cavedoni Marmi modenesi, ecc.

pag. iJ7, >. 43). Dicono i lessici oj'xot vocantur eliam cellae in
balineis. Francesco Ambrosoli tradusse più grandi di case; e cosi
prima di lui il Maffei (Verona 111. Lib. 8).
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LIBRO IIL

SOMMÀRIO

Como sotto i Bomani. Ha titolo di repubblica. Suo cU'

rafore. Consiglio dei Decurioni. Altri Magistrati.

Duumviri e Quartumviri giudiziarii. Quartumviri edi-

li. Sevirato. Augustali. Collegio delle arti. Chi ne

facesse parte. Collegio nautico, e perchè istituito in

Como. Altri collegi : Centonarii , Dolabrari e Sca-

lari. Dei Dendróforij e se artefici o persone sacre.

Tesserarli e P^essillarii. Bagni e Terme. Campo Mar-

zio. Teatro, Arena e Anfiteatro. Giardino pubblico.

Tempio di Giove. Altri templi. Se a Lenno avesse

tempio Diana. Sue terme. Portico di Calpurnio Fa-

baio. Biblioteca. Snburbano di Caninio in Colonioln.

Quali e dove fossero le due ville di Plinio, Comme-

dia e Tragedia. Sepolcreto della città. Cerimonie fu-

nebri. Legati ai defunti. Bella Iscrizione di Annia

Agatónice. Iddii che tra noi ebbero culto. Popolazione.

Disfinzione degli abitanti in quattro classi. Scuola

pubblica. Uomini illustri. Cediio poeta. P^ane pre-

tensioni dei Veronesi sopra Plinio il vecchio. P^ita

di lui. Suoi studii. Sua grand'opera di storia natu-

rale. Fila di Plinio il novello, e costumi di sua mo-

glie Caìpurnia. Doti eccellenti dello stesso. Suo Pa-

negirico a Traiano. Sue Lettere. Plinio faleriano e

suo libro di medicina. Atilio Setticiano gramatico.

Caììinio Rufo, e suo poema dei Duci. Calpurnio Fa-

bato Minicio Esorato. Altri uomini insigni per 6e-

neflcenze a per cariche civili e militari.
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C<ioUocata la citth di Como nel punto centrale,

cui mettono capo le strade clie dalle alpi del san

Gottardo al monte Braulio congiungono l'Italia alla

Germania, e in riva ad ampio lago, le cui piagge

per amenità e fertilezza allettano a pigliarvi stanza

e facilitano l'interno e l'esterno commercio, potò

avvantaggiarsi sopra lo stato di molte città della

Traspadana. Templi, bagni, terme, anfiteatri, edi-

fizii d'ogni maniera la nobilitarono; vi risiedette

un prefetto di armata; e vantò collegi fiorentis-

simi di arti e mestieri. Non mai potrà scancellarsi

la loro memoria, sebbene a noi in tanta distanza

di tempi, invasioni di barbari e mine, non siane

giunto cbe un debile suono per m«^zzo di lapidi

e testimonianze, alla sfuggita, di antichi scrittori.

Como, seguendo l'esempio di Roma, denominò
repubblica la sua comunità. Una lapide di Brescia

ci iia conservato il nome di P. Clodio Sura, che
l'imperatore Adriano diede in curatore alla re-

pubblica comense. Era uffizio del curatore ammi-
nistrare il pubblico patrimonio.

I cittadini in Roma venivano distribuiti in tre

gradi: il senato, i cavalieri e il popolo. Al senato

corrispose tra di noi l'ordine o consiglio dei de-

curioni, menzionato nei marmi e nelle Lettere di

Plinio. Non ci pervenne notizia di cavalieri, che

per autorità tenevano il luogo di mezzo tra se-

natori e popolo. 11 marnio di L. (^lecilio Cilone

ricorda il popolo. Plinio nella lettera a Pompeo
Saturnino, mandandogli il discorso che recilò nel

dedicare in Como la libreria, usa promiscuamente
della voce popolo e plebe.

II primario potere stava presso i decurioni , e
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il loro senato denominavasi per antonomasia Con-
siglio (Orc^o). Il luogo dove si radunava fu detto la

Curia, e fece parte della basilica, che era un vasto

edilizio contenente, oltre la curia, T augustéo , o

il sito dove si prestava il culto agl'imperatori, e

i tribunali. I decreti erano rispettati non meno
che in Roma i decreti del senato, e portavano in

fronte le abbreviature D D , vale a dire Decreto

dei Decurioni. Ebbero i decurioni insegne o or-

namenti particolari; e a titolo di onore ne deco-

rarono talvolta i cittadini benemeriti per qualche

fatto in vantaggio della repubblica. Il gramatico

Atilio Setticiano fu uno di questi privilegiati. Sap-

piamo di certo per una lettera di Plinio, che per

essere tra noi eletto al decurionato bisognava, che

le proprie facoltà avessero il valore di centomila

sesterzii. « Prova abbastanza , scriveva Plinio al

« suo concittadino Fermo, che tu possedi cento-

« mila sesterzii la carica che tieni fra noi di de-

i( curione. Dunque perchè tu non pur goda di

« questa dignità, ma anche l'onore di essere cava-

ta liere romano, del mio trecentomila te ne offro. »

Piccola somma è questa, se considerasi 1' altezza

del grado e si pensa ai presenti tempi, in cui le

dovizie sono più diffuse, sì per l'oro che ci portò

la scoperta dell'America, che per l'abolizione della

schiavitù e l'introducimento di nuovi rami d'in-

dustria e di commercio. Allora nelle provincie

erano rare le smisurate ricchezze dei privati, che

tanta deformità portano negli ordini civili , e in

mezzo ai virtuosi Traspadani non si faceva mer-

cato di gradi e di onori, come nella corrotta Ro-

ma. Le lapidi ci tramandarono il nome di L. Rut-

ticelio Secondo, e di T. Atilio Mocelio, decurioni.

Gli altri magistrati, secondo il numero ond' e-
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rano composti, si denominavano duumviri
, quar-

tumviri, scstumviri o seviri, I primi erano per-

sonaggi quasi uguali in autorità ai consoli e ai

pretori in Roma, ma del semplice duumvirato non
rimase notizia in Como. Gii fu vicino in potere

il duumviro giudiziario {iuri dìciindo) e per tale

nella sua lapide si qualificò L. Minicio Esorato. In

altro marmo di Lézzeno, ma guasto affatto e d'i-

gnoto personaggio, si legge lo stesso titolo.

11 grado di quartumviro appare su molte lapi-

di. Eletti dai decurioni , duravano in carica un
anno, amministravano la giustizia, usavano i fasci

e avevano in cura gli edifìzii pubblici, le strade

e l'annona. Si distinsero in due classi , cioè di

quartumviri giudiziali e quartumviri edili {aedi-

licia potestate). Dei primi era più grande il po-

tere. M. Mansuezio Crescente e C. Petronio Cre-

scente si presentano, come dalle loro lapidi, in-

vestiti di questa doppia autorità; ed è notabile

che Petronio vi si dice quartumviro designato

,

quanto al giudiziario : segno che non era ancora
entrato in carica.

I seviri furono magistrati di grado inferiore ai

quartumviri, e la scelta si fece dai decurioni. Ap-
partenne al sevirato il buon ordine della città.

Eranvi ammesse le persone di condizione liberti-

na , e potendosi dopo un certo tempo aspirare a

maggiori dignità civili o sacerdotali ^ molto si

brigava e si spendeva per entrarvi. I sevirv augu-

stali, appellati anche solo gli Augustali, erano per-

sone addette al culto degli Dei lari e degli Au-
gusti deificati, e duravano in ufilzio un anno,
onde il loro numero è grande nelle lapidi. Tal-

volta la stessa persona si trova onorata dell' una
e dell' altra dignità in un municipio, o in diffe-



•72 STORIA ANTICA DI COMO

rente municipio , siccome L. Romazio Trofimo,

seviro e augustale in Como, e unicamente seviro

in Milano. Il popolo tenne i propri! seviri nella

curia a difesa de' suoi diritti, e si nominarono
seviri urbani per distinguerli da quelli del terri-

torio intorno la città, detti seviri rustici. T. Tadio

Catiano fu seviro urbano; ma dei secondi noti

abbiamo noi esempio. Il sevirato rese immagine
dell'ordine equestre, o dei cavalieri, in Roma. I

cavalieri erano distribuiti in giuniori e in seniori;

e così i seviri delle lapidi nostre.

I collegi delle arti erano consorzii , o compa-
gnie, di liberti, di servi o di proletari, e l'esserne

membro non conferiva verun titolo di onore. Go-

derono per altro amplissimi privilegi, con protet-

tori o patroni, prefetti, questori e scribi, una cassa

comune e un loro proprio ordinamento. I patroni,

i questori , i prefetti si sceglievano tra le classi

alte, o privilegiate. In lapide di Geno ci viene

innanzi M. Virio Viriano
,

prefetto della corte

dei ministri cesarei, cui alza monumento il col-

legio dei fabri. Giunio Anniano, seviro giudiziario,

fu il patrono dei fabri. T. Tadio Catiano tenne

la questura del collegio dei centonari , in quel

anno che fu dedicato il collegio. Publio Sestilio

Primiano , per avere esercitata con liberalità e

integrità la questura del collegio, ebbe lapide. Di

altra fu onorato L. Apicio Bruttidio Soterico, se-

viro urbano e questore dell'anno primo, poi pre-

fetto del collegio.

I collegi s'instituirono in Roma da Numa Pom-
pilio; e con licenza prima del senato, poscia de-

gl' imperatori, si propagarono nelle città di pro-

vincia. Plinio essendo al governo di Bitinia chiese

all'imperatore Traiano di creare in Nicoraedìa un
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collegio di fabii, composto solUinto di ccnlo cin-

quanta uomini, scclli tra quelli della professione,

promettendo su di loro la propria vigilanza. Ri-

cusò Traiano la domanda di Plinio. Queste socie-

tà, gli rispondeva, tuibano troppo spesso la quiete

pubblica, specialmente in Bitinia. È certo che gli

uomini, adunati anche per cagioni onestissime,

appena si accorgono di loro forza, si corre peri-

colo, che se ne valgano ad alterare gli ordini ci-

vili; e più nei reggimenti dispotici, che dove le-

quità delle leggi è divenuta regola universale. A
malgrado per altro i sospetti degl' imperatori , si

moltiplicarono i collegi nelle provincie. Cura prin-

cipale dei fabri fu 1' estinzione degl' incendii e il

lavoro delle materie più grossolane , come legno,

sassi e ferro.

Il collegio dei nauti, o barcaroli, in Como ci viene

attestato da due lapidi singolarissime, nelle quali

ò inciso : Collegio dei nauti comensi. Maraviglioso

a dirsi, che di otto iscrizioni soltanto, apparte-

nenti a cose marinaresche, che dei tempi romani

potè raccogliere il diligente Muratori, due si rife-

riscano a Como. Il collegio era ordinato ad am-
maestrare la gioventù nelle guerre sui fiumi e sui

laghi, alla guardia del lago e per conseguente della

Gallia cisalpina; e a tenere nella città i cavalli

e i carri pronti al pubblico servizio. Nei tempi

di Arcadio e di Onorio si contano in numero di

quattro i prefetti d'armata, o ammiragli, in tutta

l'Italia; uno al Miseno per tutela del Mediterra-

neo, uno ad Aquilea per vegliare i Germani, un
terzo a Ravenna per difesa dell'Adriatico, l'ultimo

a Como, perchè in queste parti, prossime alle

strade delle Alpi, proteggesse la penisola dalle in-

vasioni dei popoh del Settentrione (1). Fiorendo l'i-
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talico regno si trattò nel 1812 di stabilire tra di

noi di bel nuovo il collegio nautico per l'istru-

zione della gioventù nelle guerre sui laghi e per

le montagne ; ma il nobilissimo divisamento non

si potè recare ad effetto per causa del sopravve-

nuto Congresso di Vienna, che soffocò in culla la

nascente independenza delle nazioni.

Il marmo a Bruttidio Sotterico menziona i cen-

tonari, i dolabrari e gli scalari. I primi furono in

origine appellati centonari, perchè occupati nel

mestiere di formar abiti di vari e grossi pezzi di

panno insieme cuciti. Aggregati alla milizia fab-

bricarono abiti, tende militari e coperte a estin-

guere gl'incendii, o guarentire gli edifizii e le for-

tificazioni dal fuoco, e i soldati dalle frecce. Un
passo dei Commentarìi di Cesare così illustra la

nostra definizione: « Poiché i soldati legionarii

,

« vi si dice, ebbero il tavolato di una torre con

« mattoni e con fango munito contro il fuoco, vi

« stesero sopra anche i centoni, o coperte di grosso

« panno, per difenderlo dalle pietre e dalle lan-

« ciate frecce «. I dolabrarii sono propriamente

i fabbricatori di picconi e di accette; e quelli, si

crede, che negli eserciti e sulle navi servivano ai

soldati lavorando co' picconi, colle scuri e con sif-

fatti strumenti. Gli scalari sono i fabbricatori

delle scale, e quelli che negli assedii le appresta-

vano ai combattenti per dare la scalata alle mura.

Tutto nei collegi ci rappresenta Y organizzazione

più militare, che civile, del romano impero. Notisi

qui di passaggio quanto grande appare da ciò la

sapienza degli antichi, i quah non a caso pren-

devano dal corpo dei soldati i fabri, i picconieri,

i marraiuoli, i banderai, gli artefici pe' bisogni de-

gli eserciti, ma dai proprii collegi, e così ciascuno
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nel proprio mestiere esercitatissimo si moslrnva.

Il collegio dei dcntlrófori, greca voce che in italia-

no suona portatori d'alberi, è in pivi d'una delle

nostre lapidi. Non si accordano gli eruditi nel defi-

nire quale sia stato precisamente l'ulTizio loro. Al-

cuni pretendono che con questo nome sieno in-

dicati i tagliatori d'alberi, i portatori de' tronchi

tagliati, i legnaiuoli e insieme quelli che fornivano

il legname per gli edifizii ed agli eserciti: altri

per contrario mantengono, che non fossero già

artefici, ma ministri degl' Iddii, che nelle solenni

feste di Bacco, di Silvano e di Cibele, girando per

la città portavano sulle spalle alberi svelti dalle

radici a cagione di onorare quelle divinità. Un'at-

tenta osservazione de' luoghi degli antichi scritto-

ri, e delle lapidi, che dei dendrófori il Grutero

riporta, ci persuade non solo probabile, ma certa

la prima opinione; e ci fa credere insieme che

esistessero sacerdoti e ministri per l'uffizio sacro,

che noi dicemmo. Dal Codice teodosiano rileviamo,

che Costantino ordinò che i dendrófori di qual-

sivoglia città fossero ascritti alle corporazion'i dei

centonarii e dei fabri, perchè queste corporazioni

era bene che fossero molto accresciute di gente.

Un Alfio Marcellino, seviro augustale, fu patrono

del collegio nostro dei dendrófori; e a lui morto
nel fiore degli anni il padre Alfio Restituto pose

affettuosa iscrizione.

Nelle lapide di Albinia Valeriana sono accen-

nati i tesserarii e i vessillarii. Erano i primi, come
avvisano molti , fabbricatori e distributori delle

tessere tra soldati, ossia di certi segni convenuti per

gli esploratori, per le sentinelle
,
per distinguere

gli alleati dai nemici ; e distributori fors* anche
delle tessere frumentarie. I vessillarii significarono
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non solo quella compagnia di scelti soldati , che
combatteva negli eserciti romani sotto un proprio

vessillo, divisa dalle coorti e dalle legioni, le quali

un' altra insegna portavano^ ma un ordine anche
di persone che attendeva a fabbricare vessilli o
alcuni ornamenti militari. I tesserarii sono detti

offizio, e scuola i vessillarii.

La lapide di L. Cecilio Cilone rammenta i ba-

gni, le terme e il campo marzio, esistenti per pub-
blico uso in Como. Bagni e terme si edificavano

tanto per pubblico uso, che per privato. Nessuno
antico scrittore accenna ove fossero i nostri pub-
blici bagni, che certo dovevano essere un grande
edifizio, perchè a distinzione de' maschi e delle

femmine, erano formati da due fabbriche congiun-

te. Ci arbitriamo per altro a credere, che dove
sta ora la gabella del sale, e già ei'a il monastero
di san Colombano, essi fossero collocati, essendosi

quel luogo per lunga stagione denominato: Al Ba-

gno {ili balneo). Nel i854 abbattendosi la chiesa

del monastero si trovò alla profondità di un me-
tro tta le vecchie fondamenta una vasca in pie-

tra di Saltrio, somigliantissima a quelle che ve-

diamo usarsi nei bagni, salvo che non era levi-

gata; e non si mosse dal luogo, perchè spezzata.

Venne alla luce anche una moneta in rame col-

l'immagine di Valentiniano I, che l'anno 364 salì

all'impero. 11 terreno a quella profondità si vide

abbondantissimo in vive scaturigini d'acqua.

Le terme sono comunemente poste presso al mer-
cato del grano nel luogo della chiesa , ora dissa-

crata, di san Giovanni in atrio; e questo per certe

ragioni di architettura, cioè la figura ottangolare

della chiesa spartita in otto semicircoli secondo il

metodo delle costruzioni termali. La congettura ci
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pare assai lieve. Non si possono cavare forti ar-

gomenti dal disegno di un edifizio, che comunque
antichissimo, è a noi pervenuto infinitamente al-

terato, massime quando nel xv secolo fu accon-

cio ad uso di battistero, e che dal vicino atrio di

san Fedele, diroccato per ruina di parte del cam-
panile, vi si trasportarono le colonne di Calpur-

iiio Fabato. Non solo le terme si fabbricarono di

forma ottangolare, ma tanto praticossi ai vecchi

tempi cogli stessi battisteri. Piccola è la chiesetta

di san Giovanni, e le pubbliche terme furono luo-

ghi grandissimi e di straordinaria magnificenza.

Penso che sia ignota l'ubicazione delle nostre ter-

me (2).

Il campo marzio si stima da qualche scrittore

che fosse collocato nei contorni della basilica di

san Carpóforo, per la ragione che sepolcri, lapidi

e anticaglie d'ogni maniera vi furono disotterrate.

E una opinione erronea, considerando l'impossibi-

lità che su quelle collinette si tenessero gli armeg-

giamenti, le corse di cavalli e di cocchi, e il po-

polo vi si radunasse in luogo dalla città sì lon-

tano. Il campo marzio lo poniamo in sant'Abon-

dio, e in quella parte che si distende in ampio
piano sotto la basilica di questo Santo, in guisa

che una porzione del convento, che di poi vi fu

edificato, comprendesse nel suo circuito. La vi-

cinanza di sant'Abondio alla città e il suo vasto

piano, oltre tutte le ragioni che mossero altri in

favore di san Carpóforo, concorrono in sostegno

della nostra sentenza, la quale d'altronde non rac-

chiude le difficoltà che toccammo. Giovio Benedetto

ci fa osservare, che nella fabbrica di sant'Abondio

e delle case circonvicine, s'impiegarono molti avanzi

di distrutti cdifizii, il che si rende manifesto an-
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che Oggidì a chi considera i muri della basilica

,

e che si discoprirono molte lapidi romane: e ne
conchiude, che quivi alcuna cosa di più antico,

chela stessa chiesa, esistesse. Noi stessi l'anno iSSy,

mentre si abbassava la strada che sul lato meri-

dionale corre lungo la chiesa, vedemmo venir fuori

di sotterra non pochi massicci cubi di marmo la-

vorato. Ma quello che maggiormente avvalora l'o-

pinione nostra, e quasi certa la persuade, egli è

che vi fu trovato nel i5oo il sepolcro di L. Cal-

purnio Fabato, illustre concittadino. Sapendosi che

nel campo marzio era un ricinto, dove i cada-

veri venivano arsi; che a cagione di onore i più

insigni personaggi erano sepolti dentro il campo
marzio ed era loro lecito innalzare nobili tombe
e mausolei, teniamo per questo indizio , che ap-

punto in sant'Abondio il campo marzio fosse si-

tuato.

Il teatro era fabbricato, secondo l'opinione co-

mune, in prossimità alla basilica di san Fedele.

Scavandosi, vi si scopersero nel i5oo alcuni pezzi

di marmo sotto forma di capitelli con lettere an-

tiche molto belle e grandi, ma spezzate, che an-

cora ritenevano, dice Benedetto Giovio contem-

poraneo, il nome di teatro. Nello stesso luogo si

trasse dalle sepolte mine larghissima tavola di

marmo bianco, ma non intera, rappresentante,

come pensò Paolo Giovio, testimonio anche lui

del fatto, un trionfo di Giuho Cesare. Insieme

venne fuori dal terreno la testa colossale di un
sacerdote, che tale è certo per l'infula sacra che

gli vela il capo, e che malamente si attribuì allo

stesso Cesare dittatore e pontefice massimo (3).

L'arena di Como s'incontra per tre volte citata

nei privilegi concessi di qua dal mille ai nostri
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vescovi. È segnato coli' anno 1002 ii più anti-

co privilegio. L'esistenza dell'arena prova ancora

che avemmo l'anfiteatro, avvegnaché quella ne

formasse lo spazio di mezzo, dove si davano gli

spettacoli : e se vi fu tra noi l'anfiteatro, non ad

altra età si riferisce, che a quella dei Romani. Uni-

tamente all'arena si nomina in quei privilegi il

brolo, che pensiamo sia stato il giardino pubbli-

co. Era in quel luogo, dove sorse il monastero di

san Pietro, detto poi di santa Chiara. I maggiori

nostri fino a tre secoli fa, solevano chiamarlo san

Pietro in brolo. È quel casamento, che ora si dice

Conservatorio delle zitelle di santa Chiara (4).

Un tempio a Giove, e splendidissimo , era in

Como, e ci viene a chiare note attestato dal gio-

vane Plinio. « Ho comprato, scriveva egli a Se-

" vero suo concittadino, pur ora coH'eredità che
" mi pervenne, una statua di bronzo corinzio,

*t piccola in vero, ma leggiadra ed espressiva, come
« ne sembra a me, che forse in ogni arte, ma
" certo in questa sono pochissimo istrutto. Nulla-

" meno io pure intendo la presente figura. Essa
« è nuda, non occulta i difetti^ se per avventura

« ne ha, e non lascia di far mostra dei pregi. Rap-
« presenta un vecchio ritto della persona, le cui

« ossa, i muscoli, i nervi, le vene, le grinze sono co-

« me se ancora vivesse; ha i capelli radi e cadenti,

« spaziosa la fronte, rugoso il volto, il collo sot-

« tile, penzoloni le braccia, vizze le mammelle,
« contratto il ventre. Mostra anche a tergo, quanto
« è possibile, la età stessa. Il bronzo, come dimo-
« stra il suo genuino colore, è vecchio ed antico.

« In somma tale è tutta la statua, che può essere

i< dagli artefici studiata, e può dare diletto anche
« agl'imperiti dell'arte. Questo mosse me, quan-
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« tunque nuovo in quest'arte, a comperarlo. Hollo

« comperato poi non già per adornarne la casa,

« che finora non ho in casa mia alcun bronzo
u corinzio; ma per collocarlo nella nostra patria

a in qualche luogo illustre, e massime per desi-

« derio di porlo nel tempio di Giove, che sem-
« brami degno del tempio e di esserne offerto a

« Giove in dono. Tu dunque con quella cura con
tf che sei solito tutte le cose, che ti comando,
« adempire, ricevi questo incarico e ordina in-

« tanto che sia formata la base, di quel marmo
« che più ti piace, e sovr'esso sieno scolpiti il

« mio nome ed i miei titoli, se ciò giudichi con-

« venire. » Questo tempio stimiamo che sorgesse

dove ora la basilica a san Fedele dedicata. La ra-

gione che in questa credenza ci conferma, è la

grande antichità di san Fedele, che comunemente
si fa ascendere al sesto secolo dell'era cristiana,

onde dobbiamo fondatamente inferirne, che secondo

la pratica sia stato costrutto sul luogo di un tem-
pio gentilesco. Aggiunge forza al nostro argomento
il sapere, che fino ai tempi di Benedetto Giovio,

alcuni giudicarono, che san Fedele fosse lavoro

de' gentili. E per verità il disegno, che nel tutto

è assai buono, conseguentemente anteriore all'e-

poca della totale decadenza delle arti, fa sospet-

tare che sopra le grandi reliquie del tempio antico

siasi innalzata la nuova basilica. Giudicando dal

vasto spazio che occupa san Fedele e della op-

portunità del sito nel centro della città, non sap-

piamo immaginare qual altro tempio vi potesse

esistere, se non il magnifico di Giove. Raccontano

le storie patrie che le colonne, che al presente

reggono la facciata del Liceo, e che nel i5oo ser-

vivano di ornamento alla chiesetta di san Gio-
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Vanni in utrio, avessero prima formato parte di

un portico dinanzi a san Fedele, dove era posto

il primo Battistero della città. Questa notizia ci

guida a stabilire che appartenessero al tempio di

Giove, quivi fabbricalo. E vero che altri le attri-

buisce al portico di Calpurnio Fabato, di cui sotto

faremo discorso; ma è da credersi che questo, gio-

vando al comodo del popolo, non fosse ancora

stato distrutto. Ben sappiamo che i popoli, nuo-

vamente alla cristiana religione convertiti, trae-

vano spesso in folla a smantellare i templi de-

gl'idoli, ma perdonavano agli altri pubblici edifl-

zii, contro i quali non avevano alcun motivo d'in-

ferocire. Le colonne adunque ad alcun tempio

degl'idoli furono tolte. Ognuno sa, che per costume

davanti ai templi dei gentili erano dei colonnati

in varia foggia , e che questo costume i cristiani

dei primi secoli nell' edificare le loro chiese in

parte imitarono. Sono quelle antiche colonne per

la materia, pel lavoro e per la grossezza, di gran-

dissimo valore; e ciò indica che poterono appar-

tenere al più solenne degli edifizii sacri, che erano

in G)mo (5).

Le lapidi votive ne accertano che esistevano altri

templi dedicati ad altre divinità, ma il loro luogo

è sconosciuto. Alcuni sono di avviso, che dove
sorgono ora le basiliche di san Carpóforo e di san-

t'Abondio, ci stessero templi d'idoli. Di tanto non
possediamo alcun certo monumento, ed in prova

solo possiamo addurre la massima generalmente

vera, che per essere quelle chiese antichissime,

sieno state in odio degl'idoli sulle ruine dei loro

templi fondate. Cinque lapidi consacrate a Mer-
curio e scoperte nel cenobio di san Carpóforo, ed
una stanza sotterranea trovata quivi con frammento

Monti. 6lor . ani. di Como.
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d'iscrizione, che indicava quella celietta essere sa-

cra a Mercurio, comprova l'opinione comune ris-

petto a san Carpuforo, e mostra insieme a qual

dio il tempio fosse intitolato.

Benedetto Giovio stimò che a santa Maria Nulla te,

o di Vergòsa, a poche miglia da Como, avesse un
tempio la Fortuna propizia. Vi si discoperse una
base marmorea con epigrafe, che ci ragguaglia di

un voto della curia comense a quella dea per la

salvezz.ì dei cittadini; ed è l'unica prova che si

abbia dell' esistenza del tempio.

La chiesa vetustissima di santo Stefano in Lenno
è sembrata a Sigismondo Boldoni, autore di una

descrizione latina del Lario, un tempio della gen-

tilità, SI per ragioni dell'architettura, che per certi

indizii di usi suoerstiziosi , e che fosse sacro a

Diana. Rispetto alla prima opinione, pare che du-

bitare non si possa, e pressoché tutti l'hanno am-
messa, riflettendo alla sodezza dell'edilizio, al co-

lonnato ond'era cinto secondo l'usanza talora degli

antichi, alle lapidi quivi rinvenute, una dei tempi

di Roma , altre dei secoli quinto e sesto del cri-

stianesimo, e all'antichità del paese, ove credesi

comunemente avesse Plinio una villa. Che il tem-

pio fosse sacro a Diana, resta nell'incertezza, seb-

bene in quel solingo e ameno recesso possa be-

nissimo avere fruito di pubblico culto la caccia-

trice dea, signora di monti e di selve. Duranvi

ancora i segni d'esservi stati bagni caldi, oppor-

tuna lavanda a chi fosse tornato stanco e anelante

dalla caccia. Il tempio fu anticamente in alcuna

parte alterato e assai guasto; « e tutti i periti

« dell'arte, scrive Boldoni, argomentano che fosse

u alato {r:epiT:-£po:;) , ossia cinto di portici all' in-

« torno. Erano essi doppi di altezza, sostenuti da
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« pilastri quadrati; ed anche al presente ( anno
« 1616) in quelli che stanno davanti alla faccia-

« ta, appariscono disogni di antiche pitture, an-

« zichè pitture; e dehncati certi templi e dipinti

" alcuni vestiboli a chi sottilmente vi guarda. La
« rozza e ignorante posterità , spaccate le muraglie

« de' fianchi, e otturati gl'intercolonnii corrispon-

«« denti, rinchiuse quel portico, e le innumerevoli

« tavole marmoree sulle quali erano scolpiti epi-

« tafii certamente antichi, raschiativi o cangiatine

« i caratteri , le fece servire ai nuovi e|)itaffii ».

Sotto di esso tempio è un ipogeo portato da otto

sottili colonne, due di marmo cipollino e sei delle

cave comuni di Musso, ed ha una grande ara.

Vicino è un altro ipogeo, ma più angusto, in cui

sono incastrati nel muro quattro contigui canali

di terra cotta, rettangolari e verticali, che già co-

municavano col tempio superiore, prima che fosse

alterato. Usavansi a trasmettere Taria calda, o i

vapori d'acqua, a riscaldare le stanze e le vasche

delle terme. I Romani con proprio nome li chia-

marono alveoli; e identici a questi li osservammo
in altra delle case di Pompei , salvo che in co-

desta città a maggiore dimostrazione di vero vi

stanno tuttavia, uniti ai canali di mattoni, i tubi

di piombo forniti di chiavi di ottone; e che per

di sotto al pavimento trasmettevano il vapore dal

tepidario o dalle caldaie fin dove nel lembo infe-

riore del muro pigliavano principio i canali. Es-

sen<.lovi sgretolato il muro, come per soverchio

umidore, si rende chiaro che i vapori erano d'a-

cqua. Non è opinione sostenibile che i canali, se-

condo fu pensato, di Lenno
,
potessero servire a

rendere gli oracoli , o a ricevere le inspirazioni

profetiche. I canali, o spiragli , a questo uffizio.
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sono ben più ampi, di forma rotonda, e talmente

architettati, che per niente si avesse a guastare

la pronunzia delle parole. Tale lo spiraglio, rima-

sto fino ai nostri tempi intatto, e che vedemmo
nell'elegantissimo tempietto sacro a Diana lungo

le solitarie rive del Clitunno nell' Umbria. Ci at-

testarono uomini di Lenno degni di fede che nel

piccolo ipogeo si era conservata fino oltre la metà
dell'ultimo secolo una statuetta, detta ancora in

Lenno la Dea, la quale perchè poco onestamente

era atteggiata e molta gente vi concorreva a vi-

sitarla, fu gettata nel lago. Chi si reca in questa

illustre terra , ed esamina i suoi monumenti in-

nalzati da generazioni sì remote da noi, sente ri-

svegliarsi in mente molte e grandi memorie dei

tempi passati con viva e durevole impressione nel-

r animo.

Calpurnio Fabato, prosuocero del giovane Pli-

nio, edificò un bellissimo portico a pubblico uso.

La lettera di Plinio, da cui questo apprendiamo,

merita di essere riferita, e perchè rischiara il fatto,

e perchè scopre quanto egli amasse questa sua

patria. « Ho ricevuto, scriveva al prosuocero, le

« tue lettere^^er le quali ho conosciuto, che tu

« innalzasti tAio splendidissimo portico chiaman-

« dolo dal tuo nome e da quello del figlio, e che

« nel seguente dì promettesti danari per gli or-

te namenti delle porte, onde la nuova tua libera-

« lità fosse della prima compimento. Rallegromi

« della tua gloria, ;a cui pur io prendo parte per

« la nostra parentela, cianche perchè veggo che

i< tu dilati la memo^ Mei nostro suocero con

« lavori d' insigne bemzza ; e finalmente perchè

" la nostra patria è in fiore, essendomi dolce cosa

« che sia da chiunque adornata, ma che lo sia
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« da te, questo mi fa lietissimo. Altro non mi
« resta ora, che di supplicare agl'Iddìi, che a le

K conservino per lunghissima dà questo animo
« e te pine hmghissimamcnte mantengano in vi-

« ta ; conciossiachè son persuaso che eseguito

« quanto pur ora hai promesso, ti accingerai ad
u alcun altro lavoro. » Ignoriamo dove fosse que-

sto gran portico. Stimò alcuno che sorgesse pres-

so il teatro, e servisse a ricovero dei cittadi-

ni, quando intempestiva pioggia li obbligasse ad

nscire dal teatro, che era, secondo il costume,

allo scoperto. Certo è, che gli antichi presso i tea-

tri solevano edificare portici ; e leggiamo che Au-
gusto il dì che consacrò il teatro, dedicò un por-

tico contiguo. Altri per questo che sino ai tempi

di Paolo Giovio ne! Borgovico, e precisamente

dove sta la Gallia , si vedevano fusti di colonne

ed altri rottami di editizii nel lago
,
quando era

cheto, potrebbe sospettare vi fosse edificato il por-

tico per delizia dei cittadini e riposo nell' estiva

stagione.

Una biblioteca era in Como, e questa fu de-

dicata da Plinio il giovane , come raccogliesi da
una sua lettera a Saturnino, e inoltre dallo stes-

so fu dotata , come dalla lapide scopertasi in

sant'Ambrogio di Milano; ma se il medesimo l'ab-

bia anche fondata, non si può di certo stabilire.

Le parole della lettera, in cui si confessa obbli-

gato, recitando il discorso di dedica, di favellare

non tanto della propria che della munificenza de'

suoi maggiori, c'inducono a credere chela bibho-

teca fosse, se non interamente, almeno per la mas-
sima parte donata a Como da' suoi antenati i Plinii

e i Cecilii. « Chieggoti , scriveva Plinio a Satur-

« nino, che tu di nuovo esamini il discorso che
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« recitai a quelli del mio municipio, quand' era

« per dedicare la biblioteca. Ricordomi che tu hai

« già fatto intorno ad esso alcune osservazioni

,

« ma generali ; e però pregoti adesso di badare
« non al tutto , sì ai particolari e correggere col-

« l'usata tua lima , . . Ben è vero, che m'indu-
« gio a pubblicarlo, non tanto per lo stile, quanto,

M a dirti schietto, per le cose che ricorda, le quali

u naturalmente hanno del fastoso, avvegnaché noi

« siamo in esso costretti a favellare della muni-
« ficenza de' nostri maggiori. » Propostesi quindi

per una parte le ragioni per cui fu bene che de-

scrivesse le proprie opere liberali, aggiunge: « Noi
t* promettevamo non già di far celebrare giuochi

« o spettacoli di accoltellanti, ma bensì di som-
« ministrare entrate annue per alimento degl'i n-

« genui fanciulli. Per verità que' diletti, di che gli

« occhi e gli orecchi godono, non tanto hanno biso-

u gno di essere raccomandati, quanto moderati

« col discorso; per contrario onde alcuno sostegna

« la fatica ed il tedio della educazione, non solo

« è d'uopo di premii, ma ancora di un valido

« eccitamento >. Discorre dopo di ciò, come l'o-

nest' uomo deve essere modesto ne' suoi benefi-

zii, e non ambire la gloria. Questo dice in gene-

rale, poi quanto a sé aggiunge aver anche una

special ragione, che lo impedisce dal cercar glo-

ria
,
pubblicando il suo discorso. «Questo, egli

u dice, recitai non davanti al popolo, ne in pub-
« blico , ma dentro la curia. Temo dunque non
« sia cosa incongruente, che io il quale gli ap-

« plausi del volgo fuggii, ora voglia cercarli di-

« volgandolo , e che dipoi che ebbi dalia curia

" la plebe, a' cui bisogni provvedeva, esclusa per
" non cadere in alcun sospetto di ambizione, ora
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« aflettatamerite voglia cercar gloria da que' me"
« desimi, cui altro non sono debitore, secondo l'uf-

« fizio mio, che di esempio.»»

Non troviamo menzione di altri pubblici cdifizii

in Como, ma si può fondatamente afi'ermare che

esistessero presso di noi , come nei più illustri

municipii e in Roma, specchio a tutte le città, i

ginnasii, i fori, le basiliche e altri monumenti di

questa natura. Ben diremo, che la magnificenza

dei nostri negli edifizii privati non [differiva da

quella che nei pubblici si ammirava. Il suburbano

detto di Caninio, la Commedia e la Tragedia ville

del giovane Plinio sul Lario conseguirono parti-

colare celebrità. La lettera di Plinio, in cui si ri-

corda la villetta presso la città, o il suburbano

di Caninio, è indirizzata a questo suo amico, e

dagli scrittori patrii viene spesso citata. Per la sua

importanza vogliamo volgarizzarne una parte con
fedeltà scrupolosa, m Che fa Como, tua e mia de-

u lizia? (gli scrive Plinio). Che ne è dell' a-

« menissimo suburbano? Che di quel portico dove
u è perpetua primavera? Che di quella opacissima

»< selvetta di platani? Che deH'eurijìO sempre ver-

" deggiante e gemmato? Che del lago sottoposto

u e che serve a tuoi spassi ? Che di quel passeg-

u gio molle al piede e sodo a un tempo? Che
« del bagno, che il sole d'ogni intorno illumina

u e riempie? Che di quei tiiclinii popolari e di

« quelli dei pochi ? Che delle notturne e diurne

« camere? ...» E comune opinione, che qui si

tratti di un suburbano di Caninio; ma per le pa-

role di questa lettera, ciò non è aperto, e altrove

non se ne legge più notizia veruna. Il Giovio nelle

Lariane giudicò che un subuibano così magiutìco

fosse fabbricato alla punta settentrionale del Bor-
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govico nel luogo ora detto all'Olmo, perchè vi

scaturisce inolt' acqua da formarvi laghetti artifi-

ciali e vi si scopersero pavimenti di musaico e

pezzi di marmo lavorato. Ognuno si accorge que-

ste non essere che mere congetture, e che le cose

antiche quivi ritrovatesi, possono appartenere non
più a Caninio, che ad altro cittadino. Stando al te-

sto di Plinio, unica scorta da consultarsi, stimiamo

con più di ragione di asserire, che il suburbano

e il portico di Caninio fossero nel sobborgo di

Coloniola, ora di sant'Agostino. Plinio non poteva

dire di un portico situato in Borgovico, che nel

cuore del verno godesse di perpetua primavera.

Tramontandovi il sole assai tosto, vi dura piiì

che altrove il ghiaccio, e sempre vi è più intenso

il freddo. Il bagno ben esposto al sole e le pra-

terie gemmale di fiori convengono affatto nella

cruda stagione all' aprica Coloniola. L'opacissima

selvetta di platani vi spargeva ombra largìiissima

nella state, e le vive copiose scaturigini, che pul-

lulano in ogni lato a Coloniola, vi formavano, e

meglio , il sempre verde euripo. Intanto non ar-

riviamo a concepire una chiara immagine di que-

sto euripo. Confrontati tutti i passi simili dei la-

tini scrittori possiamo per altro definire, che fosse

un ameno canale, o laghetto artifiziosamente fab-

bricato, di sponde erbose, e che avesse in sé al-

cuna campestre eleganza e servisse ad alcun giuoco

d'acqua. Afferma il Lipsio, che codesti euripi ve-

devansi d' ordinario vicino ai palazzi e agli orti

dei signori roraani= Questo di Caninio sembra che

le sue acque ricevesse dalla montagna che aveva

alle spalle, e che nel lago le versasse, perchè così

quelle parole, subiectus et sen^iens lacus, pare si-

gnificare vogliano. Sono in questa lettera ricordati
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i popolari triclinii, ossia i Ietti pei sacri e pub-

blici conviti, clie si celebravano in alcune solenni

occasioni. Apprendiamo da altra lettera allo stesso

Caninio, clie questi aveva legata una somma alla

patria per tali conviti. «Tu chiedi a me, scrive-

« vagli Plinio, in f[ual modo il danaro, che hai

« offerto a quei del nostro municipio pel ban-

« chetto, possa essere conservato anche dopo la

« tua morte. La tua ò savia domanda, ma non
« è facile ad essa soddisfare. Sborsi tu alla repub-

« blica il danaro? Si deve sospettare che non

« venga dissipato. Concedi invece poderi? Saranno

" trascurati siccome pubblica cosa. Per me nulla

« trovo più espediente di questo , che tu imiti

« quanto ho fatto io stesso nel mio legato pel

« sostentamento dei figli de' cittadini. « Anch'esso

Plinio pel banchetto pubblico legò certa somma.

Delle ville fabbricate lungo le sponde del Lario,

che molte ne aveva il solo giovane Plinio, non

ci resta memoria che di due sole , le quali a que-

sto appartennero , e chiamolle per vezzo l' una

Commedia, Tragedia l'altra. La prima era in piano

concavo vicino al lago, cui toccava, presentandosi

depressa a modo dell'attore comico, che esce sulla

scena coli' umile socco; la seconda all'opposto edi-

ficata in luogo eminente appariva rilevata come

gli attori tragici, che più alti sembrano sostenuti

dal coturno. Generalmente la Commedia si pone

a Lenno, dove il lido è depresso ed ha la forma di

un semicircolo, ed a lago tranquillo e basso veggonsi

ancora sul fondo degli avanzumi di nobile edifi-

zio (6). È certo invece che la Tragedia era posta

in sul dorso del promontorio di Bellagio , detto

ora il Castello, che in due partisce il lago, giusta

la descrizione di Plinio. « Molte mie ville , seri-
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« veva Plinio ad un amico, sono lunghesso le

« rive del Lario, ma due tra le altre mi riescono

« dilettevolissime e tengonmi in lavori occupato.

« L'una soprapposta agli scogli, d'alto signoreg-

« già il lago soggetto; l'altra è attigua al lago, ed
« ambedue ricordano quelle di Baia.... L'una e

« l'altra ha una particolare bellezza, e perciò piiì

« piacevoli tornano al proprio padrone.... In quella

*( è un lungo e dritto viale, e in questa un por-

« tico larghissimo e alquanto inclinato: ivi non
« si sente il fragore delle onde, e qui vengono a

« spezzarsi al piede dell'edilìzio; di là puoi mirare

« i pescatori, e da questa puoi tu stesso pescare,

« anzi dalla camera e quasi dal letto gittare la

«< lenza , siccome dal battello. •' Varii marmi si

dissotterrarono al castello in Bellagio , e in qual-

che frammento si lesse il nome della famiglia dei

Plinii.

Le comuni nostre sepolture ai tempi romani

erano collocate ai fianchi della strada^ che dal sob-

borgo di san Rocco va a san Carpóforo. Oltre le

prove di fatto che ciò ne persuadono, sappiamo

che per le leggi delle dodici Tavole era vietato

seppellire in città , e che i sepolcri erano d'ordi-

nario lungo le principali strade, ed anche allora,

come al presente, dovette essere la strada, che

passa presso san Carpóforo, tra le nostre la più fre-

quentata. Nei primi anni del corrente secolo apren-

dosi la nuova strada Napoleone, che da san Rocco

accenna alla Camerlata , ed abbassandosi alcune

prominenze di terra, vi si rinvennero nella parte

declive molte anticaglie, tra le quali un avello di

mattoni, urne, vasi cinerarii ed una grande lapide

consacrata dai Gomensi all' imperatore Elagabalo.

Più in alto in contiguità alla basilica di san Car-
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póforo ili diversi tempi uscirono dal terreno \)vv

via di scavamenti altre cose antiche, quali sareb-

bero urne, anfore, fiale, patere e lapidi mortuali.

Un'ampia olla cineiaria diede una moneta in bronzo

col nome di Cesare Augusto. Vi stavano insieme

un'ampolletta di vetro, forse unguentaria, qualche

umetta lagrimatoria, un piccolo lume, e vasettini

di terra cotta, bellissima e durissima. Movendosi

in quelle vicinanze \\ terreno a maggiori profon-

dità, vennero in luce grandi avelli di granito. II

coperchio, pur di granito, era ai lati raccoman-

dato con ferri, ed esteriormente colmo, o a fog-

gia di piramide schiacciata. Dentro in alcuno di

essi si scoprirono scheletri intieri benissimo con-

servati, col capo declinato sopra un guancialetto

di sasso, e notabili per la straordinaria grossezza

delle ossa. Gli avelli trovammo di così soda costrut-

tura, che se la imprudente mano dell'uomo non
avesse disturbato quel riposo, sarebbero sotto terra

in perpetuo durati. Non possiamo riputarli del

tempo che vivemmo misti e soggetti ai Galli, per-

chè sappiamo da Cesare che i Galli ardevano i

corpi; oltreché Floro ci apprende che i Galli in-

subri avevano corpi più che umani, ossia gigante-

schi, e lo spazio in lungo degli avelli di circa me-

tri due non eccede la capacità delle nostre casse

sepolcrali. Gli avelli per verità erano in uso presso

gli Etruschi antichissimamente, poi subito adotta-

rono il costume d'abbruciare i corpi e raccoglierne

le ceneri in vasi. Pare adunque certo , che non
sieno pili antichi dei tempi che fummo governati

dai romani imperatori : che i piiì al quarto, quinto

e sesto secolo della Chiesa appartengano ; e che

quasi tutti sieno di ciistiani, che elessero di essere

sepolti presso quella basilica , essendo per legge
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generale vietato il dar sepoltura nelle chiese. Vol-

gendo l'anno 1812 nella profanata chiesuola di

s. Protaso, lungo il viottolo che da s. Rocco guida

al fiume Aperto , si scopersero, a più di tre me-
tri sotterra, altri avelli ai descritti in tutto somi-

glianti. E uguali sono gli avelli che racchiudono

le reliquie dei santi vescovi di Como nella critta,

ora chiusa, sotto al coro in sant'Abondio.

La lapide di Caninio Viatore e Caninio Eupre-

pe, e l'altra bellissima di Albinia ci rammentano
alcune delle cerimonie funebri , con che i nostri

antenati proseguivano la memoria degli estinti.

Leggiamo in quella di Albinia , che inghirlanda-

vano di mirto e di rose giulie le statue di giovani

donne defunte e di teneri fanciulli; che in sul da-

vanti della statua si apprestava la sacra mensa, o

il lettisternio, pel convito funebre in loro onore:

e che, compite le esequie, i decurioni distribui-

vano tra presenti le sportule , cioè danaro o vi-

vande, avuto riguardo ai più degni per autorità;

e insieme olio e vino. Questi anniversarii erano

celebrati nel giorno della nascita , non in quello

della morte. Nel marmo dei due Canini! , man-
cante delle prime righe, si rammemora l'offerta

della rosa e delle sportule.

La lapida di Annia Agatónice ci conservò una

iscrizione che vince di bellezza molte della greca

antologia. Essa dice : « Agli Dei mani di Annia
« Agatónice. Corta vita è migliore di lunga età ai

« mortali. Quest'anima fiorì stagioii breve. Visse

« dieci e dieci anni incolpabile, la sua vita fu fe-

M lice, brillò il suo ingegno. Ma l' età miseranda

« dei genitori, nell'anima è cruciata. Eglino per

« la lunga età hanno lunga pena. La vecchiezza

** è loro nuova cagione di piangere, e il pianto
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« ancor esso aggrava la vecchiezza. L'uno e l'al-

« tre (latmo è più acerl)0, che lo sterminio. Niil-

« lanieno la pietade dà alla fida padrona per ri-

w poso tanti ingerì di terra, quanti ne consacra

u questa tomba ». E cosa evidente che questa

iscrizione venne alla defunta padrona dedicata dal

servo, il quale riputiamo di stirpe greca, perchè

tutta l'iscrizione spira greca fragranza. E anche

affettuosissima, tranne alcun giuochetto di parole;

e quella sentenza filosofica insegnata già dall'ora-

colo: che in morte hmi'^liore della vita, e qui ripe-

tuta, mostra che anche le persone in abbietta for-

tuna sono capaci di professare sentimenti sublimi.

Gli Dei, che fra noi ebbero culto, sono, come
appare dalle lapidi, Giove, Nettuno, Minerva,

Diana, Marte, Mercurio, Ercole, la Terra, gli Dei

acquatili, la Fortuna propizia, i Genii delle donne,

le Matrone. La religione dei Romani fu quella del

nostro paese, e noi avemmo certo il culto di al-

tre divinità, sebbene non ci resti particolare ri-

cordazione. Quei conquistatori del mondo, tras-

portati a Roma gli Dei tutti delle vinte nazioni,

ad essi offersero sacrifizii, mossi da religione per

placarli, o da vanità, ovvero da quella stessa ge-

nerosità che indusseli finalmente a concedere a

tanti popoli la romana cittadinanza. Pare che tra

noi Mercurio venisse onorato di culto più univer-

sale che ogni altro nume, giudicando dalle molle

lapidi a lui dedicate; e si potrebbe arguirne che

i nostri alle arti lucrose e del commercio vives-

sero fino da quei tempi specialmente dedicati.

La popolazione di Como era piccola quando vi

fu dedotta la prima colonia , e lo inq^ariamo da

Strabone, che narrando il fatto, dice: Como era

mediocre borgata. Causa della piccolezza le deva-
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stazioni dei Reti. Oltre che, deiragricoltura in fuori,

i mezzi dell'industria erano scarsi, e non poteva

essere sostentato un popolo numeroso. Arricchita

poi di colonie e fatta cittadina di Roma e stazione

di un naviglio militare, aumentò di gente e d'im-

portanza. Si raccoglie da una lettera di Plmio a

Fabato, che mentre questi abbelliva la città, non
mancava chi n'imitasse l'esempio.

Erano gli abitanti divisi in quattro classi. La
prima si componeva dell'ordine dei decurioni; la

seconda dei cittadini, o ingenui godenti della cit-

tadinanza romana; la terza dei libertini, o mano-
messi per autorità privata; l'ultima degli schiavi.

Che grande fosse presso noi il numero degli schiavi

è aperto per una lettera di Plinio a Fabato. Un
Galestrio Tirone amicissimo a Plinio, passando da

Ticino, ora Pavia, per recarsi proconsole nella

Betica, in grazia di Plinio si trasferì a Como a

visitare Fabato, e in tale occasione molti schiavi

per privata autorità fatti liberi furono ascritti alla

romana cittadinanza. « R'illegrorni, così rispondeva

M Plinio al prosuocero che di ciò l'aveva infor-

" mato, rallegromi che a te sia piaciuto l'arrivo

« del mio Tirone. Quanto poi a quello che tu mi
u scrivi, essere stati in questa propizia occasione

« della venuta di un proconsolo, moltissimi ma-
« nomessi, io ne sento piacere sommo. Bramo che

u la nostra patria per ogni via sia accresciuta, e

« massime coU'aumentare il numero dei cittadini;

u poiché essi sono delle città il piiì saldo orna-

« mento. >»

GU studii ai tempi di Giulio Cesare avevano in

Como dei coltivatori. Un Cecilio, che qui dava

opera alla poesia, si menziona nelle canzoni di Ca-

tullo. Qui allora venne coi greci coloni quell'Avia-
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no Filosseno , che per essere stato famigliare e

amico (li Cicerone, argomentiamo fosse uomo di

molte lettere. Certo anche que' cinquecento nobi-

lissimi Greci dovettero portarci e lettere e scienze,

e nel tempo che restarono tra noi accendere col-

Temulazione e colTesenìpio l'amore dei buoni stu-

di!. Conosciamo generalmente da Cicerone , che

tutta l'Italia a' suoi dì era piena di greche lettere

ed arti. Pei tempi che seguirono, ci ragguaglia Sve-

tonio nel libro degl'illustri Gramatici qualmente
alcuni dei più insigni maestri insegnassero grama-

tica, massimamente nella Gallia togata; e nomina
a cagion d'onore Ottavio Teucro, e Siscennio lacco

e Oppio Carete: l'ultimo dei quali tenne scuola

fino ad estrema vecchiezza
,
quando già non po-

teva più sostenersi in piedi e gli era mancata la

vista. A malgrado ciò nessuna scuola e nessun mae-
stro era in Como alla età del giovane Plinio, e i

giovanetti si mandavano alle scuole di Milano.

Amantissimo, com'era Plinio, de' suoi concittadini,

soffriva di mal animo che fin là si mandassero
con tanto dispendio e con sì poco onore del mu-
nicipio

;
per lo che eccitò tra noi i genitori, legò

una somma per la scuola e scrisse al grande Ta-
cito, perchè tra lutti i letterati che convenivano
nella sua casa, notasse quelli che più erano idonei

al grande uffizio di precettore, per pregarli poi di

ricevere questo carico. La lettera che gli scrisse

è memorabile, dice un suo glossatore, e perchè
parla di un benefizio con somma liberalità e somma
prudenza concesso, e perchè egregiamente tratta

della cura con che si debbono i figli educare. Però
noi qui la riferiremo, omesso solo quel tanto che
non torna al nostro proposito. « Non è molto
« tempo, scrive egli, che trovandomi in Como
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« mia patria, venne a salutarmi un giovinetto,

tt ancor in pretesta, figlio di un mio concitla-

< dino, cui diss'io: Studii tu? Sì del certo, ris-

« posemi, E dove ? In Milano. Perchè non qui

« in patria? zVllora il padre, che presente era, e

« mi aveva egli stesso presentato il giovinetto,

« replicavami : Qui non sono maestri. Oh non
M avete maestri ! A voi che siete padri (ciò cadeva

« in acconcio, perchè molti di costoro erano ivi

« ad ascoltarmi) deve sommamente importare che

« sieno qui ammaestrati i vostri figli. Dove po-

u trebberò avere stanza più dehziosa che in pa-

» tria? Dove più castamente educati sarebbero che
" sotto gli occhi de' propri! genitori? Dove ali-

« mentati con minore dispendio, che in propria

« casa? E qual grave spesa è mai, contribuendo
« tutti una parte, i precettori stipendiare? Quale,

« se tutto che ora spendete per le pigioni, pei

« viaggi, pel vitto (e fuor di patria per ogni mi-

« nima cosa bisogna metter mano allo spendere)

'f impiegherete per le provvisioni dei maestri? In

« verità io, che finora non ho figli, sono apparec-

« chiato per la nostra repubblica, cui porto amore
« di figliuolo e di padre, somministrare la terza

« parte di quanto piacerà a voi contribuire. Mi
« obbligherei per tutta la spesa, se non sospet-

« tassi che questo mio dono non dovesse in av-

" venire porgere occasione di broglio, come veggo

« in molti luoghi accadere, dove i maestri sono
«< dal pubblico eletti e stipendiati. Solo un rime-

« dio ritrovasi a tanto male, ed è di affidare so-

t( lamente ai genitori il carico di eleggere i pre-

« cettori, e, obbligandoli a sborsare una parte del

« prezzo, costringerli ad essere giusti nella scelta.

« Quelli che sarebbero per avventura trascurati
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« spendendo le facoltà altrui, certo saranno delle

« proprie solleciti, e porranno studio che i miei

« denari non abbia se non colui, che n' è degno,

« se insieme alli miei hanno a ricevere i proprii

« loro. Acconsentite adunque, i mici voti asse-

it condate d'accordo, infiammatevi del mio zelo,

« stabilite una somnui non piccola , che quanto

M a me bramo di contribuire moltissimo. Risolu-

« zione non potete prendere più onorata per l'u-

« tile de* vostri figli, nò meglio potete meritarvi

« dalla patria. Qui sieno ammaestrati coloro che

K nascono qui, ed apprendano dai primi anni ad

« amare il luogo natio e ad avvezzarvisi. Piacesse

M al cielo che aveste a scegliere maestri tanto

« eccellenti, che dalle confinanti città qui con-

« corressero i giovani agli studii, e siccome finora

« i figli vostri andarono ad estranee terre, così

« ora i forestieri venissero ad addottrinarsi in

« Como. Riputai ottimo divisamento, o mio Cor-

« nelio, l'esporti la cosa alla distesa com' è suc-

« ceduta; affinchè tu possa conoscere quanto nìi

« piacerebbe, che tu prendessi a cuore quello

« che ti commetto. Dunque ingiungoti, e per la

« importanza della cosa ti supplico, che fra il nu-

« mero degli uomini tli lettere chiamati a cou-

« versare teco dalla celebrità del tuo ingegno, tu

« debba a quelli por mente di cui ci possiamo

« valere a maestri; guardali nullameno dalTimpe-

« gnare con alcuno la mia parola. Lascio la ele-

" zione libera ai genitori. Essi esaminino, essi

«< scelgano; a me non altro riserbo che la spesa

« e la cura di eseguire l'assunto. Laonde se tro-

« vasi qualcuno che si fidi della propria abilità ,

« s'indirizzi a Como, e non abbia seco altra co-

" mendatizia che il proprio uu-rito ». S'ignora

Moti. Star. ant. di Como. 7
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positivamente se Plinio conseguisse il nobile suo

intento : nullanieno possiamo quasi essere certi del

sì, considerando quanto grande era tra noi la sua

autorità, quanto era egli in ciò caldo, e come evi-

dente il vantaggio. Un assegnamento, che egli fece

per sostentare gl'ingenui, opina l'abate Tiraboschi,

che potesse in parte servire a stipendiare i pub-

blici maestri. Nò ci mancano memorie di gra-

matici vivuti in Como, quale è quello senza nome,

che si cita da Giovanni Alessandrino, e Atilio Set-

ticiano.

Notizia di pochi uomini illustri sotto i Romani

a noi pervenne, e tutte o in parte le opere del

loro ingegno distrusse il tempo. Nondimeno gli

onorandi nomi di Plinio il vecchio e di Plinio il

novello, tanto grande è la loro fama, tanto mara-

vigliosi sono i monumenti che ci tramandarono

del loro sapere , bastano a rendere questa patria

invidiabile a molte città italiche negli antichi tem-

pi, o a nessuna seconda, se ne eccettui l'eterna

Roma.
Un Cecilio poeta visse in Como al tempo di

Giulio Cesare. Non è certo, ma probabilissimo che

fosse comense, e perchè qui stette e perchè la

gente dei Cecilii era molto fra noi diffusa. Leg-

gesi a lui scritto da Catullo un leggiadro faleu-

cio, col quale lo invita ad abbandonare le mura

di Novocomo e recarsi a Verona, che voleva al-

cuni pensieri con lui conferire. Ci apprende lo

stesso faleucio che Cecilio imprese a scrivere un

poema sopra Cibele, del quale però non ci resta

altra memoria. Sopra lievissima conghiettura si

fondano quelli, che al nostro Cecilio attribuiscono

quel galliambo concitatissimo di Catullo sopra Ati,

e non avvertono che Catullo nel suo faleucio mo-
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carme , quale è il detto galliambo. Se poi sottil-

mente consideri quelle parole, le quali dicono., die

poiché la fanciulla amica di Cecilio ne ebbe letto

il principio, vieppiù che prima si accese nell'a-

more di lui, devi conchiudere che Cecilio non co-

minciò il suo poenja col furore di Ati , ma col

rappresentare gli amori di quello con Gibele e le

sue infedelth. Ma questo carme, ripigliano alcuni,

non è dello stile catulliano. Sappiamolo, ed è greco

lo stile di questo galliambo, il che prova che Ca-

tullo, come solca fare, traslatollo dal greco, o per

lo meno imitò strettamente la maniera greca. Che
se per questo, che il carme sopra Ati è aspro e

giave quanto al numero, credono altri che non
appartenga a Catullo, esso non potrà ascriversi a

Cecilio, che è lodato da Catullo per soavità e dol-

cezza. Né quel galliambo, che non offre se non
feroci immagini, doveva essere acconcio a intene-

rire il cuore di una fanciulla. Aggiungasi, che anche

Catullo, per testimonianza del giovine Plinio nell'e-

pistola ad Eurico, dettò talvolta dei versi {dtirius~

eidos) che avevano durezza. Di questo Cecilio non
s'incontra altro cenno presso gli antichi; il che

fa supporre che giovane morisse, o non termi-

nasse qualche opera memorabile. La fanciulla (puel-

la) che serviva agli amori di Cecilio, è detta scher-

zevolmente da Catullo più dotta della saffica mu-
sa, cioè più scaltra e più seducente, perchè la buona
Saffo non seppe impossessarsi dell' amato Paone ,

dove essa teneva prigione in Como il suo Cecilio,

uè assentivagli di partire per Verona,

Ora veniamo a cohii , che potrebbe accrescere

splendore ad ogni città benché ricca di grandi in-

gegni, e che a tutti gli studiosi di ogni età e d'o-
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gni paese ha grandemente giovato; dico Caio Pli-

nio Secondo, appellato il vecchio. E divulgatissi-

ma la celebre questione agitatasi lungo tempo, e

con gran contenzione delle parti tra Como e Ve-

rona per vendicarsi T onore di aver dati i natali

a uomo sì grande. Tutta l'antichità si unì a chia-

marlo comense, quando pel primo l'anno i3i3 un
Giovanni veronese, prete ignorantissimo, che tal-

volta, come in questa occasione, confuse i due Pli-

nii in un solo, scrisse: « Plinio essere di nazione

« veronese leggesi in certa storia ». Tanto bastò

ad accendere col tempo la guerra tra Veronesi e

Comaschi , contendendo quelli pel nuovo ricchis-

simo acquisto che speravano , e questi per non

perdere quanto avevano sempre posseduto, e che

in origine è proprio. Scesero in campo di qua e

di là validi campioni dei due paesi disputanti : i

forestieri si volsero a considerare tanta lite, e di

essi molti vi presero parte, o come giudici o come

combattenti. Di tutti i nostri il più prode, il più

agf^uerrito , e che, secondo il nostro giudizio e

quello di molti , trionfò pienamente degli avver-

sarii, è il conte Rezzonico , autore delle disquisi-

zioni pliniane. Nessuno è in generale più di lui

diligente nel citare, più fedele nel trascrivere i mo-
numenti citati j più indefesso nelT esaminar libri,

essendosi apposta recato in lontane terre per os-

servare codici antichi di Plinio. Qui noi dobbiamo

ricordare le ragioni dei due partiti contendenti, ed

esaminarle: ma perchè a noi, come parte interes-

sata, non si presterebbe fede, però ci tireremo in

disparte, lasciando parlare a tale, che merita di

essere dalle due parti riverito, e che loro non può

essere sospetto. Questi è il celebre Lemaire, che

procurò a Parigi nel 1827 una lodata edizione



Linuo 111. 101

della Storia naturale di Plinio, e si fece conoscere

nella critica versalissinio. Egli, dopo avere corretto

il Brotier, che teniorariainente giudicò la causa in

favore dei Veronesi, afierma con tutta certezza,

che il disputato Plinio è di Como.
Le ragioni principali dei Veronesi, dice Lemaire,

si riducono a quattro. Prima notano che Plinio

nella prefazione alla Storia naturale chiama suo

conterraneo Catullo,, e da ciò conchiudono che

esso è da Verona, quasi fosse tutt'uno il dire con-

terraneo e concittadino. Concede il Lemaire, che
la voce conterraneo è legittima di Plinio, perchè

il consenso di quasi tutti i codici lo prova ; dice

che non ò di buona lega, ma voce castrense o mi-
litare, come lo stesso Plinio aveva avvertito (t).

Nega poi che tal voce esprima concittadino, e sos-

tiene che significa uomo della medesima terra o
regione, presa questa parola in ampio senso, se-

condo il quale fa notare che Veronesi e Comensi
possono dirsi tali, perchè tutti abitano l'Italia al

di qua del Po. Cita a conforto della sua opinione

il verso di Catullo, dove chiamò suoi Traspadani

^

quelli che le terre traspadane abitavano. L'ispe-

zione del passo citato di Plinio, continuiamo noi

a dire, prova invincibilmente che Plinio non è di

Verona. Egli mai non avrebbe usato di questa

voce singolare di conterraneo, se CaluUo gli era

compatriota, sibbene dell'altra di concittadino (co/i-

c/m) più bella e più latina. In secondo luogo si

fanno forti i Veronesi citando non so quarefligie

di Plinio, che pretendono essersi fra loro lungo
tempo conservala. Questa fu liconosciuta, risponde
il Lemaire, opera di recente pennello. Per con-
trario il conte Rezzonico, due effigie in Como
loro contrappone di Plinio, che sembrano opera
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di mano più antica; e d'altra paite giova osser-

vare elle i ritratti degli uomini illustri scoperti in

uno piuttosto che in un altro paese, niente pro-

vano quale sia, o no, la loro patria.

Una lapide scopertasi a Verona, e che da lungo

tempo per incuria e vecchiezza è rovinata, forni-

sce una terza prova agli avversari. Questi la pre-

sentano contraffatta a loro modo; ma Policarpo

Palermo, giudice niente interessato in alcuna delle

parti, e che più di tutti diligentissimamente os-

servò la lapida, così la legge :

. . . INIV .

. . IDV .

. . AVG . . .

RICIVIAE . .

. . . crixAi; . .

. . RI.

ElU . l'ATKI .

MAK . MATIU .

MARCELLAE
T. F. I.

Ora veggano i Veronesi, domanda loro il Lemaire
se in questa scritta trovano il prenome, nome e

cognome di PHnio; e se l'augurale dignità e tutti

i nomi della famiglia possano cavare da questi

frammenti. Per me, soggiunge il Lemaire, non co-

nosco altra cosa cotanto ambigua. L'ultim'arma, e

secondo alcuni invincibile, è un'altra lapida , che

dicesi scavata presso il lago di Garda, e che fu

così tradotta; Caio Plinio veronese scrittore di sto-

rie. E in apparenza la più foite ragione, ed in fatto

è la più debole. Innanzi tratto dai molli che ne

tennero discorso, si produsse sempre con variata

lezione, poi non ha aria di essere molto latina. Il
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Brolier, die è pur tutto pei Veronr-si, e il Miu-a-

tori, se ne ridono, e come apocrifa la rigettano. Fi-

nalmente non vi lia alcuno, die afTcrnii di averla ve-

duta coi proprii occhi. Così il Leniaire di Parigi (8).

Tolto il nostro Plinio ai Veronesi, confutando

le loro ragioni, riconosciamo ora i più forti argo-

menti, di cui per dimostrarlo proprio si valgono i

Comensi. Allegano essi la vita di Plinio, che si

ascrive a Svetonio, nella quale è chiamato comen-
se; ed ai Veronesi, che oppongono essere spuria

quella vita e d'incerto autore, compilata quattro

secoli dopo la morie di Svetonio, accaduta verso

Tanno centocinquanta di Cristo , rispondono che

quantunque non si voglia di Svetonio, pure per

essere, com'è, molto antica, o del sesto spcoIo,

somministra ancora in loro favore un valido ar-

gomento. Ma la vita è distesa in buon latino, sta

in codici vetustissimi, il toletano e dell' Esciiriale,

e in tre della biblioteca di Parigi, che sono tutti

del nono al decimo secolo, quando non era per

anco insorta la questione della patria di Plinio,

onde si pensasse a finzioni di vite, o si potesse

imitare la latinità dei buoni tempi dì Roma ; la-

onde si deve la vita, se non a Svetonio, attribuire

a scrittore suo coetaneo, o di poco, non già per
quattro secoli, distante da lui.

Citano i nostri insieme a Svetonio il Cronico

di Eusebio, nel quale, giusta la versione di san

Girolamo, si dice essere Plinio Secondo novoco-
mense, e qualmente perisse visitando il Vesuvio.

Ma i Veronesi rigettano anche questa testimonian-

za, e fanno l'osservazione, che qui si discorre di

Plinio il giovane, non di suo zio; e le parole che
perisse visitando il P^esuvio, essere note marginali

passate posteriormente nel testo, non conosciute
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da Cassiodoro, uè dal venerabile Beda, che quel

passo applicarono a Plinio il giovane. Rispondiamo,

che la confusione dei due Plinii in unOj fu già

avvertila in altri scrittori, fra quali Sereno Sarn-

monico e Macrobio, ma che san Prospero d'Aqui-

tania, morto nel /]63, copiando il passo di Euse-

bio, lo intese di Plinio il vecchio. Nel codice ar-

meniano di Eusebio, stampato Tanno 1818 in Ve-

nezia e in Milano, è mirabile che non si trova

questo passo controverso, e forse, come sospettano

uomini dotti, è una giunta di san Girolamo. Lo
sia. Il passo, vuoi di Eusebio, vuoi di san Giro-

lamo, resta sempre una prova ben antica della per-

tinenza di Plinio a Como; e che san Girolamo,

morto nell'anno 420, valendosi di altre testimo-

nianze, comuni e sicurissime a' suoi tempi, volle

meglio specificare la narrazione eusebiana, appo-

nendovi la giunta: perì visitando il P^esiwio.

Tutti, senza eccezione, i codici della Storia natu-

rale portano in fronte, e nei singoli libri, che sono

trentasette, bello e spiccato il titolo: Plinio no-

vocomense (P/miM^ novocomensis). Degno a sapersi

che nel codice dell'Ambrosiana, che fu corretto da
Guarino veronese nel i433, restò intatto il titolo,

perchè la verità ebbe più potere in Guarino, che

un male inteso amore di patria. Ai codici si uni-

sce l'autorità delle più antiche stampe, nelle quali

a sazietà è ripetuto, Plinio novocomense. L'edizione

di Brescia del 1496 per la prima parteggiò pei

Veronesi; ma non è nrjraviglia, essendo stata pro-

curata dal medico veronese Alessandro Benedetti.

Le molte lapidi dissotterratesi in Como e nel

suo territorio, nelle quali si ricordano i Plinii, ba-

sterebbero da sole a vincere per noi la causa, con-

ciossiachè i Veronesi, tranne quella mutila e scon-
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eia, che cilammOj non sanno van4are altro moim-
inento. ISrlle nostre si discorre di persone della

famiglia Plinio, di liberti, di affini e di amici di

essa; e nella lapide agli Dei mani di P. Plinio Pli-

niano, si scorge che questi aveva preso il cognome
della madre, appartenente al medesimo casato. Al-

cune delle lapidi, secondo il giudizio dello stesso

Lemaire, si manifestano di una età antichissima,

e innanzi ai tempi del contrastato Plinio. Delle

molte una sola egli riporta, e la giudica anteriore

al secolo di Augusto. Tu ci vedi, dice il Lemaire,

rappresentata tutta quanta la generazione dei Pli-

nii , e con ciò la derivazione comense di questa

famiglia.

VIVO FECE
e PLINIO CALVO

SEVIRO

A SE E AI PLI.W
SUCCESSori ALLA MOGLIE

CRISAnzia e

SUCCESSORI ....

A L. CASTICIO CATULLO
FIGLIO DI LUCIO DELLA TRIBÙ OFENTINA

GENERO QUARTUMVIRO EDILE
A LUCIO CASTICIO MASSIMO

FIGLIO DI LUCIO DELLA TRIBÙ OFENTINA
NIPOTE

ALLE PLINIE TARSA E VERECONDA
CUGINE

A PLINIO CERDONE
FRATELLO

A PLINIO FENOMENO
AMICO

Apriamo finalmente le Lettere del giovane Pli-

nio. Alcune espressioni vi si riscontrano, che tanto

più giusta provano la nostra causa, quanto che
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procedono da oJii più che altri seppe il vero, e

nessuno non ne mosse mai dubbio. Ragionando

Plinio del suo discorso tenuto in patria per la de-

dica della biblioteca, dice : « Sono costretto in que-

« sto a parlare della munificenza dermici genitori,

i( pareritnm nostroriun »; frasi, le quali, pren-

dendosi come si deve nel loro naturai senso, de-

notano gli ascendenti di lui quanto al ramo pa-

terno e materno, benemeriti tutti, non di Verona,

ma di Como. Scrivendo a Romano Fermo, ci dà

a conoscere, che la madre e il zio avevano domi-
cilio in Como^ onde poteva seco loro vivere in

amicizia stretta il padre di Fermo. « Tu mio con-

« cittadino, Phnio gli dice, tu condiscepolo, e fino

« dalla prima infanzia mio camerata : tuo padre

« era l'amico inlimo di mia madre, del mio avan-
ti culo, e per quanto comportollo la diversa età,

« di me stesso. « In altra lettera si rileva chia-

ramente, che sua madre ebbe i fondi dotali, non
a Verona, ma qui intorno al Lario, e che i pro-

prii sì, ma quelli non avrebbe ceduti a chichessia.

Con compiacunento nomina altrove le ville che

possedette qua e colà per l'Italia, come alle falde

degli Apennini, nel Lazio, e sul lago di Como, e

non mai lascia trapelare un minimo indizio, che

un solo palmo di terra avesse in sua proprietà sul

territorio di Verona.

Guarino veronese nel xv sècolo, Giuseppe Bian-

chini altro veronese nel secolo xviii, e ai tempi

nostri Ippolito Pindemonte, pur di Verona, ap-

prezzarono al giusto valore le nostre ragioni , e

confessarono per comense il vecchio Plinio. E noi

restando nel nostro giusto e inalienabile possesso,

abbiamo in Plinio un ornamento non solo di Como,
ma d'Italia, di cui Verona è tanta e nobilissima

parte.
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Caio Plinio Secondo nacque l'anno --yO di

Roma, e 23 di Cristo. S'ignora quali primi mae-

stri al)ljia sortilo, e dove incominciasse gli studii;

ma possiamo credere die per prim o studiasse in

Milano, secondo costumavasi allora. Di buon'ora

recatosi a Roma fu ad udire un Apione, uomo
vago di favole e borioso quant'altri mai. Per la

qual cosa o sotto migliori maestri coltivò l'alto

ingegno, ovvero colla singolare sua diligenza e per-

spicacia supplì al difetto del maestro. E in vero

i grandi talenti appena loro è mostrata la via,

corrono per quella, sostenuti dalle sole loro forze

e scorti dai grandi esemplari, che loro si propon-

gono. La milizia, comune studio di tutti i Romani,

non venne punto trascurata da Plinio: seguì l'ar-

mata romana nei mari d^Africa e di Grecia, e fu

capitano di una squadra di cavalli nelle guerre

germaniche. A Roma tornato, trattò , sebbene di

rado, cause nel foro. Salito Nerone al trono, egli,

secondo alcuno congettura, fuggì da quel suolo

che si vedeva ogni giorno contaminato del sangue

dei più illustri e generosi cittadini, e si ridusse

in Como, per qui dare opera a quegli studii, che

non potevano punto ingerire sospetto ad un prin-

cipe estremamente sospettoso. Ma restasse in Roma,
ovvero si riparasse tra noi, non potè a lungo un
uomo di sì eminenti qualità essere dimenticato ;

e però Nerone lo tolse a' suoi dotti ozii e man-
dolio procuratore nelle Spagne, ove stette sino al

secondo anno dell' impero di Vespasiano. Richia-

mato da questo principe, fu da lui ritenuto con

grande onore e amorevolezza in Roma; fu ascritto

all'ordine senatorio ed ammesso alla più intima

confidenza; tanto che anche di notte il principe

era solito di ascoltarlo. Scelto dallo stesso Vespa-
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siano, o secondo altri, da Tito al comando dei-

Tarmata, che per legge di Angusto al promontorio

di Miseno stazionava, vi si trovò appunto ai 24
di agosto l'anno 'jg di Cristo (sebbene altri scriva

al primo di novembre, ed anche ai 28 di questo

mese) mentre il Vesuvio disponevasi a quella or-

ribilissima eruzione, che seppellì le citta di Erco-

lano e di Pompeia. Il prodigioso spettacolo di una
nuvola, che di verso il Vesuvio innalzandosi, ora

bianca, ora fosca ed or macchiata appariva, volse

a se l'attenzione del filosofo, il quale per poterla

considerare più dappresso comandò gli fosse alle-

stita una fusta. Già da molti giorni il Miseno pa-

tiva scosse di terremuoto. Avvisato Plinio del pe-

ricolo gravissimo cui si esponeva, perseverò nul-

lameno nel suo proponimento. Lasciata la fusta

mise in mare le quadriremi, e vi ascese anche per

recare aiuto ai molti, che quella amena spiaggia,

esposta al pericolo, abitavano. Verso il luogo d'onde

tutti gli altri fuggono, egli naviga, e tanto sicuro,

che tutti i particolari di quel fenomeno detta al-

l'amanuense e descrive. Già ceneri ardenti e po-

mici, e pietre arse e annerite piovono sulla nave,

e questo ruinamento, quanto più s'innoltra, tanto

più cresce. Il piloto lo esorta a dar addietro, ed

egli stato alquanto sopra pensiero, comandagli, ri-

petendo quel detto, che ai coraggiosi è amica la

fprtuna, -di volgere la nave verso Stabia, ora Ca-

stellamare,. per trovarvi il suo amico Poraponiano.

Costui veduto il pericolo, che si andava avvici-

nando, aveva tutto disposto a fuggirsene per mare,

tosto che avesse rimesso di sua violenza il vento,

che allora contrario spirava. Plinio vi approda,

consola l'amico atterrito, si mostra in volto sere-

no, si ristora secondo il solito: e mentre fuggiti
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da quei luoghi gih i contadini, le loro ville divam-

pano, e i suoi compagni vogliano impauriti, esso

ridottosi nella camera, si abbandona al sonno tran-

quillamente. Intanto il cortile, che mette all'ap-

partamento dov'ei riposa, viene per sì fatto modo
ingombrato dalle ceneri e dalle pomici , che se

più indugia a togliersi di là, gli sarà impossibile

l'uscita. vSvegliato da' suoi , recasi a Pomponiano
ed agli nitri, e quivi insieme deliberano. La casa

alle ripetute scosse ondeggiando minaccia ruina :

la campagna non è sicura al grandinar delle pie-

tre. Eleggono dei due pericoli il minore, e munito

il capo di guanciali escono all'aperto. Già altrove

è giorno, ivi buio foltissimo, se non che molti

lauìpi e varie luminose fiaccole rischiarano le te-

nebre di quella notte infernale. Scesi al lido per

vedere se possono avventurarsi al mare, sentono

che ancora è in grande burrasca. Le imminenti

fiamme e l'odore insoffribile di zolfo volgono tutti

in fuga, e Plinio che era adagiato in terra risve-

gliano. Appoggiato a due servi fa prova di rial-

zarsi ; ed in quell'istante resta dalle sulfuree esa-

lazioni soffocato. Trascorsi tre giorni si rinvenne

il cadavere senza offesa e coperto del suo vestito.

Svetoiiio nella vita di Plinio scrive essere stata

opinione di alcuni, che Plinio oramai ucciso per

la violenza delle solforose esalazioni , fosse soffo-

cato dal servo, di ciò pregato da lui stesso, che non
voleva più oltre tollerare le agonie della morte.

Ebbe Plinio alta statura, ampio corpo, debole sto-

maco e asmatico. A Castellamare, sito di sua morte,

vedemmo in su la piazza una casettina, su cui è

scolpito : Bagni di Plinio.

Fu Plinio oltre ogni credere negli studii inde-

fesso, nutrì insaziabile brama di apprendere e di
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conoscere i segreti naturali; tanto che dopo ebbe

per soddisfarvi durate lunghe vigilie e fatiche

,

finalmente anche vittima ne rimase. ** Tu ti ma-
« re vigli (scriveva il giovane Plinio a Tacito che
il avevagli chiesto notizie del zio per inserirle

« nelle sue storie) ti maravigli che tanti volumi

« abbia potuto finire, e in essi tante cose con
« somma esattezza descrivere un sol uomo da

« tante faccende occupato. Si accrescerà il tuo

« stupore quando saprai, che egli trattò talvolta

" anche cause, che morì nel cinquantesimo sesto

« anno, e che le sue supreme cariche e l'amicizia

« dei principi gli usurpavano il tempo. ?> Fornito

era egli di una grande perspicacia di mente, pa-

zientissimo della fatica , da natura maravigliosa-

mente disposto a riflettere e a meditare, tempo
brevissimo al sonno concedeva. Colle feste di Vul-

cano, le quali celebravansi a* 23 dell'agosto, quan-

do già si allungano le notti, incominciava a stu-

diare di notte assai per tempo: nel verno si al-

zava spesso a mezzanotte, d'ordinario ad un'ora,

e quando assai tardi alle due e mezzo, o circa.

Innanzi giorno si recava all'imperatore Vespasiano,

e discorsi con lui gli affari , attendeva al suo uf-

fizio, e poi dava tutto il resto del tempo agli stu-

dii. Di state, dopo aver presi sul mezzodì alcuni

cibi semplici, se aveva ozio, godeva il sole, che

questo costume tenevano gli antichi per cura dei

corpi, e intanto si faceva leggere alcun libro, ed

annotazioni ed estratti faceva. Qiest' uso di far

estratti tenne sempre, e soleva dire che non ha

alcun libro tanto meschino, da cui non si possa

cavare qualche giovamento. Dopo entrava in un
bagno freddo, mangiava leggerissimamente, dor-

miva istante brevissimo, e poi quasi fosse stato
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un giorno iiUerinedio , applicava agli studii sino

air ora delia cena. Durante questa', leggevasi an-

cora alcun libro, e se ne facevan gli estratti come
alla sfuggita. Una volta avendo il lettore nella pro-

nunzia errato, uno degli amici lo interruppe, e

coslrinselo a ripetere, cui Plinio disse: « E non
*« lo avevi tu inteso? Avendo esso risposto del

< sì, soggiunsegli: E perchè dunque lo inter-

m rompesti? Con questo noi meglio che dieci ri-

« glie perdemmo ». Nella state sorgeva dalla cena

che era ancor giorno; e di verno ad un'ora di

notte; e ciò faceva quasi fosse da legge costretto.

Tale costumanza teneva tra i negozii e il tumulto

di Roma. Nella villa toglieva ai più profondi studii

il solo tempo impiegato pel bagno, e anche du-

rante questo, o dettava o alcuna lezione ascoltava.

Viaggiando non ad altro che agli studii attende-

va, era seguito dal tachigrafo, o stenografo, col li-

bro e colle tavolette, e colle mani nel verno in-

guantale, perchè il freddo non gli facesse perder

del tempo: e per questa ragione girava per Roma
chiuso nella sedia. Visto un giorno il nipote che

scioperato passeggiava, rampognollo, dicendo: Tu
potevi bene non perdere queste ore.

Con sì intensa, instancabile e maravigliosa ap-

plicazione agli studii, potè recare a fine un nu-

mero egualmente n)araviglioso di opere, che dal

suo nipote con quest'ordine si registrano. Un li-

bro di lanciar dardi combattendo a cavallo, com-
posto quand'era capitano di cavalleria. Due libri

Clelia vita di Pomponio Secondo. Libri venti delle

guerre di Germania , nelle quali comprese tutte

le guerre fatte dai Romani contro quella nazione.

Libri tre dell' eloquenza, partili in sei volumi, coi

quali ammaestra compiutamente l'oratore nell'arte
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sua. Libri otto della elocuzione ambigua; e questi

scrisse nei tempi difficili di Nerone, quando ogni

liberale studio tornava pericoloso. Libri trent'uno

a continuazione delle storie de' suoi tempi scritte

da Aufidio Basso. Libri trentasette della Storia

naturale. Per ultimo lasciò al nipote anche cen-

sessanta volumi contenenti memorie ed estratti

,

scritti fuori della consuetudine in ambedue le fac-

ciate, per lo che venne ad addoppiarsi il loro

numero, e scritti oltre ciò con carattere minutis-

simo. Mentre era procuratore nelle Spagne li potè

vendere, benché alquanti minori di numero, per

quattrocentomila sesterzii, e non volle. Fece otti-

mamente, perchè i grandi ingegni avviliscono la

loro quasi divina arte, ponendo a mercato le loro

composizioni. Nessun prezzo basta a contrappcsare

un' opera che sia destinata alla immortalità. Di
tanti libri la sola Storia naturale a noi pervenne,

gli altri furono irreparabile preda del tempo.

Questa Storpia, che tutti facilmente agli altri

scritti di Plinio, ora perduti, per la sua importanza

preferirebbero, è un' opera vasta, dottissima, non
meno varia della stessa universale natura che de-

scrive, e che sola tien luogo di una biblioteca.

Fin qui i Romani nella eloquenza, nella storia ci-

vile, nella poesia, ed in altre parti dell'umano

sapere si erano resi segnalati, ed avevano nobil-

mente gareggiato coi Greci, e alzati tali monu-
menti del loro ingegno, che dovevano poi destare

l'ammirazione di tutti i secoli avvenire: ma quanto

alle cose naturali, le avevano appena toccate. Pri-

mo a questa impresa si accinse Plinio, e mostrò

nel condurla finezza d'ingegno superiore all'ar-

duità di essa; come quegli che non le parti della

fisica solamente, ma tutta quanta abbracciò la na-
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tura. Egli diede un lavoro, dice il Brolier, cui

eguale per l'ampiezza della materia, per la copia

della dottrina, per la nobiltà dell'elocuzione, le

età che lui precedettero non produssero , e che

ancora dopo il corso di tanti secoli non fu su-

perato, e forse non sarà mai. Quest' opera enci-

clopedica comprende la storia degli animali , dei

vegetali, dei minerali, dei fenomeni j la medicina,

il commercio, la nautica, le arti, i mestieri, i co-

stunii e le scienze; discorre la loro origine, e il

progresso; tratta la geografia fisica, la politica,

la mitologia, l'astronomia e in somma la storia

del cielo e della terra. Le materie svariatissime

sono disposte con bell'ordine, ed esaminate con

una critica pei tempi maravigliosa. Egli non è

semplice narratore, ma spesso v'interpone le pro-

prie giudiziose osservazioni, e talvolta vi sparge

le massime filosofiche, che più nobilitan l' uomo.
Meglio di quant'altri si avvisarsi dichiara pur ne-

mico alle molte storie favolose, che i Greci spac-

ciarono, e si manifesta ingegno libero e franco.

Il conte di Buffon, che in queste materie fu giu-

dice competente più d'ogni altro, dopo avere di

quest^opera tessuto uno splendido elogio, termina

coll'anteporla alla maggior parte delle opere ori-

ginali che trattano della stessa materia. Noi non ri-

peteremo le acerbe e villane censure, che in diversi

tempi si fecero della storia pliniana; da alcuni

detta zibaldone, entro cui registrava il suo autore

tutto ciò che udiva e leggeva, senza scelta e senza

critica: da altri detta un ammasso di errori; e

peifino Laz/aio Spallanzani volle disonorare se

stesso, dicendo dalla cattedra in Pavia, che Plinio

fu un addormentato interpetre della natura. Cri-

tici ingiusti sono questi, perchè giudicano Plinio

Monti. Slor . ani. dì Como.
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secondo lo stato delle scienze a' nostri di, die sono

l'opera di tanti studiosissimi nomini, d'un lungo

corso d'anni, d'innumerevoli sperimenti, e non

riflettono quanto allora la scienza fisica era pic-

cola cosa e ingombra di grandissimi errori; che

agli antichi mancavano mezzi di raccogliere le

notizie sparse; che primo e solo Plinio mise mano
all'immenso lavoro, il quale se non ci fosse, re-

sterebbe un grande vóto nella storia naturale , e

rilevantissime notizie ci mancherebbero. Una prova

di fatto, che dimostra l'importanza di questo la-

voro, è il non trovarsi alcun libro, che tratti di

cose antiche e di scienze naturali , in cui bene

spesso non sia la testimonianza o l' autorità di

Plinio allegata; e molte notizie di Plinio, che già

si annoveravano tra le favole, ora sono tra le verità,

essendosi megho conosciuto il mondo e le sue ma-

raviglie. Critici ingiusti son pure, perchè ciechi alla

bellezza^ di cui i lavori di grandi scrittori risplen-

dono, non hanno occhio che per vederne le mac-

chie, le quali sono inseparabili da ogni opera umana.

Simili a quegli uccellacci che vanno spaziando per

le regioni dell'aria, e mentre tutta la sottoposta na-

tura sorride al lorosguartlo e presenta loro in copia

i suoi frutti, essi stupidi a tanta beltà e pompa di

ricchezze, altro non cercano coH'occhio acutissimo,

se non alcuna sozzura, sopra cui tosto strepitando

colle ali si gettano avidamente. Sono per verità
,

dice il Brotier nella prefazione alla sua edizione

di Plinio, molti errori in lui, anzi moltissimi, se

voglionsi numerare; ma assai pochi sono, se si

paragonano alla infinita moltitudine delle cose, che

verissime sono. Poi aggiunse: quanto a me non
voglio detrarre ad alcuno dei viventi , tra quali

uno (e intende di Buffon), eminente per altezza
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iringogiìo, per (ligiiilà di stile o prossimo di me-
rito a Plinio, l'avrelìbe avanzato , se avesse sem-
pre usata la stessa accuratezza. Quando così scri-

veva il Brotier, era il conte di Buffon nel suo

sessantesimo nono anno, e nel colmo di sua gloria.

Lo stile, di cui usa Plinio, è duro, spezzato e

aspro, talvolta oscuro e concettoso, ma nello stesso

tempo è sempre robusto, preciso ed eflicacissimo.

Non è commendevole per purezza, ma in ciò non
gli si vuole in tutto dar biasimo, perchè dovette

necessariamente per la novità ed ampiezza della

materia usare molte parole nuove. Che se anche
in questo lo vuoi paragonare agl'italiani scrittori

di cose naturali, se ne eccettui il Redi, il Magalotti

e appena qualche altro, trovi che è a tutti di lunga

mano superiore, e che è ben lontano dall'adope-

rare uno stile orrido e incolto, come parecchi dei

moderni, che però degni sono di essere registrati

tra più solenni corruttori dell'italiana favella.

Un'altra accusa assai più grave si è data a Pli-

nio. Gian Francesco Buddeo, seguendo l'autorità

di altri scrittori, ha annoverato Plinio fra gli àtei.

IVè si può negare, scrive Tirahoschi, che più volte

egli non parli in maniera che dia luogo a tale

accusa. Nega , anzi deride la provvidenza , nega

ancora e combatte l'immortalità dell'anima. Af-

ferma il mondo essere sacro, eterno, immenso,
che non ha avuto principio, né avrà fine; e il

mondo essere Dio. Insegna che di tutti i beni da
natura largiti agli uomini , niente vi ha di mi-
gliore che una morte a tempo: ottima in questo,

che ciascuno può darsela, quando più gli pare e

piace. Dai quali e da altri diversi passi, con-
tradittorii ai primi, ha però saggiamente conchiuso

il BiucktMO , clic Plinio non j)uò dirsi ateo di-
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chianito e sicuro, ma che fluttuante in mezzo le

varie sentenze dei filosofi sopra punti che non
appartenevano al suo intento, ora adotta un si-

stema ora un altro, né mai ad alcuno concede la

preferenza.

I più benemeriti della grande Storia di Plinio

per le ilhistrazioni, le 'correzioni, e per l'accura-

tezza delle edizioni sono gli stranieri. Noi Italiani

manchiamo ancora di una degna traduzione con
opportune note illustrata: opera già da molti da

lungo tempo desiderata, ma che ricerca un uomo
in cui sia somma la critica, la dottrina, e la pa-

zienza, e che abbia una mente vasta e filosofica

quanto quella di Plinio. Intanto per le cose dette

si rende manifesto che quest'uomo benemerito sora-

niamente delle scienze naturali, in tutta l'antichità

non ha alcuno ne uguale né secondo; nel natura-

lista francese ebbe ai tempi moderni piuttosto un
emulo che un eguale: e tra gli illustri uomini, di

cui a ragione si gloria la nostra patria, sarebbe

ancora il più grande, se non fosse sorto recente-

mente Alessandro Volta , che non solo uguagliò

ma vinse la fama dell'antico concittadino, perchè

Tessere stato scopritore di altissimi arcani di na-

tura , è maggiore lode che 1' essere storico della

natura universale.

Caio Plinio Cecilio Secondo nacque l'anno 62

dell'era volgare, 8i5 di Roma, e per patria ebbe

Como. Suo padre fu un Lucio Cecilio, che alcuni

si avvisano fosse della schiatta di quel poeta Ce-

cilio, che vedemmo lodato da Catullo. Certo era

di nobile e antica stirpe, come si fa palese per

quella lettera, in cui Plinio scrisse che non erano

recenti le immagini anche nella sua casa. Sua ma-

dre fu sorella di Plinio il vecchio. Quando era
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ancor fanciullo, o appena fatto garzone, che s'i-

gnora il vero anno, perdette il padre ed ebbe a

tutore quel Virginio Rufo milanese, uomo d'alto

e liberale animo, che si rese illustre per una grande

battaglia vinta nelle Gallie contro Vindice, per es-

sere stalo tre volte console ed avere due volte

ricusato l'impero offertogli dall'esercito germanico,

di cui era il capitano. Costui prese cura di Plinio

con affetto veramente paterno, sempre lo favorì

quanto potè, e studiossi di giovargli nella peti-

zione degli onori. La madre, perduto il marito,

si recò a vivere in casa del fratello, e questi che

ne figli, ne moglie aveva, adottò il nipote in fi-

glio. Per questa adozione il giovane Cecilio assunse

i nomi anche del zio, che tale era l'uso. Assai per

tempo fu condotto a Roma, dove sortì a precet-

tore nell'oratoria Quintiliano, il più esperto di tutti

i maestri di rettorica nell'antichità: ascoltò Nicete

nella filosofia, uomo dotto e di greca nazione; e

quando militava nella Siria intese anche Eufrate

stoico. Di questo recita esso Plinio grandi lodi in

una sua letteia, scusatosi prima che osasse giudi-

carlo, perchè solo il sapiente, egli dice, può cono-

scere il sapiente; in quella guisa che lo scultore,

il pittore, il plasticatore può solo essere giudicato

da chi la plastica, la pittura e la scultura professa.

Era solito Eufrate ripetere a Plinio quella senten-

za, che dice : la piò nobile funzione della filosofia

essere il mantenere in pregio la giustizia, farla os-

servare agli uomini e i suoi insegnamenti prati-

care. Nella Siria conversò anche con Artemidoro
filosofo, quello stesso che da Roma fu poi cacciato

dal crudele Domiziano. Ma egli per darsi efficace-

mente agli studii non aveva gran fatto bisogno di

maestri, perchè gli era toccato nel zio un grande
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e domestico esempio. Scrisse nel qualtordicesimo

anno in greco ima tragedia, e nel diciannovesimo

anno cominciò a trattare cause nel foro, e continuò

in questo costume per tutto il tempo della vita,

anche di poi che fu console. Agitò alcune cause anche

nel senato. Rimase, essendo nell'anno diciottesimo,

orbo del zio, ed esso pure corse colla madre grandis-

simo pericolo di perdeie la vita. Invitato andar con

lui dal zio, quando questi navigò alla volta del Vesu-

vio per mrgho contemplare lo straordinario feno-

meno che di là appaiiva, egli volle rimanersi, sì

per attendere a' diletti suoi studii, come per non
lasciare sola la madre. Ivi, al Miseno, nella notte

si fecero così forti le scosse del terremuolo, che

la madre al territa corse per risvegliare il figlio, che

già si moveva verso di lei per lo stesso motivo.

Scesi l'uno e l'altro nel cortile, il giovane si pose

quasi per ozio a leggere Tito Livio, e a farne estratti

come era uso. Un amico sopraggiuuto, veggendo

lui intento alla lettura e la madre starsi, ne li ri-

prese, ma il giovane teneva ancora l'occhio sul li-

bro. Alla fine, per non restare sepolti sotto l'immi-

nente ruiua delle case, uscirono sulla strada, e li

seguì un miserando stuolo di volgo. La tena tre-

mava fortemente sotto il piede e ricusava di sos-

tenerli; il mare- voraginoso si ritirava; e molta

parte del lido già posseduta dalle acque, era al-

l'asciutto. Dall'altro lato appariva una nuvola oscu-

ra, squarciata da vasti lampi, orribilissima in vi-

sta. Indi ad un momento la nuvola scese in terra,

coperse il mare, al loro sguardo tolse Capri e il

promontorio. « Allora la genitrice (sono le stesse

« parole di Plinio) si diede a supplicarmi, ad esor-

« tarmi, a comandarmi di fuggire, giacché que-
« sto ben poteva per esser^ giovane, che quanto
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;c a so gravi.' d'anni e di corpo, moriva contenta,

« se non ora cagione a me della mia morte. Io

«.' per contrario prolostavalo, che non voleva sal-

u varmi se non con lei, e presala per mano mi
u sforzai di tirarla meco; essa ubbidiva a slento

« e dolevasi pietosamente di se, che fosse cagione

*< di allentare il mio passo. Un nembo di cenere,

M benché in principio non folto ^ sorgeva dietro

u noi; una densa caligine ci soprastava alle spalle,

u la quale ditTusa sulla terra all' immagine di un

« torrente, ci seguiv^a. Oh, diss'io, usciamo di stra-

ti da, finche ci si vede 5 onde, caduti in terra,

(( non siamo calpestati fra le tenebre da quelli

(t che con noi fuggono. Appena ci trovammo sc-

ic duti, che si fece notte, nò quale suol essere

u quando non ci è luna ed è nuvoloso, ma quale

« è in luogo chiuso e a lumi spenti. Allora tu

u avresti udito l'ululato delle donne, le strida de'

« fanciulli, le grida degli uomini: chi i genitori,

« chi i figli, chi le consorti ad alta voce chia-

(( mava, e al grido riconoscevale ; altri la propria

m sventura, altri quella di altri lamentavano, e

(( taluni per paura della vicina morte, la morte

ù invocavano. Altri alzavano le braccia agli Dei

,

« altri stimavano che non fossero più Dei, e cre-

u devano , che quella sarebbe l'ultima ed eterna

(( notte del mondo. Quelli pure non mancavano,

u che con immaginarii e filisi terrori rendevano

« più spaventoso il vero pericolo; e alcuni i quali

« tornavano pur allora dal Miseno, dicevano che

u era sprofondato, che era in fiamme, il che quan-

te tunque fiilso, riputavasi vero. » Cessato quel-

l'orrore, si ritirarono Plinio e la madre al Miseno^

e quivi stettero ad aspettare novella del zio.

Plinio nel ventesimo suo anno, o circa, militò
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nella Siria tribuno della terza leijione 2;allicn, colà

mandata da Vespasiano. Di ritorno in Roma con-

seguì di mano in mano le più illustri cariche della

Repubblica. La nobile sua schiatta, la parentela col

vecchio Plinio, l'amicizia di Virginio Rufo, le ec-

cellenti doti dell'animo suo e l'alto ingegno gli

resero facile il conseguimento de' primi onori . e

gli procacciarono l'amicizia e la stima di tutti i

buoni, e massime dell'ottimo Traiano. Esercitò ne-

gli anni della sua età trentesimo primo e secondo

la pretura sotto Domiziano, Mortagli la prima con-

sorte, di cui non ci rimane memoria, prese in mo-
glie nel suo trentesimosesto anno Calpurnìa di

Como, nata da un figlio del celebre Galpurnio Fa-

bato. Egli fu sollecito di lasciarne nelle sue Let-

tere descritto il costume e l'ingegno; e alcuno in-

terpetrando troppo favorevolmente le sue parole,

ha creduto poterla tra le illustri donne comensi

annoverare. Ma a chi ben considera le parole di

Plinio, è manifesto che non è stata illustre, nò pel

sapere, né per altra dote che in lei fosse eccel-

lente. Egli la dice di mente svegliata, studiosa,

amica dei leggere e mandare a memoria gli scritti

del marito, di cantarne i versi e accompagnarli

col suono della cetra , benché in questo partico-

lare altro maestro non avesse che amore: delle

lettere che essa scrivevagli, la loda in una delle

sue risposte, per soavità e per dolcezza. Oltre che

queste parole per se contengono ben piccole lodi,

è facile il concepire che Plinio, uomo egli stesso

piuttosto vano, e che in età già virile aveva spo-

sata costei, che giovanissima era e mostrava di

molto amarlo e stimarlo, dovette esserne preso, e

abbondare nelle lodi di lei, che oltre all'essergli

moglie, lusingava in tanti modi la sua vanità. Gal-
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purnia fu donna ambiziosa molto, come qn» Ila che

moslrossi ognora estremamente sollecita di udir

celebrare il marito: e quando egli recitava^ secondo

l'uso di (|uei tempi, i suoi versi, o altri sci itti che

fossero, a un fre([uentc crocchio di gente invitata

ad udire, essa velata sedevagli vicino, e ascolta-

vane le lodi avidamente. Gli si dimostrò in vero

affezionatissima, siccome egli stesso racconta in

alcuna sua lettera; ma pare che questo amore poco

tempo durasse, perchè egli in altra lettera aggiun-

se, che ella non amava lui che vecchio era e ca-

dente (e Plinio invecchiò assai per tempo), ma la

sua gloria: il che indica che anche in lei, come
in moltissime, era piìi forte l'ambizione che l'a-

more. Essa non consolò di alcun figlio il marito.

Concepì, ma per avere la donna letterata trascu-

rate quelle cautele, che debbono le fanciulle in-

cinte, sconciossi. NuUameno ottenne Plinio da Tra-

iano il privilegio detto dei tre figli {trium Ubero-

rum), per cui doveva essere a chi non aveva un
certo numero di figli anteposto nella petizione

delle magistrature, e godere di alcune immunità.

Fin sotto Augusto la legge Papia Poppea aveva

instituito quel privilegio, onde distruggere lo scan-

daloso celibato, che allora era già di moda, fatale

alla popolazione e segno certo della depravatezza

dei costumi; ma i principi dispensavano con quelli

che non avevano potuto nei legittimi modi aver

prole.

Nominato console, il che nel suo quarantesimo

primo anno o circa avvenne, recitò a nome della

repubblica , com' era di legge , il celebre panegi-

rico a Traiano. Governò la Bitinia e il Ponto ne*

suoi anni quarantesimo secondo e terzo con titolo

di vicepretore, ma in effetto con autorità di con-
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sole, e Fli colà mandato da Traiano perchè eranvL

molti abusi da correggere, e vi si richiedeva l'o-

pera di un sapiente magistrato. Viene dalla Biti-

nia quella celebre lettera intorno a' cristiani, che

è sempre citata dai controversisti cattolici, e che

rende testimonianza ai santi costumi dei primi

fedeli. La colpa dei cristiani, o vuoi il fallo, scri-

veva il nostro concittadino a Traiano imperatore,

riducesi a questi tre punti: che in un determinato

giorno (questo probabilmente in Bitinia era il

sabato) si raccolgono innanzi all'aurora, e can-

tano a Cristo, quasi a Dio, un inno
5
giurano di

non commettere furti, non ladronecci, non adul-

terii , non essere fedifraghi , non negare il depo-

sito; poi si separano, e quindi nuovamente adu-

nansi per mangiare in comune alcuni sem[)lici

cibi. Traiano rispondevagli, non facesse inquisi-

zione, ma se venivangli denunziati e convinti,

punisseli. Si guardasse dal prestar fede ai libelli

senza il nome dell'accusatore, perchè sarebbe

stata opera di pessimo esempio e del suo secolo

indegna.

Tornato dalla Bitinia , visse carissimo sempre

a Traiano, e occupò illustri cariche. Aveva una

splendida villa detta Laurentino, a diciassette mi-

glia da Roma sul litoi'ale del Mediterraneo fra le

due città di Laurento e di Ostia, vicina al luogo

dove ora sorge borgo Piastra. Godeva di un'aria

salutarissima. Plinio era solito passarvi qualche

tempo del verno, e vi si recava da Roma in sa

la sera, quando aveva adempiuti i suoi uffizii. Sti-

masi che quivi consumasse in molta parte gli ul-

timi anni di vita. E incerto l'anno di sua mor-

te. Cristoforo Cellario opina che abbia vissuto

quasi per tutto il tempo dell'impero di Traiano o
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poco più oltre: onde essendo morto Traiano liiu-

no ii-j di Cristo, si deve inferirne, clie anche

Plinio verso 1' anno cincpiantesinio quinto della

sua età finisse la vita. Certo è che il diligentis-

sinio Massonio, esaminale le Lettere di Plinio,

conchiiise ncssnna scnihrargli scritta innanzi al suo

trentesimo sesto anno, nessuna doj)o il cinquante-

simo quinto. Fu, come dalle sue Lettere si rac-

coglie, di corj)0 gracile e di piccola statura, onde

per vezzo Traiano chiama vaio corpicciuolo (9).

I principali titoli, dei quali fu insignito, sono

questi: questore di Cesare, tribuno dei soldati, tri-

buno della plebe, pretore, prefetto del tesoro di Sa-

turno, del tesoro di Marte, augure, propretore di

Bitinia, soprantendente dell'alveo del Tevere, delle

rive e degli acquedotti sotteiranei della città, fla-

mine del divo Tito, seviro dei cavalieri romani,

decemviro giudiziario delle liti, consolo. Sono i ti-

toli ricordati nelle sue lapidi, o nelle Lettere. Fu,

come non è a dubitarsi, grandissima la sua auto-

rità, specialmente sotto Traiano: e questa nulla-

irieno usò non per se, ma a benefizio degli ami-

ci ; e le ampie ricchezze non vilmente spese per

icorrompere o essere corrotto, ne accumulò nelle

arche , ma le impiegò per soccorrere gli uomini

virtuosi, gli amici poveri, e singolarmente questa

sua patria, di cui in molti modi accrebbe la di-

gnità e lo splendore; e adoperò 1' eloquente sua

lingua a difenderci in Roma da non so quale ac-

cusa; e a tutelare l'innocenza e la virtij, ogni volta

che le vide oppresse, ancorché gli amici tementi

di lui ne lo sconfortassero, ed egli stesso vedesse

che esponeva taloia la vita a certo pericolo. Per

questo appunto cadde in odio a Domiziano, e

avrebbe fatto un fine infelice, se quel feroce prin-
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cipe non fosse stato ucciso. Trattò molte cause

nel foro e nel senato, ma in ricompensa non pat-

tuì, non chiese, non ricevette mercede , e ricusò

anche quei gratuiti doni, che già solevano recare

ai loro avvocati i clienti. Innalzò a quei di Ti-

ferno un tempio, beneficò gli Etruschi dove aveva

un vasto podere; presso noi provvide di un an-

nuo sostentamento i figli e le figlie dei cittadini,

che erano in povero stato, ornò di statua il tem-

pio di Giove, dotò di rendita la biblioteca e le

terme, legò pel banchetto pubblico una somma,
offerse generosamente danaro perla pubblica scuo-

la, aggiunse stimoli al prosuocero Fabato, perchè

di grandi opere la città abbellisse, e fu cagione

che si aumentasse il numero dei cittadini, qui so-

spingendo a passare il proconsole Tirone, onde
fu manomessa una moltitudine di schiavi. Avendo
Saturnino instituito erede lui, e legato quattrocen-

tomila sesterzi! alla repubblica comense, volle che

a malsrrado le leiiiri che annullavano i lasciti fatti

al pubblico, fosse eseguita la volontà di Saturni-

no , ed in questa occasione manifestò eh' egli a-

veva già un milione e centomila sesterzii a Como
donato. Usò la sua liberalità largamente anche

coi privati. A Fermo regalò quei trecentomila se-

sterzii, che sopra notammo, ond'essere cavaliere

romano. Soccorse di danari il poeta Marziale, che

povero era e bisognoso delle altrui liraosine, quando
questi abbandonata Roma, volle ridursi in Bibili

sua patria. Aiutò in un grand'uopo il filosofo Ar-

temidoro, uomo di liberale e benigna natura, e

a lui amico
,
quando Domiziano discacciò i filo-

sofi da Roma. « Io mi portai, scriveva egli ad un
i( amico, mi portai da Artemidoro, e con molto

<( mio pencolo, perchè era pretore in quel tem-
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)> po. Egli aveva 1)Ìsoj,mio di essere meglio prov-

« veduto di danari die non era , onde pagare

j» certi debiti, che aveva fatti per cagioni one-

« stissime: e mentre alcuni suoi ricchi e grandi

« amici nicchiavano, io, presih in prestanza, glieli

« diedi in dono. Questo feci, quando già sette

« miei amici erano stati o uccisi o confinati , ed

« io già mezzo arso da fulmini che mi erano stati

« lanciati contro, vedeva per manifesti segni che

« soprastavami la medesima ruina. » Grato al suo

maestro Quintiliano accrebbe la dote ordinata alla

figlia di lui, affinchè potesse vivere decentemente

secondo il grado del marito. « Benché tu sii nei

•• desideri! moderatissimo, scrivevagli, ed abbi in

« guisa educata la tua figlia, quale doveva essere

« una dei tuo sangue e nipote a Tutilio , pure
« perchè essa ha da maritarsi ad un nobilissimo

« uomo .... cui la qualità degli uffizii civili rende
*( necessario certo splendore.... deve anch'essa se-

H condo la condizione del marito , di abiti e di

M donzelle essere fornita. So che tu sei in te stesso

u felicissimo^ ma scarso di facoltà. Però mi addosso
« una parte del tuo carico, e quasi fossi secondo
« padre di questa nostra fanciulla, le dono cinquan-
tt lami la sesterzi i; e le donerei di più, se la tua mo-
" destia conoscendo, non sapessi che tu non ricu-

*< serai il dono, solo per questo che è tenue, j» Ad
una Calvinia, sua affine, che dubitava di ricevere la

paterna eredità, perchè molto aggravata da debiti,

egli pagati tutti i debiti del padre, e fattosene solo

creditore, fece dono di questo suo credito. Regalato

alla sua nutrice un fondo di centomila sesterzii

,

perchè alla buona femminella non fruttava , lo

raccomandò ad un esperto castaido, e così alla

donna fruttasse. Non è già che usasse queste ed
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altre liberalità colle sostanze del piibljllco, di cui

si arricchisse iiell* esercitare le tnigistratare, chj

fonte delle sue ricchezze era la sola parsimonia.

« Io ho, diceva egli, poche sostanze (intendasi

w rispetto al grado) e un uflì/.io dispendioso; le

i( entrate per le nature dei fondi non so se sieno

« più scarse o più dubbie, ma al difetto delle an-

« nate supplisco colla vita frug;de, da cui come da

K una sorgente, è alimentata la nostra liberalità. >»

Dimostrossi a tutte le persone, che aveva in casa,

e fino agli schiavi, umanissimo, provvide loro con

legato, ed a* coloni rimise i frutti ogni volta che

era stato sterile il fondo. Tutta l' antichità non
ci tramandò memoria di anima cosi ben fatta

,

come Phnio.

Ebbe amicizia coi più insigni letterati del suo se-

colo, Marziale, Quintiliano, Silio Italico, Svetonio e

Tacito. Ottenne a Svetonio da Traiano il privilegio

dei tre figli. A Tacito mandava i proprii scritti da

correggere, e questi le proprie opere a lui, pre-

standosi così un utile, scambievole servigio; che

per verità agli scrittori nulla è più da desiderar-

si, che un dotto e sincero amico, il quale i loro

lavori accuratamente rivegga. « Ho letto , scrive-

« vagli Plinio , il tuo libro j e notai diligentissi-

« mamente le cose tutte che crederei si debbano
« o cangiare, o togliere; conciossiachò io sono

«< avvezzo a dire il vero, tu volentieri ascoltarlo.

« Ora aspetto da te il mio libro colla tua critica. ••

Fu Plinio infinitamente dedito agli studii , tanto

che anche quando Roma concorreva agli spetta-

coli, egli talvolta solitario nella sua casa scriveva

o leggeva; o negli eruditi ozii si riparava della

sua villa Laurentina. Nullameno a' suoi studii an-

tepose sempre gli ufUzii da prestarsi agli amici,
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dicendo che le stesse Icltere insegnano ad essere

dei doveri dell' amicizia osservantissimo. Fu nel

correggere i suoi scrini sì faLlamente accurato,

che per avventura ò riuscito anche soverchio.

" Innanzi tutto, diceva egli, io per me stesso cor-

« reggo quanto so e posso le cose mie, poi le vo
« leggendo a due o a tre, poi le affido ad altri,

M perchè ad esse facciano le proprie annotazioni;

« e se delle loro note dubito, con uno o duo le

« esamino.... Ho sempre in mente ohe è un' ar-

« dua impresa dare alcuna opera in mano degli

« uomini , nò mi posso persuadere che non si

« debba spesso e con molti esaminar quello, che
« tu vuoi debba piacere a tutti e in ogni tempo.»
Ancora vivente godette sonmia riputazione d'in-

gegno. Egli e Tacito tenevano il principato nelle

lettere, e mostrava la sua età di fare eguale stima

sì dell'uno che dell'altro, nel che per verità il no-

stro ebbe vantaggio dall'altro
;
perchè, quantunque

grande, a quel sommo storico fu minore. La sua

fama avea vaicato le Alpi, ed i librai di Lione ne
vendevano i libri, mentre egli in Roma era altrui

mostrato a dito. >'on è a dire quanto ciò lusin-

gasse la vanità di Plinio, che certo in questa peccò

assai, e si palesò delle lodi ambizioso, più che
l'uomo sapiente non dovrebbe, u E non debbo io

« gioire, sclamava egli, che il mio nome sia ce-

« lebrato? Sì ne gioisco, e dico che ne gioisco. «

Tale vanità per altro merita largamente perdono,

perchè a questa noi siamo debitori di molte delle

eccellenti oj)ere che possediamo. Quello che fa

impallidire tanti uomini sommi sui libri, è l'ar-

dore della gloria, della quale è più acceso chi ha
più nobile l'intelletto. Quanto poi alla brama di

rendere il nome eterno, iiient' altro ci manifesta
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che la immortale natura di un' anima , che sde-

gnando le angustie del tempo, si solleva aspirando

alla eternità. Plinio pieno di questi alti sentimen-

ti, scriveva per Teternith le sue opere, e deside-

rava di operare qualche fatto illustre a prò della

società umana , affine di meritarsi una menzione
onorevole nelle storie immortali dell'amico Tacito.

Né quella grand^ anima attendeva solo a procac-

ciar gloria a sè^ ma voleva che fosse glorioso an-

che il suo secolo: Jin^eo saeculo, ne sit sterile et

effoetum.

Scrisse opere di vario argomento. Giovanissimo

d'anni compose in greco la mentovata tragedia, la

quale egli poi mostrò tenere in nessun conto.

Pubblicò un libro di endecasillabi lascivi: di che

essendo da molti ripreso, egli malamente giustifi-

cossi allegando a sua scusa l'altrui esempio. Go-
deva che questi fossero letti e cantati anche dai

Greci. Dimorando nell' isola Icaria, impedito dai

venti a navigare, contro l'isola e quel mare scrisse

alcuni versi elegiaci. Altra volta ad imitazione di

Marco Tullio, che quantunque fosse di professione

oratore e solenne in quell'arte, pure fece molti

versi, anch'esso tentò gli esametri, e alcuni di

questi in una sua lettera pervennero sino a noi:

ma per verità sono infelici quanto quelli dell* e-

semplare che si era proposto. Esortato da molti

volse in mente il pensiero di scrivere storie, ma
non sappiamo che abbia ciò recato ad effetto.

L'arte cui singolarmente egli applicò l'ingegno,

è l'oratoria. Mal contento dell'eloquenza del suo

secolo indirizzò l'animo ai grandi esemplari anti-

chi, perchè, egli diceva, è consiglio di uomo stol-

tissimo non proporsi da imitare i più sommi. Fra

questi emulò Demostene e Cicerone, e in ispezia-
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litii qucst' ultimo. Nulluiiieiio fti tanto giusto da

confessare, clic (Joj)o avere conseguiti tutti gli onori

che aveva Tullio ottenuto , non potè la sua glo-

ria pareggiare nell' eloquenza. AH' oratoria appar-

tengono i lilni che scrisse della J^endctta di El-

vio, i quali i'urono dagli antichi lodati moltissimo,

e nei quali imitava Demostene segnatamente. Agitò

questa causa nel senato contro un senatore, e con

suo grande pericolo. In questa occasione essendo

dagli amici confortato a tacere, diede la seguente

generosa risposta: « Se la mia fortuna è che io

« pera, non ricuso, per un fatto no])ilissimo, per-

i( dere la vita «. Raccolse in un corpo le Orazio-

ni, tra le quali una in favore di Accia Variola,

che era stata, in gr*azia della matrigna, dal padre

privata dell'eredità; orazione che gli fruttò più

gloria, secondo la testimonianza di un antico, che

il panegirico detto a Traiano; e una orazione ai

decurioni del nostro municipio, quando vi dedicò

la biblioteca, e un'altra a difesa di noi
,
per una

causa che ci è ignota. Tutte le memorate opere

perirono, e non ci lesta di lui che la raccolta

delle Lettere in dieci libri e il Panegirico a Traiano.

Qaeslo Panegirico è tenuto in molto pregio dai

dotti, perche contiene molte notizie di quell'im-

peratore, quantunque abbracci solo i due primi

anni dell'impero di lui, le quali non si trovano

altrove. Illustra i tempi tirannici di Domiziano, ci

rivela molti dei saggi provvedimenti che Nerva
adottò nel breve suo regno, e nota certe partico-

larità della vita interna di Roma, che altrimenti

ci sarebbero ignote. Quanto al merito oratorio

,

sono divisi i giudizii degli uomini di lettere, con-

ciossia(^liè alcuni troppo lo deprimano, altri con
soverchie lodi lo esaltino. È noto, che 1* Alfieri

Mo.Mi. Slor. ani. dì Como, 9
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gittò da sè sdegnosamente questa orazione, e nel-

l' impeto della sua collera rifece da capo il pane-

girico, nel quale proposesi di persuadere Traiano
a deporre Tirapero, e a ristabilire la repubblica, se

nutriva l'alto desiderio di diventare veramente gran-

de. Ma questo supremo ingegno, che tanto onorò
l'italiana letteratura, fu ingiusto ed eccessivo in al-

cune sue massime politiche. Egli non sapeva ve-

dere nei principi che tiranni ; era portato dalla

sua natura a camminare soventi a ritroso degli

altri, e si andava sempre immaginando i più fe-

lici tempi di Atene e di Roma. Il Burmanno chia-

ma Plinio capo dei cortigiani adulatori, e vergo-

gnoso esemplare ai posteri. Gessner Giovanni Mat-

tia loda Plinio e lo ammira ,' ma confessa a un
tempo, che in buona parte il suo stile è decla-

matorio, u Quanto a me, dice G. B. Scaeffei", non
u posso leggere il Panegìrico di lui, e non essere

« mosso a compassionare quell' uomo, i cui spi-

« riti, se mai ne ebbe, la infelicità dei tempi

u aveva per modo prostrati, che cambiato poi in

< meglio lo stato delle cose, parlò di un principe

«< virtuoso non di altra guisa, che se fosse stato

w un vilissimo e astutissimo schiavo', che osasse

M favellare a crudele signore. Per verità gli fu

« più facile trovare i fiori dello stile, che espri-

« mere i magnanimi sensi dei generosi nipoti di

« Romolo. « L'oratore si era proposto di rappre-

sentare col suo discorso l'immagine del buon prin-

cipe, e per tal maniera i buoni riconoscessero in

essa sè stessi raffigurati , e i cattivi quello che

dovrebbero fare apprendessero. L'intento certamen-

te fu nobile e utile; ma Plinio colle immoderate
lodi e colla iperbole falsificò il ritratto dell'ottimo

Traiano e guastò il suo diseguo. La vanità solita
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(li Plinio si mostra pure qua e là in questo di-

scorso. Parla della carestia che un anno avrebbe

sofTerto l'Egitto, se non fosse stato vettovagliato

dai Romani; e dimenticando che quel suolo era fe-

racissimo, ed a ragione chiamato il granaio di Ro-

ma, dice: « Noi versammo sulla terra niliaca le

K sue vettovaglie, essa ricevette i frumenti che già

« ci aveva mandato, rinavigarono a lei le messi a

« noi tributate: però conosca l'Egitto e creda per

« prova, che a noi non l'alimento presta, ma tri-

ti buti; sappia che non è necessario al popolo ro-

« mano, e malgrado questo, serva «. Nò verità,

nò nobiltà d'animo si scorge in queste parole.

Sono però nel panegirico alcune parti molto no-

tabili per grandiosi concetti, per robustezza di elo-

cuzione e per verità di sentenze ; ma in Plinio è

quasi sempre palese lo sforzo di dire cose grandi,

cose nuove e lontane dall'usata maniera. Lo stile

procede con certa fatica e durezza, e l'interesse

vi languisce. Diverso è affatto Cicerone. Quasi

fiume ampio, maestoso, spontaneo, sempre eguale

a sé stesso, fa tutto il suo corso. E riputato que-

sto di tutti i panegirici, che a noi trasmisero le

greche e le latine lettere, il migliore, e ciò è vero,

ma tutti sono opera di retori o declamatori; e in

questa maniera di dire è ben difficile, che possa

aver luogo la vera eloquenza.

Quanto alle Lettere è noto a tutti, che Plinio

le scrisse, e ordinò per pubblicarle, che pose grande

studio allo stile, e volle in queste ricordare i suoi

atti di umanità e di beneficenza per eternarli, e

cosi scrivere il proprio panegirico; vanità facil-

mente perdonabile, e ancora piccola ricompensa
alla sua virtù. Sono una fedele pittura del suo

animo nobile e generoso, della sua umanità e cor-
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tesia, della sua liberalità cogli amici, e della sua

grande carità verso la patria. Lo stile è ornato,

brillante, fiorito^ secondo la maniera francese, e

abbonda di grandi bellezze. Ciò non ostante i dotti

ci fecero avvertiti, che quei pregi sono soverchi e

troppo ricercati, e che le Lettere sono un non imi-

tabile esemplare. Valga di prova quella, che ripor-

tammo scritta a Tacito, perchè gli cercasse un

maestro: nella quale, dimenticatosi che scriveva

privatamente ad un amico, pare che sia montato

sulla tribuna, a che da quivi a tutta lena arrin-

ghi il popolo. Leggansi però da tutti queste Let-

tere, non già per modello di ottimo stile, ma come
altrettante lezioni di quelle virtù che dicemmo di

Plinio, e le quali devono capire nell'animo d'ogni

onesto cittadino. E vergogna non averle lette al-

meno una volta in vita, e soventi la semplice loro

lettura fu cagione di atti generosi a chi vi era

già inclinato, né abbisognava che di un eccita-

mento. Nei primi nove libri sono comprese le let-

tere scritte agli amici e le famigliari, le quali con-

tengono importanti notizie di quei tempi, e alcune

descrizioni , che possono intrattenere gli studiosi

dell'architettura e delle arti del disegno, siccome la

descrizione della sua villa laurentina, che fu già

soggetto alle dispute ed alle ricerche di uomini

dottissimi, e che fu, seguendo il racconto di Pli-

nio, da valenti artefici figurata. Il decimo libro

contiene le lettere scritte a Traiano, e molte delle

risposte dell'imperatore. Questo libro è magnificato

come il capo lavoro di Plinio, perchè ci fornisce

un unico esempio delle segrete consulte d'un gran

ministro con un gran principe. Per una parte si

fa ammirare la fedeltà, la circospezione, la destrezza

del ministro; e per l'altra la saviezza, la gravità
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del principe, e quella brevità dignitosa, che i La-

lini denominarono imperatoria : Imperatoria bre-

vitns.

Como grata a questi due grandi cittadini, zio

e nipote, che tanto le fanno onore, collocò le loro

statue di marmo in fronte al suo maggior tempio,

e dei loro busti ornò la facciata del patrio liceo.

Tanto fece per tenere presente agli occhi de' suoi

la loro memoria, talché servisse ai generosi di esera-

pio e di stimolo: e più oltre non si aspetti, e una

pubblica piazza, o altro luogo insigne, venga detto

dal nome dei Plinii. L'immagine dell'alio ingegno

è viva nelle loro opere, e vi splende immortale.

Un altro Plinio si annovera tra gli uomini il-

lustri. E C. Plinio Valeriano, morto d'anni venti-

due e medico di professione. Tutto che sappiamo

di lui raccogliesi dalla sua lapide sepolcrale, non
più antica del terzo secolo. Gli sono attribuiti cin-

que libri di medicina, ma giudicando dallo stile,

devono essere opera di scrittore meno antico, e

vissuto dal quinto al sesto secolo. I primi quattro

libri sono verbalmente copiati dalla Storia natu-

rale di Plinio, ma le materie vi stanno disposte

con metodo migliore. Nel quinto, e alcun che an-

che nel quarto, si servì molto di Dioscoride e di

Galeno. Ogni volta che alle frasi pliniane sostituì

le proprie, guastò lo stile. Ebbe moglie, si dilettò

di viaggi, spesso giacque infermo, e fu nemico dei

medici, dei quali p^etese di avere scoperte le frodi.

« Alcuni di costoro, egli dice, mi vendettero ad
« alto prezzo medicamenti di quasi nessuno va-

i< lore; altri, sebbene ignoranti dell'arte, presero

a a guarirmi onde scroccare il danaro; e mi ab-

" battei fino in certuni, che potendo darmi la sa-

4< nità in pochi giorni, anzi in poche ore, pure
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« d'assai più crudeli che la stessa malattia, pro-

« trassero alla lunga la cura per riempire meglio

« il loro borsello. ?» Queste frodi, confessa da ul-

timo, che gli furono di stimolo alla compilazione

dei cinque libri di medicina, copiando qua e colà

per proprio uso le migliori ricette, nò più vedersi

costretto di chiedere in aiuto la mala fede e l'a-

varizia dei medici (io).

Un gramatico latino di nome P. Atilio Setti-

ciano fiorì in Como, non si sa in qual tempo, ma
sospettiamo non innanzi l'età del giovane Plinio,

perchè lo stile della lapide, e da cui solo ne ri-

caviamo le notizie, non offre i caratteri di essere

molto antico; e che forse sia quello stesso Atilio,

che nel primo e secondo libro delle Lettere viene

lodato da Plinio, come uomo dotto e ingegnoso.

Taluno è di parere di non andar lungi dal vero

congetturando , che Atilio fosse uno dei maestri

chiamati a Como secondo il consiglio, che già di-

cemmo, di Plinio. Atilio legò alla comense repub-

blica tutto il suo avere, e la curia comense in

contraccambio gli concesse gli ornamenti decurio-

nah. Fu della tribù ofentina, e noi per questo e

pel suo legato, lo crediamo nativo di Como. Gra-

matico ai nostri giorni dicesi colui, che conosce, o

insegna, o studia le gramaticali regole; ma alla

età dei Latini ebbe un significato assai più nobile

e più ampio, avegnachè per gramatico intendevasi

un uomo in ogni scienza dottissimo, e massime
nella rettorica, nella poetica, nella storia ; e il cui

uffizio era gli oratori, i poeti, gli storici dichiarare.

Il che devesi avvertire, perchè alcuno, assegnando

alla voce antica il moderno significato, non nu-

trisse di Atilio troppo basso concetto. La lapide

porta questi due versi, non belli quanto al nume-
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ro, ma ciie ci porgono alcuna notizia delle sue fi-

losoficlie opinioni:

MORBORVM VITIA ET VITAE MALA MAXIMA FVGI

NVNC CAREO POEMS PACE FRVOR PLACIDA.

E menzionato da Giovanni Alessandrino in im

commentario sopra le epidemie descritte da Ip-

pocrale, un Gran.atico comense , che veduta ar-

dere la propria libreria e i suoi manoscritti, tanto

da questo caso fu afflitto, che morì di dolore. Non
è vana induzione a credere, che si parli di Atilio.

Quelle parole del distico che dicono: Fuggii i

grandi disastri delta vita, ne porgono qualche in-

dizio.

Caninio Rufo, di cui sopra abbiamo già discor-

so , ebbe per patria Como, visse contemporaneo

e amicissimo al giovane Plinio, coltivò gli studii

poetici , ma non ci consta che abbia lasciato ai

posteri alcun monumento del suo ingegno. Gli

scrittori patrii, ragionando di lui, lo celebrano una-

niniamente come poeta, tutti ripetono che cantò

in un poema in greco la guerra dei Daci; e per so-

prappiù fu collocato il suo busto colle tempie or-

nate del poetico alloro in fronte al nostro liceo;

e del suo suburbano e della selvetta opacissima

di platani sono pieni i libri. Esaminiamo quanto

sia il presunto merito di Caninio nella letteratura.

Tutte le notizie, che i moderni possono avere

di lui, sono nelle Lettere di Plinio; e noi di que-

ste riporteremo quelle parti, che più gli sono fa-

vorevoli , e che meglio convengono al nostro ar-

gomento. « E ottimo il tuo pensiero, scrivevagli

M Plinio, di accingerti a descrivere la guerra dei

« Daci. Avvi in fatti argomento che sia tanto nuo-
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il vo, tanto ampio, tanto fecondo, tanto poetico,

t< e nel medesimo tempo, benché abbia per sog-

« getto fatti verissimi, che sia tanto maravigho-

« so?.... Presenta una difficoltà, e questa vera-

« mente somma, ed è, che adeguare collo stile la

« grandezza di questi fatti, è forte e difficilissima

« impresa anche al tuo stesso ingegno , benché

« sublime e benché mostri negli ardui lavori di

K avere maggior lena Or dunque, invocati sc-

ic condo l'uso dei poeti gì' Iddii , e tra gl'Iddii

u quello invocato, i cui fatti e consigli sei per

i( celebrare, sciogli le funi, spandi le vele, e se

tt mai altra volta, così ora abbandonati a tutto

t< l'impeto del tuo ingegno. » Descrittagli in al-

tra lettera la morte di Silio Italico , con queste

parole lo andò eccitando agli studii: « Poiché è

«< a noi negato, dicevagli, vivere lunga vita, la-

te sciamo ai posteri alcuna nostra opera, che loro

t< attesti noi essere stali al mondo. So che tu non
« hai d'uopo di stimoli, nullameno l'affetto che

« ti porto mi move ad eccitar chi già corre, il

« che tu fai con me stesso «. Rappresentatigh in

un'altra i mirabili spassi di un pietoso e umano
delfino, stato poi ucciso a tradimento, gli pro-

pone questo tema da trattare in verso , dicendo-

gli, che era materia degna del suo amenissimo
,

del suo sovrano, del suo pienamente poetico in-

gegno. Se queste magnifiche parole di Plinio si

vogliono intendere secondo la lettera, ci provano

che non solo è stato poeta , ma che Caninio fu

tale poeta da essere paragonato ai più eccellenti.

Ma appunto anche per questo , che sono immo-
derate, a sé stesse quelle lodi scemano fede. E pa-

lese pel suo Panegirico a Traiano, e per le sue
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Lettere, che Plinio era solito parlare mollo su-

perlalivamcntc. Tale era anco l'indole del secolo

in cui visse, nel quale perduto il gusto del sem-

plice e del vero, si cercavano le smodate iperbo-

li. Veniamo ora ai fatti. Dicono i nostri, che cantò

della guerra dei Daci. Nessuno a loro lo ha det-

to. Dalla citata lettera, che è la quarta del libro

ottavo, solo si può raccogliere che Caninio si era

proposto di scrivere un poema , non già che lo

abbia scritto; e tutti sanno, che altro è avere

intenzione di fare una cosa, altro e farla. Fuori

di quella lettera, non e più di quell* immaginario

poema dei Daci fatta veruna menzione. Aggiungo,

che né quanto alla scelta dell'argomento, perchè

troppo recente; nò quanto alla lingua, in cui vo-

leva dettarlo^ merita Caninio commendazione. Chi

scrive in lingua straniera mostra o poco amore

al luogo e air idioma nativo, o poco giudizio, per-

chè viene a inceppare l' ingegno , non potendo
1' uomo francamente, come è necessario, massime

negli argomenti poetici, maneggiare una favella, che

non gli è propria. La storia di quel delfino pro-

postagli da descrivere in poesia
,

poteva per ve-

rità essere argomento di un piacevole e descrit-

tivo poemetto; ma quelle smisurate lodi con che

Plinio in proposito di ciò parla , e dell'ingegno

di Caninio, e dell'attitudine di questa materia ad

essere con grande affetto trattata , è una nuova

prova della corruzione delle lettere in quel seco-

lo, e del gusto di magnificare con iperboli le mi-

nime cose. Non sappiamo che avrebbe Plinio po-

tuto dire di più, se si fosse trattato non di un

tema piccolo, come questo del delfino, ma di ce-

lebrare un salvatore della patria, o un eroe che
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fosse morto valorosamente combattendo. Lo sto-

rico della letteratura latina, il Tiraboschi, che co-

nobbcj quanto qualunque altro, le Lettere di Pli-

nio, mostrò di quelle gran lodi fare nessuna sti-

ma
,
perchè nella rassegna dei poeti , anche solo

a noi noti di nome, tacque di Caninio, ed essen-

dogli occorso altra volta di nominarlo, non per
la poesia, ma per un legato da lui istituito, disse;

un certo Caninio. Tutta l'antichità, se ne eccet-

tui Phnio, è muta quanto a Caninio. Non è cre-

dibile, posto che le sue opere fossero perite, che
neppure il suo nome, se avesse pubblicata alcuna

degna poesia, non si leggesse citato da alcuno de-

gli antichi, o gramatici o storici. Concediamo del

resto che Caninio amò le lettere, fu fornito d'in-

gegno, dettò anche qualche lodevole componimen-
to , il che si può ragionevolmente dalle Lettere

di Plinio inferire; ma non sarà mai permesso di

registrarlo tra gli uomini celebri, quasi debba glo-

riarsi una città di essergli stata madre (ii).

Illustre per le nobili cariche sostenute
,
per la

parentela col giovane Plinio e per le beneficenze

a noi fatte, è Lucio Calpurnio Fabato. Egli na-

cque in Como, e pare sia stato coetaneo del vec-

chio Plinio. Imperando Nerone visse in Roma
ascritto airordine dei cavalieri. Accusato siccome

conscio di profanata religione e di nefando delit-

to, si sottrasse al giudizio, appellando a Nerone;

il quale distratto nelle sue enormi scelleratezze,

non si diede di lui più pensiero. Ebbe un figli-

uolo che morì in età giovanile, e la cui figlia

Calpurnia prese a marito il giovane Plinio. Dal

suo nome e dal nome di questo figlio , che era

defunto, chiamò quel solenne portico, che sopra
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si è ricordalo. Fu ricchissimo ed cbl)G vasta pos-

sessione anche nella Campania, detta la villa Ca-

milliana : visse lungamente fra noi e mollo attem-

palo , come si argTiisce dalle lettere , che a lui

scrisse Plinio , e morì mentre (jnesti era al go-

verno di Bitinia. Sul grande piedestallo in mar-

mo, che era sottoposto alla sua statua, sono in-

cisi, oltre i nomi, anche i suoi titoli , così civili

che militari. Eccoli : Lucio Calpurnio Fabato, fi-

glio di Lucio, della tribù ofentina, seviro, quar-

tumviro col giudiziale potere, principe dei militi,

prefetto del pretorio, tribuno dei soldati della vi-

gesima prima legione Rapace, prefetto della set-

tima coorte dei Lusitani e della nazione getulica

e degli Arsenarii che sono in Numidia , flamine

del divo Augusto.

Lucio Minicio Esorato nobilitò la terra di Rez-

zonico. Una base, parte di più grandioso monu-
mento sepolcrale

,
quivi scoperta , ci ammaestra

che Minicio fu della tribù ofentina , flamine del

divo Tito, tribuno di soldati, quartumviro edile,

duumviro giudiziario, prefetto dei fabri di Cesare

e del consolo, pontefice. Gl'indizii che concorrono

a farcelo credere nativo di Rezzonico, terra di

antica storia, perchè vi si trovano avanzi di fab-

briche della età dei Celti; o che vi avesse dimo-

ra, non meno che in Como e in Roma, sono l'a-

vere lui eletto quivi il sepolcro, e non solo per

se, ma per altri della sua schiatta. Le grandi ono-

rificenze che conseguì dimostrano, che fu uomo
di non volgare ingegno. La circostanza notata nella

lapide, che fu flamine del divo Tito, lo dinota

vivente poco dopo l'età di questo imperatore e

contemporaneo a Plinio il giovane.
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Altri personaggi vissero in Como ai tempi

romani, in tutto meritevoli di venire con perpe-

tue lodi celebrati
,
perchè illustri per cariche ci-

vili e militari , o come benefattori di questa pa-

tria; ma è pregio dell'opera leggere le loro lapidi

per averne più speciale e più adeguata contezza,

e intrattenersi un momento
,
quasi in famigliare

colloquio, con tanto grandi concittadini (la).
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NOTE AL LIBRO TERZO

(1) Vedasi il Panciroli: Notilia diffnitatum ulriusfpie imperii,

ctc. Vciu'liis, IC02, p. 179. Vi si legge: In provincia Liguria.

Praefectus classis coinensis cum curii cjuadcm civitalis Comi.
La voce cio-a, come spiega in questo luogo il chiosatore, è usala

a denotare Tuffizio di tenere nella cillà i cavalli ed i cocchi pronti

ai servizio pubblico, e di vettovagliare la flotta e provvedere agli

altri suoi bisogni.

(2) Nel giorno lìi novembre 1788 il decurionato di Como pre-

sentò supplica alTaulnrità civile, perchè la chiesa di s. Giovanni
in atrio, qual monumento romano e unico di tanta mole in Como,
si lasciasse intatto al pubblico culto, e cosi fosse conservato. Il

Capitolo del duomo con sua scritta rinnovò la preghiera, e a rin-

forzarla obbligossi alle spese di cullo e di manutenzione. L' au-
torità civile, ed erano i Tedeschi di Giuseppe 11^ respinse le

istanze. Venduta all'asta la chiesa, fu convertita in granai e can-
tine. Se col tempo in quei dintorni si avessero a demolire i ca-

samenti per allargare le contrade della città, sarebbe ottimo con-
siglio comperare tutta l'area della chiesa, e riducendoia alla pri-

stina forma, mostrare ancora ai cittadini e ai forestieri un bellis-

simo e prezioso monumenlo dei tempi di Roma.
Quan'io s. Giovanni in atrio era uffiziato , vigeva in Como la

truJizione, che il tempio fosse già sacro a Cibcle, la gran madre
degli Dei. E non è vano a ricordarsi, che Cecilio, il più antico

poeta in Como, aveva preso a scrivere un poemetto su Cibele.

Nel 1788 dicevano i vecchi di avere veduto in s. Giovanni una
cassetta (llieca) contenente dei frammenti di papirio egiziano; e
•che in quelli era descritto il prodigio della cessazione di un ora-
colo ai tempi di Diocleziano e di Massimiano Erculeo per un si-

mulacro, quivi recato, del santo Precursore. Che che sia di questa
leggenda, è certo che una copia del papiro, fatta si disse nel! 400,
si cita dal vescovo di Como Ninguarda sotto V anno iS90 negli

alti della sua visita.

(3) La tavola di marmo e la testa del sacerdote, intagliale in

rame, si pubblicarono nel 1854 dall'Aldini nei suoi Mar/ni co-

mensi. La testa tornò a vedere la luce, e più somigliante all'ori-

ginale, per cura del sig. consigliere Abondio Perpenli di Pianello ,

nel libricciuolo, che ha per titolo: DeU'efftoie di Plinio il giovane
traila da un marmo antico nel museo Glorio in Como, eco, ...

Ragguaglio di A. Pekpk>iti — Monza, per L. Corbella, 1846. La
tavola di marmo, inlissa nel muro a settentrione del primo cor-
tile in vescovado, si trasferi, V anno 1829, nel museo Giovio.
Quivi fino al 1846 vi rimase negligentata^ e sofferse dei guasti.

Ora sta solto un portico, e ben riparata.
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Nella descrijione latina del Lario è stalo Paolo Giovio il primo
a far conoscere la tavola e gli altri marmi figurali. Il fratello di

lui, Benedetto, ne fece altro cenno nella Storia patria (p. 210).
Ln suo voluuiinoso carteggio col padre Protaso Porro, altro dotto

comasco , a quale dei romani imperatori si dovessero ascrivere i

marmi, è smarrito, o forse perduto. Il Porro li credeva di Ger-

manico per le sue vittorie sull'Elba. Girolamo Borsieri {Theatram
insubricae magaifìcent/'ae, etc. MS.) ricorda tre altri piccoli frara-

meoli, siccome parte del trionfa, e ne dà un rozzo disegno. Nella

grande tavola gli storici patrii, aderendo al giudizio di Paolo Gio-

vio, vi hanno seujpre riconosciuto un trionfo di Giulio Cesare. Il

prof. Aldini combatte questa opinione; e in cambio di confessare

che il marmo senza le lettere col nome di teatro di Cesare, che

vi lesse, e non c'immaginò il Giovio, riesce ines()licabile, si perde
in un mare di congetture fantasfiche, e finalmente conchiude (ma
nessuno gli crederà sopra parola) essere stalo eretto il marmo
per decreto dei decurioni ad onore dell'imperatore Marco Au-
relio Antonino Caracalla , Tanno di lloma 9oO , dell' era volgare

197, quando il padre, sebbene solo di dieci anni il tìglio, lo esaltò

alia dignità imperiale.

Maggiore disputa insorse per causa della testa colossale. Paolo Giovio

pensò, che rappresentasse il capo di Giulio Cesare dittatore, il Por-

cacchi {Nobiltà di Como, ecc.) riconosce in esso figurato un sa-

cerdote, e tace di Cesare. Il conte G. B. Giovio, avuto il marmo
dai Iridi, cui era pervenuto dopo la distruzione del museo di Paolo

Giovio, lo adallò in sito cospicuo della sua galleria, e persuaso

che fosse realmente Giuli» Cesare, sotto nella base v'incise : Caput
Caesaris diclatoris. Vedi Pundecima delle sue Lstlere lariane.

Io vi ho cercalo i caratteri, che Svelonio e Plutarco attribui-

scono a Cesare, né ve li ho ravvisati. Prediligeva Cesare di es-

sere figurato colla corona dell'alloro, e qui ha la benda sacerdo-

tale. Cesare era calvo, e qui è bene chiomato. Cesare era alto di

fronte, come da alcuni marmi, e qui è niente sopra l'ordinario ri-

levata la fronte. Le parole poi del sommo critico E. Q Visconti con-

fortano mirabilmente la mia sentenza. Egli dice: .-< L'incertezza della

" sua effigie {di Cesare) nelle monete ... ha dato campo a battez-

u latori di ravvisar Cesare in molte teste e busti, che non lo so-

« migliano, se non che in poche e comuni determinazioni del suo
•» sembiante . . . Eccetto questi due insigni e non dubbi ritratti

« di G. Cesare {sono in Ruma) più non ne onosco, anzi mi sem-
« bra che con poca ragione portino questi nomi tanti altri , che
« per tali si ostentano {\fuseo Pio-Clementino, Tomo VI, ediz.

(t mil., pag. 178) »». In proposito dell'alloro di Cesare dirò, che
fra Greci Pericle, perdio aveva la testa bislungi, non volle es-

sere rappresentato che colla celata a nascondere il difetto. E fra

Romani Mecenate, essendo calvo in mezzo delia fronte, soleva, dice

Seneca, comparire in pubblico col capo velato di piccolo pallio.

L'alloro faceva sparire in Cesare il difetto della calvezza.
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II prof. Altliiii {Op. e. p. COaO) riconoscendo per f;ilsa Paltri-

buzioiie del niiirnio a Giulio Cesare, lo ajigiudica a Plinio Cecilio;

seco si Cdiigralula della seo[)erla, e invila i Coinasriii a farj^li plau-

so. Le raj;ioni sono queste : et..>-«Ti.i rinvenuto il marino lU'lie ruine

deirantieo foro di Como, dove l'Iinio potè avere monumento con

statua colossale, come si conveniva a persona jiji io di tanta emi-

nenza; e innalzala a lui dalla jiralitudine dei Coniensi. Lo siile de-

cisamente romano e di perfetto lavoro, indicare i lempi di Tra-

iano. Le forine regolari e delioale del volto, l'età di circa (pia-

ranl'anni e la lisoiioinia palesare lulla la candidezza deiranimo di

IMinio; e nel modo che Irasjtare dalle sue LaUerii. Le Ire epigrafi

onorane, che tuttavia possediamo di Plinio, essere siale cerlainente

sollo|)Oble ad altrellante sue slatue. Fmalmente il simbolo carat-

leristico dell'infula, o deiraugmalo romano, non accordalo per

quanto si sappia ad altro coiiiense , e di cui ['liiiio altamente si

pavoneggiava, e che è nel marmo, dargli vinta la questione. Cosi

TAldini. È chiaro che la sua argomentazione, se vale per Plinio,

cosi può valere per qualsivoglia altro [tersonaggio della storia ro-

mana. Le fattezze nel marmo sono atletiche, e grossolane anzi che
iio, e tanto basti per non riferirlo a Plinio, di cui sappiamo che

ebbe fazioni di membra delicatissime. II Perpenti (Op. e.) nulla ag-

giunse alla congellura di Aldini. Qualchediino ha creduto, che il

marmo sia la testa di Traiano imperatore.

(4) Nelle due carte, qui sotto citale, e che si leggono presso

al Talli {Annali, ecc. Tomo II) sono queste notabili parole : /l/fe-

rum de Brolio maiore cani prato . . . usr^ue ad ponle/n petri-

ìiu/n sicut aqua Cusiae discurrit ex parte niuntis ; ma ogni dub-
bio, quanto alla situazione de! brolo, brolio^ è poi tolto da un
islromenlo rogalo nell'anno 1184, il quale sta in un bellissimo co-

dice dell'archivio [)ariocchiale di Brunate. In queir islromenlo viene

descrillo il luogo del convento de' Crociferi con questi termini:

conslrucluin infra (e non intra come per isbaglio nella prima
edizione) civilatem Cu/iiarum in capite Brolii. Tutti sanno che

il convento dei Crociferi, fabbricalo nel 1103 , e rifatto nel I808,
è presentemente la canonica del parroco priore di san Bartolomeo,

presso santa Chiara. Il brolo è pur accennalo in una carta del re

Arduino a Pietro terzo, nostro vescovo, e avente la data del 1002;
così in altre del ID2G e del lOaìj. Questa voce Brolo non fu

usata ai tempi delia buona latinità., ma è frequentissima nelle

scritture del medij evo. Il Muratori ( Dissert. XXI Anti>/. etc. )

c'insegna che con questo nome furono significati quei ricinti

,

che i moderni dicono Parchi, ed anche qualunque campo adorno
di alberi e circondato di muri; e questa sua spiegazione conferma
con opportuni ese.iipi. Il Ducangc consuona nella spiegazione col

Muratori (G/o.<;sar/(<»i, etc. ad vocem ). Non trovasi nelle patrie

memorie , che cosa fosse precisamente presso di noi il Brolo

,

ma per lo meno si dove credere, che servisse agli slessi usi,
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che in Milano. Ora il Brolo in Milano nel metìio evo, come fon-

dali sopra buone autorità ci ammaestrano gli scrittori delle an-

tichità longobardiche (Tomo II, Diss. 14). sereiva pei pubblici

mercati ^ pel pubblico passeggio dei cittadini
,

per gli spetta-

coli pubblici ; e fu quei luogo, dove solevano i cittadini concor-

rere per trattare gli affari della repubblica e la elezione dei ma-
gistrati : ed è credibile che in esso i cittadini addottrinassero an-

che il corpo negli esercizii guerreschi, onde in alcune città fu

chiamato Campo marzio. Campo del fìore^ Campo delle balla-

glie. Queste giudiziose osservazioni dei sopraccitati scrittori sono

di gran momento per illustrare le cose nostre. Imperocché ser-

vendo il Brolo a lutti quegli usi, che dicem.no, ragion vuole si

creda, che ancora per la vicinanza dei tempi non fosse fatta al-

cuna mutazione ( salvo il nome) dalia età dei Romani a tutto il

medio evo; e che conseguentemente il giardino pubblico, detto

Orio dai Komani, e il campo marzio si stendessero anticamente

dal luogo detto di santa Chiara sino alla basilica di sanl'Abondio.

Quivi si apre una pianura amplissimi, e tale che appena si sa-

prebbe additare per Como la più acconcia. In una cirla di certo

privilegio concesso Tanno 1013 al nastro vescovo Alberico, è no-

minato il Brolo minore, oltre al maggiore, che è il sopra descritto.

Istessamente vengono memorati ambedue nella caria di fondazione

della badia di saiil'Abondio. Non abbiamo suflìcienti io iiiii per de-

terminare il sito del Brolo minore. Forse fu nel sobborgo di san

Giuliano. L'anno 11G5 e in carte posteriori, era. il sobborgo,

dello san Giuliano nel pometo [in pomario ). Il pometo essendo

luogo piantalo di alberi pamiferi, ci offre Timmagine appunto di

un brolo. Al presente un prato da alberi e. da frutte si chiama

ancora brolo.

(d) Le colonne sono otto di numero e molto venate , siccome

è proprio del marmo cipollino. Chi le disse marmo greoo, chi

egiziano, chi di Carrara, ed in generale tulli si accordarono a dirlo

marino forestiero. Il marmo è nostrano della cava di Musso. Un
esperto conoscitore di marmi mi affermò, che a Musso vide presso

la riva del lago un masso di marmo in tulio eguale al cipollino

delle colonne; che nel maggiore abbassamento del lago sul finire

del verno, vi si giunge a toccarlo colla pani » dei remi ; e che an-

cora vi si osservano distinti i cavi, da cui si eslrasseri) le Cdlonne.

Nella età dei Romani, trovandosi più basso che wùn al presente

il lago, quel sito dovette essere all'aiciutlo. Nella vicina Oigiasca,

dirimpetto a Musso, il marmo cipollino è abbondantissimo.

Ora sono pochi anni nel riedilìcare in san Fedele una cappella

si trovò incastralo nel muro un tront;o di colonna, luogo pjco

più di un metro, ugnale per qualità di marmo e per lavoro alle

descritte colonne. Ciò prora che furono veramente in maggior nu-

mero, e che quivi sulle ruine dell'antico tempio dei gentili la cri-

stiana basìlica s'innalzasse. Altra di queste colonne si menziona da
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BonedcUo Giovio nelle Storie, e dice che reggeva parte di una

cjisa in prossimità alla stessa basilica. Le colonnelle d(!lla loiigia

esterna ai coro della basilica sono di cipollino, che non si diffe-

renzia dal marmo delie grandi colonne.

(6) È in (pielia parte di lago, olio giace a circa Si metri dalla

riva settentrionale del dosso di Lavcdo. Nel i8>14 vi fnrono eslralti

due pezzi di pilastro, altro di colonna, un intero Ciipilclio, e più

frannnenli di minor conto. Sono creduti avanzi della Connnodia di

Plinio. Kssi segnano in quel luogo il vero coidìne del lago alla

età dei Romani. Sigismondo BoId«ni nel suo fMf/'u (pag. .l'i) opinò,

ina senza citare ragioni^ che valga, che forse la Counnedia si po-

tesse trovare tra Veterniano e il castello di Lierna. È certissimo

che a Lierna di tanto in tanto si disolterrano monete romane ed

jdtre cose antiche, le quali fanno conoscere la sua importanza tino

dai primi tempi storici; ed è solo a dolersi che nessuno di quei

terrazzani si pigli cura di farne raccolta, a benctìzio degli studiosi

e a decoro del paese. Lierna si legge ricordata nel 10-515 in una

caria pubblicata dal conte Giulini (Tomo III, lib. xxi, 427). A
buon diritto scrive il Boldoni : nubilis luto Lario Lierna.

dementino Vannelti nella lettera sopra Plinio il giovane, e il Ti

-

rabeschi nella Storia letteraria., hanno dello che il paljzzo della

l'iiniana appartenne già a Plinio. Ciò non è vero; ma quel pa-

lazzo fu edilicato nel xvi secolo dagli Anguissola di Piacenza. Ai

tempi di l*linio non vi era che un |)iccolo terrazzo, ovverò una

piazzetta {coenatiuncula) fal)bricata giù presso al lago, non su

dove è la sorgente. Ecco le parole di Pliino falle italiane: " Un
« fonie nasce nella montagna, il (|uale scorre giù pei sassi, è ri-

« cevulo da un angusto terrazzo, che vi fu fabbricalo; ivi alcun

« poco si arresta, poi cade nel lago »» (Lib. IV, teff. 30). Nel con-

cavo seno a mezzodì del vicino Torno ha taluno sospettalo, che

Plinio potesse avere, e non a Lenno, la Commedia.

(7) Maravigliomi di coloro, che contro la fede di quasi tulli i

codici, in luogo di conterruìieus vogliono leggere cotigerraneus,

e. cambiano relegantissimo poeta Catullo in un buffone. Notisi, che

la voce coHOerraneus non trovasi usala, uè da alcun Ialino^ né

da alcun barbaro scrittore, e non è sostenuta dairaulorilà de' mi-

gliori codici di Plinio. Che questa deve avere quasi la stessa si-

gnilicanza, che conrjerroìies, perchè hanno la stessa origine. Ora
la voce congerrunes, esprimendo vile servo, buffone, ladio, uomo
indio e simili, non è possibile che in alcuno di questi significali

sia slata usala da Plinio. Vedi per tulli i sopraddelli significali Plau-

ti Tnic. vers. 82; Moslcl. vers. 1008; vers. 800; Pers. vers. 89.
Torna in acconcio avvertire qui uno sbaglio di Forcellini. Egli re-

gistrò CoMGEuo, onis come voce avente altra origine da conr/erro-

we.s, fidandosi sopra una falsa lezione del passo citala dal Trucu-
lento. Le migliori edizioni hanno congerrunes anche nel Trucu-
lento. Questa voce scritta con due erre, o con una sola, fu spesso

Monti. Star. ani. di Como. 10
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adopprnta noi medio evo, e sempre in cattivo significato , tanto

che anche il diavolo fu detto congerone (Cf. Ducange ad vocem).

Con ciò si prova, che tanto i latini, quanto i barbari, ebbero di

quella lo stesso concetto. Si noti infine che la voce contevraneus

fu ammessa come legittima dai due insigni editori di Plinio , il

Brotier ed il Lemaire, i quiii rigettano assolutamente Pallra, come
intrusa. Per verità [)resso i buoni latini scrittori non si conosce

altro esempio della parola conterraneits; ma si questa, che con-

teratì, so.io voci di uso nel medio evo {Cf. Ducange ad vocem);

ed è certo, che alcuni moderni latini scrittori si valsero di essa

nelle loro opere. Per contrario nessun uomo del mondo, che mi

sappia, ha voluto quel mostruoso co/if/erraneus adoperare.

(8) rigli è strano , che il dottissimo editore dei Classici latini a

Torino {Er (ypis losephi Poiaba) nel primo volume di Plinio il

giovane, produca la vita di questo scritta già da Cellario, in cui

risolutamente si dice il vecchio Plinio essere veronese, sulla fede

massime di questa mentita lapide; e che non confuti l'errore con

nota apposita. Del pari nello Svetonio della stessa edizione tori-

nese leggendosi Plinias Xovocomensis, il chiosatore, che non potè

rigettare dal lesto ([uella parola, perchè i codici più antichi non

gliel consentirono, con una nota specinle ci avvertì, che dovevasi

scrivere Veroneiisis. Così, mentre i Veronesi ci lasciano il paci-

fico possesso del fatto nostro, alcuni che dovrebbero, come fore-

stieri, tacersi o esaminare imparzialmente la questione , con una

sola paiola, senza ragioni e senza processo ce lo rapiscono. [I pa-

dre Harduino, veggendo che Plinio chiama spesso i Romani col

nome di no>^lri, e col nome di nustra la città di Roma^ conchiude

che Plinio fu romano. E una opinione, riflette il Tiraboschi, che

merita nenìineno di essere confutata; e sono molti gli esempi di

somigliante i)arlare in altri autori, die non furono certo romani.

Il eh. prof. Paravia di Zara, lodato traduttore delle Lettere di

Plinio, indirizzò da Venezia il 2G novembre 1824 al cav. Ippo-

lito Pindemonte una sua dissertazione: Della patria del due Pli'

nii ; e in questa con sode ragioni dimostra che Plinio il vecchio,

non meno che il nipote, hanno Como per patria. « Non per altro,

« egli afferma, io parteggiai pei Comaschi, se non perchè mi

il parve che della loro parte meglio si stesse la verità e la ra-

« gione. "

(9) 11 padre Tatti {Annali sacri di Como, Tomo I, pag. o9 e

se".) ci racconta, che Plinio si convertì alla fede cristiana, e mori

martire. Plinio, egli dice, tornando dal suo proconsolato di Bitinia

verso Roma, si fermò alcuni mesi nell'isola di Creta, e quivi diede

mano ad alzare un tempio a Giove. Mentre il tempio era pros-

simo al suo compimento, passò di là il santo vescovo di Creta

Tito, che maledisse la fabbrica, e questa all'atto diroccò fino dai

fondamenti. Plinio, invece di montare in collera e farne vendetta,

vi conobbe la mano di Dio; e andato a Tito, lo pregò che nella
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rovhia del tempio, non volesse rovinare lui nell'abisso delle

eterne miserie. Tito lo accolse a i)raccia apcrlo, pli spio^jò i santi

misteri (lei Ciistiancsiiiio, poi It.iiiczzollo. La fabbrica dei leriipi»

fu ripigliala, non già per dedicarlo a Giove, ma a Gesù Cristo,

siccome fu esej,'nilo. Contento Tiinio dcli;i propria conversione ab-

bandonò Creta, e si ridusse a vivere crisliaiiatnente in Roma, ma
con grande riservatezza, onde non avesse a trapelarne' notizia a

Traiano. Colà visse Plinio, prosegue il Tatti, con esempli di rara
pietà e santità alcuni anni , . . Alla morte di Traiano si ri-

tirò alla sua patria per ivi impiedarsi con magoiore libertà ne-

gli esercizii della, nostra relifiioiie, e aiutare i suoi concittadini

con avvisi fruttuosi alla salute dell'anima . . . In questi trai-

lenimenti di pietà verso Dio e carità verso il prossimo conti-

nuò Plinio in Como almeno quattro lustri. Sempre però con
gran prudenza e destrezza per non essere conosciuto dall'imp.

Adriano. Lo fa poi morire ai tempi di Antonino Fio. I governa-

tori detraila Italia, sicuri, ei dice, delle loro crudeltà, perchè era

buono e tollerante il principe, perseguitavano i Cristiani con at-

terrare inulti innocenti. Tra le vittime fu Plinio; e si crede

che in Como alti 7 di agosto restasse svenato dalla spada di

un manigoldo, ma non si accenna l'anno preciso del suo mar-
tirio. Fin qui il padre Tatti, che si riferì a scrittori più antichi,

e non meno di lui sfornili di critica. Un suo contemporaneo e

concittadino, il padre domenicano (iiovanni Bonanouìc, trattò lo

stesso argomento, e vi spese intorno un grosso volume. Ha que-
sto titolo: Il virtuoso avventuralo rappresentato . . . sopra la

vita di Plinio il nipote — Milano, per gli eredi Gliisolfi, 1673,
in-8 di pag. 4S0. — Singolare riscontro! Le leggende dicono che
l'imperatore Traiano fu liberato dall' inferno per le preghiere di

pa|)a Gregorio; e le stesse leggende fanno salire al cielo il suo
"amicissimo Plinio, e con in testa la corona dei martiri.

(10) Verso i tempi, che in Roma si stampava per la prima volta

la Medicina di Plinio [Medicina Plinii . . . Romae, mdix) si sco-

perse in Como il marmo di C. Plinio Valeriano. Parve a Paolo
Giovio, che questi fosse Taulore di quel volume, e a lui lo attribuì

senza più sicure prove. Daniele Le Clerc notò pel primo lo sba-

glio {Bibliotheca Scrip. med. etc. luan. Ani. Mangeti — Genevae,

1731); e dopo lui il nostro Rezzonico (Disquisii, plin. Tomo I, p,
75-74). Tanto nei codici a penna, che nelle stampe, il libro porta
talora questo titolo: De re medica C. Plinii Secundi. G\uslo Gol-
lifredo Giinlz (Gunzius) stampò un libro: De auctore opcris de
re medica, vulgo Plinio Valeriano adscripti. Lipsiae, 1736 in-4,

^on ho potuto vederlo, sebbene lo abbia fatto corcare fino in

Lipsia. Restò ignoto allo stesso autore delle Disquisizioni pliniane.

(il) Pompeo Saturnino è creduto di Como dal marchese Ro-
velli e dal conte Giovio, perchè legò in morte una parte della

bua sostanza ulta repubblica coiuense, e fu amicissimo al giovane
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Plinio; e perchè in una lettera scritta da Plinio ad un Saturnino,

parlando dei libro di un Rufo, dice: il noslro Rufo. Quel lascito

e l'amicizia di Plinio formano una prova, come ognun vede, dub-

bia. Quanto a quella lettera, prima osserviamo, che non si sa di

qua! Ilufo ivi favellisi, che molti ve n'ebbe in quella età, e pa-

recchi amici pure di Plinio, il che rilevasi chiaramente dalle sue

Lettere. Poi quella formola di dire, esprime non solo la comunione

della patria, ma anche dell'amicizia, degli studii, l'essere della

stessa nazione, e cosi va dicendo {Cf. Porcellini ad vocem). Di

ciò, se fosse d'uopo, alcuni certi esempi potrei addurre, tratti

dallo stesso Plinio. Nullameno tutte quelle prove le avrei per buone

e sufficienti a dimostrarlo nostro, se una frase dello stesso Plinio,

in una lettera scritta veramente ad esso Pompeo Saturnino, per-

chè rivedesse il suo discorso recitalo nella curia comcnse, non

mi convincesse del contrario. In essa Plinio nominando quel suo

discorso disse: « Il recitai d'innanzi a quelli del mio Municipio:

Apiul muH/c/pefi meos ». Ora, se Saturnino fosse slato di Como,

è evidente che avrebbe dovuto, parlando con lui, dire del nostro

Municipio, non del mio. Infatti in una lettera a Caniiiio Ilufo (Lib.

VII, ep. 18), perchè questi era proprio da Como, disse: Dslibe-

ras uiecitiji queinadmoduìro pecunia, quatn manicipibus noslris

VI epuliim obtulisti, eie, cioè : «« Tu deliberi meco del modo con

te che il danaro, che prometlesti a (pielli del nostro Municipio pel

e< banchelto, ecc. ». Chi cerca il vero non deve fare come alcuni

avvocali, che tacciono le prove contrarie alla causa da loro difesa,

e quelle sole manifestano ed esagerano, che le sono favorevoli.

Qualunque sia la patria di questo Saturnino, egli dovette essere

un egregio scrittore. Fu storico, oratore e poeta, l suoi versi, se-

condo la testimonianza di Plinio, erano simili ai catulliani, le sue

aringhe gravi e numerose, e le sue storie eccellenti. Dettò pure

alcune epistole, se per avventura non furono della sua moglie,

come lui affermava, e Plinio mostrava di non credere; le quali

avevano tulle le ingenue grazie dello stile terenziano e plautino.

Tante sue opere perirono.

L'abate Quadrio, e un recente Itinerario d'Italia, dicono comense

quel Cecilio Stazio, che fu solenne componitore di commedie. An-

che a questa affermazione non so accomodare V animo, avendo i

Milanesi sopra di lui più assai ragioni, che non abbiamo noi. La

cronaca eusebiana insegna che era nativo della Gallia insùbrica, e

che da taluno era creduto di Milano.

11 conte G. B. Giovio ( Dizionario ^ ecc.) pretende che sieno

di Como altri uomini illustri; ma le ragioni con che avvalora l'o-

pinion sua, sono erronee, o di nessun momento. Eccone il catalogo.

I. — e. Licinio Calvo, oratoi'e e poeta di grande rinomanza. Nel-

l'oratoria contese del primato con Cicerone , e per gelosia l'uno

sparlò dell' altro. Nel merito poetico è da Properzio paragonato

a Catullo. Non restano delle sue opere che pochi frammenti. Giovio
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(la una lettera di Plinio (Li!). I, ep. IG) nella quale Plinio dico

7fiw a Calvo, lo tiene nativo di Conio. Oltre che questo modo di

esprimersi, come sopra dicemmo, prova niente, le tiiigliori edi-

zioni delle Lettere rigell.joo il mio come una inlerpolazifinc.

II. — Caninio Celere. E altro dei i^reci maestri nell'eloquenza,

che Giulio Capitolino assegna a iNlarco Aurelio e Lucio Vero, impe-
ratori. Ciiovio osa credere che come Caninio e come Celere e come
greco probabilmente sia di Como. La famiglia Caniiiia fiorì in

Conio; ad un Celere scrisse Plinio una lettera; e in Como fu con-

dotta una colonia di cinquecento Greci.

IH. — Tito Cassio, isterico dei tcnijii di Vitcllio imperatore. Pli-

nio lo cliiama (Lib. IV, ep. 28) concittadino di Cornelio Nipote.

IV. — C. Valerio Catullo, poeta, nato ìu Verona, e quivi morto
non compiuto il sesto lustro Tanno 157 avanti Cristo. Giovio fa

questo sillogismo: Plinio il vecchio è comense ; ma Plinio il vec-

chio chiama suo conterraneo Catullo, dunque Catullo è comense,
perchè conterraneo di Plinio. Si vede che Giovio si volle pigliar

spasso di coloro che fanno Plinio veronese, e citano in prova la

voce conterraneo.

V.— Cornelio_,Minuciano, nativo di Brescia. Lo dice Plinio (Lib. IV,

cp. 11 ). Avendogli mandale più notizie da Uoma, gli soggiunge:
Io merito che tu in contraccaud)io mi scriva (piello che si fa nella

tua città, in oppido tuo; e per (piesla città, gì' intcrpelri inten-

dono Brescia, dove era largamente radicala la famiglia dei .Minu-

ciani. In altra lettera ( Lib. VII, ep. 22 ) Plinio lo encomia quale
ornamento della sua regione ( regionis ineae

) , cioè della stessa

Italia Iryspadana; ma Giovio vuole qui vedervi indicato il paese
di Como.

VI. — Cornelio Nipote, storico insigne, e di cui non si conserva-

rono che le Vite degli eccellenti capitani. Nacque, secondo si

crede comunemente , a Ostiglia. Era concittadino di Tito Cassio

(Plin. Lib, IV, ep. 28).

VII. — L. Anneo Floro, storico e poeta dei tempi di Adriano im-
peratore. Francia e Spagna si dispulano l'onore della sua nascita,

ma Giovio spera che sia comense
, perché il cognome Floro si

legge in una nostra lapide (nuin. 7i ). «< Se un cognome tro-

ti vaio in una lapide, dice Tiraboschi, basta a indicare la patria

M di uno scrittore, noi farem di leggieri molte importanti scoperte

<( di questo genere, jj

Vili Mustio, architetto, di cui si servi Plinio il giovane a mi-

gliorare e ampliare un tempio di Cerere (Lib. IX, ep. 59). Giovio

s'immagina, che il tempio fosse a Lenno sul Lario, e che Mustio

nascesse in Como.
IX. — T. Petronio Arbitro, autore di una satira oscena, e vissuto

ai tempi di Nerone o di Claudio , imperatori. Non si conosce la

sua palria. Giovio, perchè abbiamo lapidi col nome di Petronio

( num. 5, 68 el 92) opina che possa essere di Como.
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X. — Pomponio Secondo, scrittore di tragedie, e di cui Plinio il

vecchio aveva compilata la vita. Nella Storia numerale (Lib XIII,

Cap. XII ) scrive Plinio di avere visti presso Pomponio dei libri

scritti dai Gracchi, e lo chiama vatem civenique clarissimum. Il

march. Maffei {Verona illus. Parte II, libro i) vuole che si legga

coììch'em, e lo stima della schiatta dei Secondi e veronese. Giovio

per le slesse ragioni lo slima di Como, perché Plinio era di Co-

mo, e non di Verona.

XI. — Salrio Rufo, oratore coetaneo di Plinio il giovane. Perchè

dei Rufì (e ve n' era in Como) e perchè nominato da Plinio, lo

repula il Giovio probabilmente di Como, e lo loda qual emulatore

di Cicerone, e perchè non fosse troppo contento della eloquenza

del suo secolo. Il Giovio, così dicendo, cadde in errore. Applicò

a Rufo ciò, che fu detto in lode di Phnio (F>ib. I, ep. iJ).

XII. — Virginio Rufo, tutore del giovane Plinio. Giovio inclina a

dargli per patria Licinóforo. Poi soggiunge : Anche il di lai se-

polcro nella villa Alsiense (forse Alzale) me ne muove il so-

spelto. Virginio si tenne sempre per milanese di patria.

XIII. — Rulilio, rélore famoso dei tempi di Quintiliano. Una nostra

lapide {ìiwn. i6G ) ha il nome Rulilio, dunque, couchiude Gio-

vio, il rélore può essere comense.

XIV. — Severo, amico di Plinio il giovane e concittadino di Tito

Cassio e di Cornelio Nipote (Lib. IV, ep. 28). Qualche chiosatore è

di parere, e con ragione , che sieno due i Severi, uno di Como,

l'altro di Verona. Al primo sono dirette [liii leltere, tra le quali

una risguarda la statua da collocarsi ne! tempio di Giove in Como
(Lib. Ili, eyj.G);al secondo la citata veiilotlesima del libro quarto.

Questo contendersi e rubarsi di città a città gii uomini illustri

ha la sua origine nelle gare municipali, che un tempo insangui-

narono rinfelice Italia. Vicini noi (e giova sperarlo) al suo risor-

gimento, educati a più civile costume, non cerchiamo oramai la

vera gloria, che nel servire concordemente e unicamente Fllalia,

patria comune.

(12) I MARMI AMICHI DI COMO.

Como possiede molte lapidi dei tempi di Roma. Un maggior nu-

mero fu distrutto si per l'ignoranza e le guerre del medio evo, che

per Podio con che un tempo si cercò e guastò tutto quanto sapeva

di gentilesmo. Le basiliche di san Fedele, di sant'Abondu» e di san

Carpóforo si fabbricarono coi marmi e coi sassi di monumenti romani

disfatti. A san Carpóforo nel muro esterno del coro sopra grossi

massi rettangolari di granito si veggono scolpite lettere romane;

e somiglianti massi, altro dei quali di marmo, ma senza lettere, si

riscontrano in sanl'Abondio. Un frammento d'iscrizione a bellissimi

caratteri sta incastralo in san Fedele negli specchielti delPaichi-

trave sopra la porta, che a destra del coro mette in chiesa. Ag-
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giiiDci che il continuo rialzamento, clie viene facendosi del piano

della città, ci nasconde seni|)re più (piella supeilìcie in cui sono

sepolti preziosi nionunienli di antidiità.

I vescovi di Ctinio Filipjìo Arcliiiiti (lìlOo al 1021) e Lazaro

Carafini ( 1G20 ai ICCS) passionali anialoii di anliciiilà , fecero

raccolla di lapidi e di altri i)elli avanzi di scultura dei ptinii se-

coli, spogliando di preferenza le chiese in Como e nel suo ter-

ritorio, e (Igni cosa tras|iorlarono a Milano e a Cremona, loro pa-

trie. Monsignor Filippo arricchì il mn.-eo del fratello ((mie Ottavio

Arthinti posto nei suo palazzo di l^)rta Nuova, ora casa Calegari

presso al Naviglio. Le Lapidi congregate quivi d"ogni parte creli-

bero lino al numero di cenlo^ e se ne rese alle stampe rap(')grafo

col titolo: Cul/eclunea anh'fjio'latinn ni domo co- VelarH Arcìthili;

ma non sempre si conosce di certo quali sieno le proprie di Como.
^e derivò grave danno alla storia nostra, senza punto giovare a Mi-

lano. Il marmo riceve un'importanza (juasi unica dal luogo, dove

fu in origine collocato; e se si trasferisce altrove, e non si nota la

provenienza, divenla muto e non serve che a sterile erudizione,

o a confondere la storia. Colui che nella citià nativa tiene sol-

Tocchio i patrii marmi |)rova un infinito diletto, si lras/)orta col

pensiero alle età remote, s'immagina di conversare con coloro,

Cile primi al)itar()no la sua terra, ed entra a [)arle della lor vita

domeslica e puhhiica. VMnipara lo slato delle belle arti, il grado
successivo di cultura nei varii secoli , ne tira notizie non jìrima

sapule di storia, o tali che contribuiscono a illustrarla sopra punti,

che sono controversi.

li vescovo Caratini superò nelle prede TArchinti. Corse in traccia

di marmi anticlii con zelo smoderato. Preti , frali e laici erano

suoi commessi, e strada sicura di entrargli in grazia, l'indizio o

Tofferta di un marmo. Fondaco generale della raccolta divenne il

.portico contiguo al giardino del palazzo vescovile, e quivi nel 1044
uè cavò alcuni apògrafi l'arciprete di Menagio, Bertare'li. Breve
tem[)0 s'inframmise, e scelti quattordici marmi il vescovo li aV'

viò il) dono ai parenti di Cremona. Il coetaneo Alessandro Ma-
gnocavallo segnò il giorno infausto della partenza, che fu il 17
aprile 4G49, e disse che i Comaschi ne sentirono infinito cordoglio

per vederne privala la patria. Sparlossi del Vescovo, e in certa

canzone contro di lui si venne cantando il ritornello:

Ei per fare ai Comaschi mille offese^

Ne manda l'anticaglie al suo paese.

L'anno lo79 in un fatto somigliante aveva manifestato Como,
qual debba essere la carità del natio loco. Il visitatore apostolico

della ciltà e dioc(>si avendo ordinato che le statue dei due Plinii,

come cosa profana, levale fossero dalla facciata del duomo e po-
ste altrove su due colonne, risposero i decurioni : No, Ci sono e
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ci der-ono sfare. I/.'tffarc si a^ntò in Roinn, e i decurioni vinsero

la lolla anche in Roma. Di ciò ricordandosi era obbligo dei de-

curioni di niellere il sequestro sui carri dei vescovi Arcliinti e
Carafiiii, che menavano i marmi a Milano e a Cremona. Nell'un-

dici agosto 18 lo vedemmo di pieno giorno nel bel mezzo di

piazza Jasca (ora Volta) sequestrata dal podestà la statua di san-

t'Isidoro, che SI carreggiava alla riva del lago per trasferirla a

Mollrasio nel palazzo dei fratelli Passaiacqua -, e la statua fa ora

di sè bella mostra in D'.iom(^.

Morto Caratìni gli eredi strascinarono , come loro proprietà,

altre lapiti a Cremona. Estinta la famiglia verso Fanno 1740 ri-

uiase erede la nobil casa Barbò, delta del/a Colonna, e acqui-

stossi i marmi. Sul iìni» del 1790 il primogenito dei Barbò udendo
che i marchesi Picenardi radunavano un museo alla Torre dei

Picenardi, sedici miglia lontano da Cremona, ne fece loro libé-

ralissimo dono. Colà traslataii, ancora vi >laiìno i nostri marmi.

I Carafiiii non avevano spogliato inleramenle il vescovato. Vi

restò, per la diflìcoltà forse del trasporto, la lapide monumentale
di Caracalla , P oiegantissimo frammento di un trionfo, come si

credette, di Giulio Cesare, e qualche altro pezzo di minor conto,

ma perchè nuovo si)oglio accadesse nel secolo del progresso.

Nel 29 maggio 1829, essendo vescovo Giambattista Castelnuovo,

prese questi ultimi marmi il conte Frasicesco Giovio, e ne ab-

bellì il suo museo. Brutta favola del buon Aldini , che le lapidi

lasciale in Como dagli eredi Carafini a/ìdassero a male in gran
varie per indolenza abbandonate o sepolte fra i sassi e i tri'

boli del giardino vescovile- Dissero, e bene, i cittadini che il

vescovo non poteva spropriarsi dei marmi, di cui era il custode

e non il padrone, salvo che per fondare il museo della città, con-

servandone ancora il possesso. E se Archinti e Caralini avessero

stabilito un museo nel loro palazzo, onore grandissimo e perpe-

tuo sarebbe loro derivalo.

il sito che in maggior copia forni le lapidi è quella striscia di

terreno che appena fuori le mura di Como corre da san Giovanni

Pedemonte per sa/ita Marta, sant'Andrea e sant'Abondio, fin olire

la babilica di san Caipóforo. Luoghi notissimi tranne forse san-

t'Andrea. Chi lungo la stretta /?;^/i/«a s'innoltra da sant'Abondio

verso santa Marta, trova subito in sid lato sinistro un viottolo,

che mena ad un gruppetto di case coloniche, che diconsi di san-

fAndrea ; e quivi appunto era fabbricala al loro posto la chiesa

in onore di sant'Andrea apostolo: ampia e a tre navi. Nel se-

colo XVII si dilrusse dai fondamenti. Benedetto Giovio vi copiò

le prime quattordici epigrafi della Collellanea. Degno a sapersi

che la Valtellina e i contadi di Bormio e di Chiavenna mancano
affatto di marmi letterati , e che questa mancanza è comune al

propinquo territorio dei Grigioni: ìibi. scrive Mommsen, )iiilli

lapides scripti reperiri solerti {Inscript. Confoed. Uclv. p. 109
iiufn. 3 et p. lOo ìium, 4).
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La dispersione delle lapidi venne in parte compensata dajjli

apògrafi clic ci tramandaiono i,'!! scrittori patrii. l'rimo per me-

rito, come a scriverli, è Kenedelto Giovio. Cominciò nel 1496,

e vi diede rultima mano nel li? IO. Il libro non fu mai stani-

pato, e si crede smarrito Taiilografo , ma ci rimangono più copie

abliastanza esalle, sì del suo tempo, che di eia posteriore. L'Ap-

piano, copiatolo, io fece subilo di pubblica ragione {Inscr/pUones

sacrosancìm rcluslalis eie. — Ingolsladii, 1^54); ma insozzan-

dolo di gravi errori, die passarono nelle slampe di Smezio, di

Lipsio, di (irulero, di Donio e di Reinesio. Francesco Cigalini

,

nel libro de Nubililale patn'ae, anciresso non stampalo, riportò

parecchie iscrizioni, ma a semplice schiarimento della sua nar-

rativa. Poco niente aggiunse alla nobile fatica di Giovio. Altro

conciltadino, Girolamo Borsieri , morto verso il IC27, calcando

le pedule di Giovio, si accinse a copiare lapidi, e con titolo

pomposo denominò il libro: Teatro della laafj nilicenza insàbrica^^

abbracciando, olire Como, tulla l'Insùbria. Il libro non fu mai

pubblicato. Nel 1785 il marchese Giuseppe Rovelli stampò la

scella di 83 epigralì, quale documento alla storia antica di Como.

Ultimo ci viene innanzi Pier Vittorio Aldini, che nel 1854 mise

alle stampe in Pavia una compiuta collezione dei nostri marmi,

e confessò di essere stalo eccitato a scrivere dall'antica fama di

Como, dall'abbondanza dei monumenti, e forse più che altro

dai sensi di gratitudine e di affetto verso di Como. Nativo di Ce-

sena capitò Ira noi nel 1805 in un piccolo uffizio a Menagio, e

trasmutato a Cadore, poi a Chioggia, ritornò nel 1812 in Como^

segretario generale della prefettura del Lario e ci stette fino al

1816, esercendo neirultimo anno la carica di prefetto. Univer-

salmente amato, ricambiò il nostro amore donandoci il suo bel

libro. Nel luglio del 1842 chiuse la vita in Pavia, professore di

archeologia presso quella Università,

Girolamo Borsieri, sopra ricordato, raccolse marmi antichi nelle

sue case in Como, ma (nullo in amor patrio) potè tollerare che

i vescovi Archinli e Carafini vi facessero a man salva i loro sac-

cheggi. Pollante Lariano ciò raccontando (p. 262) dice che Como
può per causa sua ripetere quel verso di Petrarca :

Ben fera siella fu sotlo, ch'io nacqui.

Negli stessi tempi , o poco prima , si affaticarono a riunire

marmi i Magnocavallo , famiglia antichissima di Como , poiché

in pergamena del 1114 è nominato fra consoli comaschi un

Goffredo Magnocavallo {Mallooabullum). Papirio e il figlio di lui

Alessandro furono i più segnalali raccoglitori. Finita la famiglia

poco oltre la metà del secolo xvn, passarono le lapidi agli eredi

Peregrini, che le tennero in vilipendio. Era la margarita davanti

la gallina. 11 marmo di Fabato servi di parapetto ad un pozzo; e
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l'altro non meno importante di Cecilio Cilone si adoperò per for-

mare la l)uca, in cui si macera la calcina. Fu in questo deplora-

bile st;ito, e quasi più non riconoscibile, che per caso io rinvenne
ne! 1800 il conte Giovio, cai l'abate Filippo Peregrini, ultimo

della famiglia, aveva fatto generoso dono de' suoi marmi. Nella

casa Magnocavallo in Como abitano ora i nobili Bagliacca, eredi

Peregrini.

Fulvio Iridi, morto vecchio in Como sua patria l'anno 1792,
radunò lapidi romane e dei primi tempi cristiani, e ornò il por-

tico di sua casa. Quelle che non potè avere, fece ritrarre sui

muri, e tuttora vi durano. Uomo di grande erudizione , e non
minore modestia, affidò niente alle stampe, pago di venire con-

sultato dai dotti di varie parti d" Italia sopra astruse questioni

d'antiquaria. II museo si ereditò dal conte Giambattista Giovio,

che trasportollo nelPatrio del suo palazzo. Quivi ancora si con-

serva , ma accresciuto notabilmente da lui e dal Aglio conte

Francesco.

Il decurionato di Como non pensò mai a istituire il museo pub-
blico, regalando anzi ai privati cittadini i marmi, che per avven-
tura fossero in suo potere caduti. Nel 1784 il conte Giovio, non
ancora ereditato il museo Iridi, che gli fece in questo dimen-
ticare la patria, disse pubblicamente : <« saria desiderabile che i

« marmi antichi venissero murali sotto i portici del Consiglio

" [decurionale), e cosi salvali dalle tante mutazioni e dispersioni

u a cui vanno soggetti col variarsi de' padroni o successori »

(Dizionario, ecc. p. ol'i). Al Decui'ioiiato successe il Municipio

il Comune, e pari Irascuranza. Finalmente nel 1857 si volse

l'animo al museo, e si cominciò col marmo di Albini» Valeriana,

che si depose nei portici del patrio liceo. Altri due marmi vi

entrarono nel 18o6, e in vicinanza sotto gli stessi portici si col-

locò una collezione di monumenti cristiani.

Stam[)o riunite tulle le lapidi nostre
,
perchè niente si abbia

a desiderare intorno Tantica storia di Como. Alcuni dei marmi,
pochi per altro, sono di Milano. Gli ha dati il Giovio, di poi l'Al-

dini, ed io su! loro esempio li riproduco , onde non venga in-

colpato di omissione, ma nolo sempre la loro provenienza. 1 marmi
dei Plinii, quantunque scoperti in Milano, sono proprietà nostra,

e come tali li presento. È abbastanza certo, diremo col milanese

Alciato, avere la gente dei Plinii appartenuto agl'Insubri, e a lei

essere stata Como la patria {Cf. Muratori, Thes. Inserii), etc.

p. 754).

11 conte Rezzonico ( Disquisit. plin. Tom. I, p. 7o et 152)
pone tra nostri marmi il mar/no di Caio Plinio Fausto trovato

in Ginevra, dove ancora esiste; e che da Mommsen è descritto

tra marmi di Nyon o Novioduno ( Colonia Julia Eqaestriam ).

Opina il Rezzonico, che Fausto sia il padre di Plinio il vecchio, e

che per avventura i Noriodunesi formino purle di una colonia
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comonsc, che Giulio Cesare por la strada di Bcllinzona potè avere

dedotta tra gli Elrezii. Ecco l'apògrafo del marmo, quale si dà

dal Rezzonioo sulle schede di Marqiiardo Gudio e di un amico,

che egli aveva in Ginevra:

A N N R. X I I » C. P L I N I 0. M. F. V . . .

L. P L I M , F AV S T
FAVSTI FIL }

AEDILI II. VIRO
SABINO I I V L. E Q. F L A M j N

* r PIINIVSFAVe. PLINIVS. FAV
j

V I V S. P
S e

La difficoltà è riposta nella linea: e. plijjio. m. f. ov . . . Il Rez-

zonico legge: C Plinio. M, F. oufenlìna etc. ; e ne tira questa

conseguenza, che Caio Plinio Fausto figlio di Marco, edile, duum-

viro della colonia Giulia Equestre e flamine, per essere della tribù

ofentina , è indiibilatamcnle di Como, vera patria dei Plinii. Ma
il marmo si trova guasto sul fine della linea, né si può cavarne

una sicura lezione. Il sig. Mommsen {Inscript. helvet. pag. 20,

nu»i. lliO) cosi trascrive, qual testimonio di veduta, la linea in

contrasto: C. Plinio. M. F. Cor.; e inlerpelra: A Caio Plinio

Fausto figlio di Fausto della tribù Cornelia. Novioduno, da cui si

tiene trasportato a Ginevra il marmo, era appunto aggregato alla

Iribù Cornelia {ib. p. H). Giova del resto osservare che il C può

essere un franmienlo della lettera 0, e indicarsi la tribù ofentina,

non già la Cornelia. Mommsen ignorò T interpelrazione di Rez-

zonico.

Ora do Telenco dei libri MSS. e a stampa di lapidaria comense.

I. — Alciati Andrea. — Antiquae Inscripliones veteraque mo-
numenta patriae (Mediolani).

Opera ms. dell'illustre giureconsulto Alciati Andrea, nato nel

1492 in Alzate a cinque miglia da Comoj ma nella diocesi mi-

lanese. Un esemplare, ben conservato, e del xv secolo, è nella

libreria pubblica di Como. Vi cita marmi di Como, o comuni a

questa e alla città di Milano , da non sapersi decidere di chi ne

sia il pieno diritto. Giudizioso illustratore, e tale che supera la

critica del suo tempo. Francesco Ciceri {Cicereiits) di Lugano ag-

giunse un' appendice all'Alciati, e il suo volume si giace ms. nel-

r Ambrosiana di Milano col titolo; Anliquorum moniuiienloruììi

urbis Mediolani ab Alciato praelermissorum. Libri duo. Mura-

tori lo traspose nel suo Tesoro.

IL — Aldini Pier Vittorio. — Gli antichi marmi comensi

figurali e letterati.^ raccolti e dati in luce da Pier Vittorio Al-

dini, ecc. — Pavia, slamp. Fusi, 1831, i.n-S con rami.

Libro erudito, di stile facile e copioso, e con belle dilucidazioni

sui magistrali municipali e i collegi delle arti. I Comaschi devono

essere grati all' Aldini , non meno di quanto lo sono a Tomaso
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Porcacclii di Arezzo, autore della Nobiltà di Como^ che noi sem"
pre abbiamo in onoranza, e a cui la Comunità nostra nel 31 ot"

tobre loG7 diede lire 200 iiii[)eriali per eseguire la stampa de^

suo volume. Gii archeologi incolpano FAldini di poca accuratezza

nelP investigare il luogo di origine dei marmi: in lapiduni ori-

ginas non satis accurate inquisivil dice il Alommsenio ( Op. e.

p. xi) ; che sapendo lo taccia, non conosca la nostra corografia,

e che ridondi d'inesattezze. Qualora non si avesse a credere a lui,

che lo ricorda sul line della prefazione
( p. xxii)^ si giurerebbe

che non vide il museo Giovio, né la collezione ms. di Giovio Be-
nedetto, troppo da queste dissomigliando i suoi apògrafi. Nelle

feiie autunnali del 1832 dimorò in Como per istudiarvi i marmi,
e lunghe ore, andandovi di buon mattino, passò nell'atrio del palazzo

Giovio. A sua difesa nasce il sospetto, che non abbia di proposito

atteso alla stampa, e che i principali errori sieno d'ascriversi al

tipografo.

III. — Bertarelli Paolo. — Antiqua monumenta a Lazaro
Caratino episcopo Xorocomen. collecta et in porlicii sui viri'

darii collocala anno 1644.
Comprendono sei pagine di stampa, unite in calce al libro: Borgo

di Menanio ecc. di Paolo Bertarelli . . . Como, per Nicolò Capra-
ni, lG4o, in-4. — Le iscrizioni ascendono al numero di 33, ma
schiette, senza una riga di comento. Tocca nemmeno del luogo di

lon» scoperta, e sarebbe stalo curioso e utile il conoscerlo.

IV. — BiA>cHi Isidoro. — Marmi Cremonesi ... In Milano,

1792.
Pubblicò questi marmi, e insieme tutti quelli che seppe es-

sere stati dai Carafini trasferiti da Como a Cremona. Hanno unito

quasi sempre il disegno del monumento. Minuto nei comenti, e so-

prabbonda talora di non comune dottrina. Noi gli professiamo gra-

titudine, perchè con tutto il candore e con ogni premura, come
lui ci assicura, s'interessò di restituire a Corno la sua proprietà

{Ib. p. 238).

V. — BousiERi Girolamo. — Theatrum insubricae magniftcen-

tìae. MS. Fu pure indicato sotto a questo titolo: Adversariorum
ad Theatrum insubricae magni(Icentiae — Tomns primus.

Il Kezzonico {Disquisii, plin. Tom. I, p. 70, nota 2) lo dice pic-

cola parte di lavoro vastissimo, e che il resto, involato a Como, si

suppone giacente a Lione. La pubblica libreria di Como, e le due di

Milano, non possedono copia di questo ms.; e quantunque dorma
tra noi in librerie private, non ho potuto consultarlo : -^xTzfrt^pxyi-

(7//ÉV0V (j(fpxyl<7i émà. Lo cito su la fede altrui. Fu Borsieri di scarsi

sludii, e di più scarsa dottrina. Tra di noi, ei dice, non avvi quasi

villaggio, che non vanti le sue la[)idi a Mercurio; ed è sfacciata

iperbole^ che palesa la leggerezza dello scrittore.

VI. — Cicalini Francesco. — Francisci Cigalini comensis de

nobilitate patriao ad decuriones. Libri tres — MS.
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naro. Riportò in disegno ventuna delle iscrizioni di Como, e le

fornì di qualche coniento storico. Il liglio di lui. Paolo, morto nel

iS98, diede molle iscrizioni, specialmente dei Plinii, nell'opera a

stampa: De rerapalrm C. Plinii. Secundi. Nel passato secolo, altro

comasco, il conte Anloiigioseffo della Torre di Rezzoiiico, fece di

pubblico (lirillo, e dollaiueiile illustrò, tutte le lapidi die trattano

dei Plinii e loro liberti {Disquisiliones plìnìanae ctc. — Par-

niae, 1705).

VII. — Giovio Benedetto. — Benedicti lovu comensis vete-

rti??i Monuììienlorum , quae ium Comi limi ejus in agro re-

perla '^uiìt, Colleclanea — ^fS.

L'n hi-lPesemplare sta nella biblioteca pubblica, di poco poste-

riore all'età di Giovio. Otlanla sono le lapidi, e in disegno. Ac-

curatezza grande a copiarle, e a citare i sili dove furono scofier-

te. Fu uomo di singoiar fede e perizia. Nella storia di Como (///-

storiae palriae libri duo. Vcneliis, 1629) ripetè molte delle iscri-

zioni, ma per colpa dello stampatore riuscirono inesatte. Dice (p. iJ)

di avere veduto un monumento in pietra {lapidenDi monuìiieu'

lìiin) a Spuria Saturnina sleso con lettere greche ; ed è a dolersi

che non labbia trascritto. Suo fratello Paolo ridice la slessa cosa

nella latina descrizione del Lario [DescripUo, eie. — 177G, p. 12).

Manchiamo affatto di epigrafi greche, o scolpile a caratteri greci.

L'U altro Giovio, il conte Giambattista, già sopra citalo come
erede del museo Tridi, illustrò e ristampò parecchie lapidi nelle

Lellere lariane (1803) enei Dizionario (178i) degli uomini il'

lustri di Como e sua diocesi.

Il p. FrancescWntonio Zaccaria nel primo tomo delle Peregri-

nazioni letterarie per Tltalia (Excursus liter. per Ilaliam, eie. Ve-

neliis, l7o4) usando di un codice dei gesuiti in Milano si affaticò

a correggere Grutero e gli altri che avevano riprodotta la CulleC-

ìanea, ma il suo lavoro, quantunque dottissi(no scrittore, riuscì

una trivialità. In Milano aveva gli originali nel giardino Archinti,

ed è sua colpa se non si curò di consultarli.

Vin. — MoMMSEN TiioDORo. — IiiscriplioHes Confoederalionis

helvelicae lalitiae: edidil Tiieodorm Mommsen — Turici, 13d4.
— forma parie dell'opera Mitlìieilungen der Antiquarischen Ge-

sellschafl in Ziirich, di cui è il decimo volume.

Scrittore di soda dollrina, di grande diligenza e di acre giudi-

zio. Dà le lapilli del cantone Ticino, sì nobii parie dell'antico ter-

ritorio di Como, e ora della Confederazione svizzera, ma non potè

vedere gli originali, né ebbe notizia dei nostri libri. Esaminò un
VIS. di Benedetto Giovio riposto nella biblioteca di Napoli (Bran-
caccianuSj eie), ma di poco, ei dice, migliore che le pagine del-

l'Appiano.

IX. — Por.CACcm Tomaso. — La Nobiltà della cillà di Como
— Venezia, 1SG9.

Copia Benedetto Giovio con giunta di errori.
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X. — Rovelli Giuseppe. — Iscrizioni comasche, ecc.

Leggonsi nel voi. I della Storia di Como dalla pag. 249 alla 26S.

CAPO PRIMO

ISCRlZIO.\I SACRE
{DIVINITÀ E GEMI)

1.

lOVI

RI

P CAESIVS

ARCHIGEXES

V S L M

Abbiamo due lapidi di Publio Cesio Archigene. Trovaronsi nel

1600 a Brienno. Gli eredi Caraflni le trasportarono a Cremona.

È supposizione di qualche moderno, che Archigene abbia dato il

nome al paesello di Argegno vicino di Brienno. Un Archigene me-
dico s'introduce da Giovenale nella satira sesta (verso 2oo). Oriundo

di Apamea nella Siria, autore di più libri di fisica e di medici-

na, e di chiarissima fama, esercitò l'arte in Roma ai tempi di Do-

miziano, di Nerva e di Traiano. [I poeta lo cita come nome il-

lustre e generale di medico, facendolo partecipe dei brutti rigiri

delle matrone romane. Aldini lo crede probabilmente l'Archi gene

delle nostre lapidi.

Un marmo di Villincino porta il nome di Cesia Massima; e il

prevosto Annoni presume che sia figlia di P. Cesio Archigene

{Mefìioria . . . intorno il piano di Erba — Como, 1831, p. 67).

Era sacerdotessa di Matidia nipote di Traiano e madre di Sabina,

la sposa di Adriano. Onorata di apoteosi, godei'a pubblico culto

{Cf. Labus, Museo di Mantova, Tom. II, p. 241).

Bertarelli, num. 2 — Muratori, Tlies. eie. p- 3, ». 6 — Bian-

chi, p. 242, tav. 52 — Rovelli, p. 249, n. 3 — Aldini, p. Co, n. 2.

2.

I M
SEVERIAN

VS . . . CO

MI ... .

V S L M
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Tavola votiva dì Scveriano di Como a Giove" otlimo massimo
{lov/ Oplimo Maximo). L'Alciati mula arbilrariamciite il Comi
in Com/'n//, e move il dubbio so Scveriano fosse, o no, di Como.
Sevciiano appnilonne alla genie Alila, che fiorì massimamente in

Como. Gli .mlichi (e questo marmo ii'è un csem|>io) si annunzia-

vano talvolta col solo cognome. È il marmo nel musco Giovio.

Muratori per isbaglio lo dice in san Vincenzo di Milano.

Alciali, n. lOij'— Muratori CO — Rovelli 2iil. 10 — Al-

dini OiJ. 5.

3.

I M
PETRONlMS

CRESCENs
V S L M

Filaslretto marmoreo nel museo Giovio. Questo Petronio Cre-

scente ha più sotto il suo epitafio tra magistrati. Aldini legge

Crescenti, ma il marmo è quale qui si slampa.

Aldini, p. 00, n. 4.

4.

lOVI VOTVM
SL M
M CALPVRMV*
QVADRATV*

Nel 30 marzo del 1847 neiroratorio di santo Stefano sul monte
dì Pedrinale si trovò un' ara in marmo di Musso, e questa epi-

grafe di M. Calpurnio Quadrato. La mensa dell'ara aveva nel centro

un cavo, in cui veniva a scolare il sangue delie vittime. Si ruppe
Para in tre pezzi onde riattarvi la strada che mena alla chiesa.

Il signor ingegnere Carlo Scalini di Como esibì danarosi per l'ara che

per l'epigrafe, ma inutilmente. Voleva ornarne il nascente museo
della città. L'epigrafe passò in una famiglia di Chiasso, che diede in

contraccambio una pianeta e qualche altro arredo sacro a quei

di Pedrinale. Ora si dice traslata a Riva san Vitale, e presto si

dirà s(narrila. La famiglia di Calpurnio Quadrato è nuova ncll'epi-

gralia comense. Plinio ha due lellere (lib. VI, *i9, — lib. IX, 15)
ad un Quadralo che professò oratoria. E di un Ummidio Qua-
drato si loda qua e colà in altre lellere.

Almanacco della [)rovincia di Como anno 1848 , p. 129 —
Mouunsen, Op. e. p. 1, num. 1. Della prima fa due righe.
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S.

l m
VICTOR
ATIL

CORNEOLI
ET

FROìNTOMS L

V S L M

Pietra votiva di schìsto ferruginoso, e guasta dal tempo. Si

disotterrò l'otto di agosto 1833, nel ridurre a cultura una soda-

glia sotto la cassina Rizzardi in quel lato che guarda Civello.

Il Muratori {Op. e. p. 11) produce altra lapide a Giove vin-

citore, che spetta alla valle di Non sopra Trento. E il Tesoro delle

gemme antiche di Passeri {FlorenUae 17S0) ci dà quattro gemme
a Giove vincitore. Nel Min^eo veronese (p. 81. 9) si legge una la-

pide votiva a Mercurio di M. Scevilio Corneolo.

6.

li 0. M.

...ORI V. . A I V S : V S

..IMI R V S IVS.R
. V . IM.

Levo di peso questa epigrafe al conte Rezzonico ( Disquisit.

plin. eie. Tom. I, p. 134). La spedì a lui da Bellagio, dove la

copiò, il conte Odescalchi, se non che l'autografo era così gua-

stato dalle ingiurie del tempo, che appena queste lettere, né ab-

bastanza con chiarezza, si poterono raccogliere. Il Rezzonico legge

lovl oplimo maxii/io conservatori. Sperò, ma non sappiamo che
rabbia fatto, di recarsi lui stesso a Bellagio, e quivi coU'ajuto di una

lente rifare sul marmo V epigrafe.

Benedetto Giovio, nel riferire il frammento della lapide m.

PLiNi ovF che si darà più innanzi, scrive : Marmoream basini

videre menùni (a Bellagio) quam Fortunatus quiinam lovi ot-

timo max. pos'terat. Eani aiitem ubi sii tantummodo sifjnavi'

mas, quia mihi nequaquam exscripla est. E, secondo mi pare ,

la presente lapide. Ora è perita ogni memoria.

7.

DIIS

DEABVS
Q\E . CVM

lOVE

ELIVS . RVSTICVS . V0ì;ì7
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Già infissa e capovolta nel muro a sinistra di chi entrava nel

cenobio di san Colombano in Como. San Colombano è ora il ca-

samento della rcj^jia finanza. Trasferita a Cremona, e come esistente

colaggiù in aedibus Caraf-inurum, stampata da Muratori. Al pre-

sente è smarrita. Presso Grulero vi ha lapide dello stesso tenore

/. 0. M. al diix deubus'/ue iniìnortatihus (p. 3, ìiwn. ti); e non

sono scarse in altre raccolte. Un Uustico fu tra gli amici di l'Iiiuo

(Lib. IX, ep. 38).

A Galliano di Cantù nel 1794 si levò dal muro, dove era in-

castrata, una lapide dì Flavio Valente a Giove. Porta in testa le

sigle /. 0. .}f. CO; e il Labu§ (p. 325) nelle note alPAmoretti

le spiega per congettura : luci, opt/mo. inarimo. comensi. Leggi

in cambio Con.^ervatori. Flavio Valente ringrazia Giove della scienza

fulg.urale a lui concessa; e della quale si valeva a conservazione

della vita delPuomo. {Cf. Orelli, Inscript. latin, colleclio, eie. Tu-
rici, 1828-18Ì56, num. 1219 et 4904.)

Giovio Ben. n. 40 — Cigalini Fr. lib. HI, mancante deirultima

linea, e così prima il Giovio — Gruter. 2. 10 — Muratori lOo. iJ.

Logge malamente 11. ^ quasi Flarius^ nella quinta riga invece di

Elias — Bianchi p. 313, n. 26 — Rovelli 249. 1. — Aldini 84. 1.

8.

NEPTVNO ET

dIs AQVATILIB

PRO SALVTE ET

LNCOLVMIT

V S L M
C QVART SECVNDIN

Trasportata da Como a Milano nel museo Archinti. Sono raris-

sime le iscrizioni dedicate a Nettuno.

Borsierij Theatrum etc. — Tatti, Annali di Como^ Tom. I,

p. 7: difettosa — Muratori 1981, lo. Con qualche errore — Rei-

nesio p. 129. 96 — Rovelli 2iJl. 17 — Aldini 86. 3 — Orelli,

num, 1333; e con correzioni, al tom. HI, p. 136.

9.

D D AQV
^AV ET PIS

ORBO P

Lapide in bianca lastra di marmo, che fu estratta dal lago a

Bellagio presso al molo nel IGiiG; e che nel 1668 passò a Mi-

lano nel museo del cardinale Monti, cui fu donata. Cosi il Bona-
MoNTi. Stor. ant. di Como. li



I02 NOTE

nome alla p.ig. 72 del libro: La Riviera del Larìo — In Como,
16G8, per gli eredi di Nicolò Caprani.

Penso si possa interpetrare così: Diis deabusque aquaram Na-
vium et Piscalorum Ordo Populusque.

10.

MI>ERVAE
V S L JI

VITALIO

3IAXV3III

Cippo votivo trovato in Alzate presso la chiesa di san Pietro.

I Galli d"[n'>nbria tributavano cullo a Minerva. Polibio (lib. IJ-) e
Tito Livio (lib. XXIII, cap. xvin) ricordano un tempio a questa dea,
e qualmente era in grande venerazione.

Giovio Ben. 74 — Rovelli 2o0. 7. — Aldini 87. 6. Pone
Maxumi. f: e così prima il Rovelli.

11.

miNERVAE
L IVVEMIVS
PVSSIEN\S
V S L .>r

Era in Alzate su la piazza della chiesa. Ora in Como nel mu-
seo Giovio.

Alciati Op. e. n. 38. — Muratori 52. 4 — Labus, Viaggio ai

tre laghi di Amoretti^ sesta ediz. ecc. p. 279. — Aldini 87. 7.

12.

MINEIWAE
SACRVM
. . VS OVF

AVGVR

Frammento di lapide in marmo di Musso nel museo Giovio.

Qui ci occorrono per la priuja volta le sigle ovf, le quali indi-

cano la tribù of<;nlina, cui erano ascritti i Comensi in Roina. Sono

talvolta scolpile senza punti, tal" altra punteggiale o. v. f ; o alla

distesa ovFKN. Era rofentin;. la xvi tribù in numero, e così deno-

minata dal lìnme Lfenle, che si scarica in mare presso Terracina.

Gli eruditi per molto tempo non se[)pero come spiegarle. Erasmo

nel 132o, interpellato da Giovio Ben., gli rispose con parole va-

ghe, e schivò la questione. L'Alciali lesse: Omnibus vivens fecit.
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Giovanni Siloni di Scozia .sii<,'j;ori, come al)l)iamo dal Muratori, l'in-

twpotrazione Oliin. voleri l'amilìa. Altri tradusse: (JpUma volun-

tale fedi. Ciceri Francesco protese che significassero un'adozione,

omnibìis volis fucUiìn (Zacharia Ere arsila, eie. Tom. I, p. 101'».

Il primo che le intese f(i Giulio Cesare Scaiif^oro, morto nel liUJfi,

e da lui copiò Maripiardo Gudio, cui il Rezzonico (/>/sv/. plin. lil). V,

p. loó) atlril)iii questo merito. Primo a usarne fra gli scrittori

j)alrii è il bravo l'orcacchi nella Nubillà di Como, edita nel lì569.

Egli dice: « Quelle tre lettere ovf. . . . altro non denotano che

«< la tribù ofentina >» (|). 10).

I Milanesi furono annoverali alla slessa tribù in Roma; e le ab-

breviature OVF. ... ci lasciano soventi neil'iucerlezza se il marmo
sia piuttosto di Como, che di Milano.

Aldini 07. 8.

13.

DIANAE
BVCOLVS

.M. C. SERVI

V. S. L. M.

Tratta dalle ruine di Galliano presso a Cantù diocesi di Milano.

Ai tempi vetusti Galliano era nel territorio di Como, come si de-

duce da una caria del 13 maggio 907, divulgata dal Tiraboschi

nella Sturia della badia di Xunanlola (Tom. II, p. 90ì: Iùju Gii-

Uepertus, quiìiabilare videor in luco gaiiaìio finibm Comensibiis.

Il Sassi presso al Donati suppone indicarsi nella terza linea, .V/////«e

co?nensis seriiens. Wd'mì \i \eg>^G Mtinicipii comensis servus ; e

incolpa il tagliapietre, perchè incidesse un / in cambio di un V
' nella penultima di Servus ; o per lo meno colui che diede il primo

apògrafo , da cui tutti hanno copiato. Il Labus sospetta che vi si

celi il nome del padrone di Duculo. La traduzione sarebbe: A Diana
— // bifolco — di Marco Cecilio o (Calpurniu) Serviano — Voto

scioglie volonlierì merilamenle. Il nome bucolas (6ouxó>o;) è

greco.

Aiciali Op. e. — Donati, Suppl. in nov. Tlies. eie. p. SSo —
Aldini p. 8B, n. 9 — Labus, Ricoglilore ilaliano e straniero

del 1038 — Annoni, Storia di Canta, ecc. p. 431.

14.

MARTI. CVM. DIIS

HI. S. DEAD
5IACIVS.. MAXIMVS

V. S. L. M
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Berlarelli (n. 35) mi fornì questo apògrafo. Il Borsierì, da cui

si servì il Rovelli {Op. e. p. 230, >i. 16), lo diede affatto muti-

lalo, e non vi ha d'intelligibile che il nome .]farti. L'Aldini copiò

il Bertarelli, salvo che alla seconda linea scrisse Decibits. Per lui

la lezione è incerta^ o non suscettiva d'interpetrazione. Si suppli-

sca così: .^arti ciim diis — Milltaribm salutaribus deabusr/ue
— MacUis Maxinma — Volicm sol\nt tibena merito. Il d/'/'a mi-
litaribus è in lapide presso Grutero (p. 1008.2) citata dalTOrelli

{num. 2129). Altra lapide ci dà mililaribus saliUaribics etc. omes-
so il diis presso lo stesso Orelli {ib. et nam. 3631). Un Marte

militaris vi è indicato sotto ai numeri 1356 — 1337 e 3672.

15.

MERCVRIO

V . S . L . M .

C . CAPELLKN'VS

. SOIL\ .

Giovio Benedetto scoprì questa epigrafe su massiccio piedestallo

di granito nella chiesina di san Michele arcangelo presso Ligor-

netto, dove serviva d'altare. Smarritasi, si ritrovò nel 21 marzo

18^9 nella chiesa parrocchiale di Stabio, incassata in un muro, e

ora si sta appena fuori del suo atrio esposta alle sassate dei fan-

ciulli e alle intemperie delle stagioni. I caratteri sono belli, e i

punti di forma triangolare.

Una carta del 1188 nell'archivio vescovile di Como {Collectio-

num lib. I eie, p. 27) dice cosi: Pelia una campi . . . in ter-<

ritorio de . . . loco Caldirario (ora Coldrério) . . . jacet ad

locum tibi dicitar in Mercuri; e vi si soggiimge, che nel campo

scaturisce un fonte. Coldrério è vicino a Ligornetto, Il padre Tatti

nel 1663 {Annali, ecc. Tom. I, p. 263) dopo avere riferita que-

sta epigrafe, dice: « Lungi da Ligornetto forse un miglio tra le

« terre di Villa e di Coldrè si vede una sorgente, che oggidì pure

ce Taddimandano i paesani la fonie di Mercurio ». La fonte esi-

ste tuttavia in una vallicella presso Coldrério. Altra fonte posta a

mezza strada tra Clivio e Ligornetto, e soprannominata Partita,

si tiene che fosse consacrata a Mercurio. Presentemente viene en-

tro canali fino a Ligornetto. Essendo Mercurio il dio del commer-

cio aveva in ispeciale tutela le acque, e presso di queste alza-

vansi a lui are votive.

Giovio Ben. 38 — Apian. n. 84 — Cigalini Fr. lib. Ili —
Gruter. 32. 5. — Rovelli 230. 6. — Labus, Viaggio, ecc. p. 271.

Pretese che si avesse a leggero Capellius o Capellinias, ma lo

scoprimento del sasso smenti la congettura — Aldini 89. li —
Mommsen, p. 1, num. 2. Egli ha CappeUinus.
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16.

MERCVRIO
L . RVTTICELIVS
OVF . SECVNDVS

VI . VIR
AVGVSTALIS

DECVRIO . COMI
VOTVM . SOLVIT

L. L. M

Il paJrc Tatti (Annali ecc. Tom. I, p. 263) cosi scrive: « Nella
« deliziosa villa di Bcrnale . . . sono otto o nove anni {cioè nel
- 1634), che ritoccandosi certo silo, sorti di nuovo alla luce que-
M sta lapide . . . consacrata a Mercurio >».

Muratori 47. 9 : — e schedis meis — Rovelli 230. 8. — Aldini
89. i2. Forma una sola linea della quarta e quinta — Tutti cor-
ruppero il Tatti stampando RusticelUus.

17.

. . . VRIO

SACR

Nel sito della basilica di san Carpóforo è vecchia fama che sor-

gesse un tempio a Mercurio. Il Borsieri vide cinque lapidi a que-

sto Dio nel convento, che quivi presso fu fabbricato. Il padre Tatti

{Annali, Tom. I, p. 264) sotto Tanno 1663 così s'esprime: « 01-

«I tre varie memorie votive a questo falso nume trovate nel rin-

« novarsi la fabbrica del . . . monastero di san Carpóforo l'anno

« 1368, si rinvenne dopo tanti anni quasi intera una camera se-

•* grela, nell'adito della quale si lef^gevano in lettere assai visibili

« sui frontispizio di marmo le seguenti parole . . . urio sacr . .

.

« I primi e gli ultimi caratteri . . . non si potevano scoprire così

•» bene, logorati dal tempo in tanti secoli » {Cf. ib. p. 7).

18.

MERCVRIO
. . . NIVS

V S L M

Frammento di lapide citalo da Borsieri. Uovelli 230. 10 —
Aldini 89. 15.
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19.

MERCVRIO
V . S . L . .AI

C. ANTONIVS
IVIAXDIVS

Quest'è la lezione dataci da Benedetto Giovio ( Collect. n. 76)

e prima di lui dalTAiciati (Op. e). L'epigrafe Irovossi a Daverio

presso Varese. Il Muratori (1981. 6) pone le quattro sigle in fine,

e così r Aldini (90. 14).

A Daverio abitò lungamente la famiglia Cantoni, che si diede

a credere fosse suo antenato C- Antonio collega di Cicerone nel

consolato. Mente di più facile, che la lapide sia, come sembra,

un'impostura. Aldini la presume un centone.

20.

MERCVRIO
C . LICIMVS

.MACER

V. S. L. M

Borsieri la inscrisse nel suo Teatro. Da lui il Rovelli (SììO. Il);

e l'Aldini (90. lo).

21.

SCRIBAE OPTIMI

D. LABERIVS INGENVVS
LIBERO PATRI

Presso Muratori (41. 5 — ex schedis meis ). Asserisce sfarsi

in Como in domo Ioachraij forse in cambio di loviorum. E del

tutto ignota la casa loQ,chrai. Marmo sospetto, o per lo meno in-

terpolalo. Muratori (p. 9J7. 7) cita un Q. Ingenuus Maximinus
scriba publicus, eie.

22.

DIIS . auxiMis
B.A^CCHO . ET . SOMNO
HVMANAE . VITAE

svAvissnns
CONSERVATORIBVS

Tra marmi Carafiiii nel giardino vescovile, dove lo copiò il Ber-
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larelli. Qualche impostore, abusando la buona fede del vescovo ,

gli vendette per antico il niarnio. fc sospettissimo, dice Aldini.

Bcitarclli 3i — Aldini 92. 21. Omise la prima linea.

23.

HERCVLl
SACRVM

M . VALEUIVS . M . F

SECVNDINVS
VI . Vm . SEN . ET . . .

Marmo scopertosi a Fino. Il culto d'Ercole si propagò in quasi

tutto il mondo. Ebbe il semideo tecupli care nelle città, nei pagi,

sulle pubbliche strade. Più epigrafi conserva di lui l'antica Insu-

bria, e cinque sono le comensi. Fu un mito a rappresentare la

forza incivilita dell'uomo contro la forza brutale dei selvaggi e

delle (ìt-re. Ripulossi anco il custode dei tesori nascosti.

Muratori, p. 62. 5. Ricorda (G2. I) un altro Valerio Secondino

seviro giuniore. È in lapide lodigiana, e voliva alla medesima di-

vinila. — Rovelli 2o0. 11 — Orelli («. 5944) lo dice seviro giu-

niore e augustale, leggendo nelP ultima linea vi. vm. sen. et. avg.

— Aldini 90. 16.

HERCVLl

Q . SECVM)IE>VS
SECVNDVS . PRO
SE . ET . SVIS

V , S . L . M

Lapide trasferita da Como a Milano. Scrive Muratori qualmente

vi sieno sovrapposte due figure e le leitore IT. OVF., che interpetra

vtvens fedi ex oufenlina Iribu^ non riflettendo essere questa
,

secondo Aldini, una tavola votiva, e quindi inutile la forma s('|)(>l-

crale. Altra lapide in Milano del museo Archinli, e forse una delle

prede comasche, sepolcrale e in doppio campo ,
porla per ante-

flsso a destra V. F e a sinistra OVF (Muratori 1278 7).

Muratori 61. 14 — Rovelli 2o0. 12 — Aldini 91. 17.

23.

HERCVLl
V . S . L . M

. . . SECVNDVS
VSSILINVS
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Giovio G. B. (Dizionario derjli itomiìii illustri ecc. p. 427)
legge Q. Secioidus — Rovelli 2o0. 13 — Aldini 91. 18. Omette
|a seconda riga e pone . . . vssilienvs nell'ultima.

26.

HERCVLI
IVVE.M . P

QVIÌNTIVS

DE . RE . SVA

È rara tra le epìgrafi di Ercole. S'interpetra così: P. Quinzio

col suo patrimonio dedicò alla gioventù di Ercole.

Rovelli 2oO. lo. La tolse dal Borsieri — Aldini 01. 19.

27.

HERCVLI *

\TISI0

Q . GEM . . .

Aldini crede titolo di Ercole P insolito Crsio, e insieme gli nasce

dubbio che il primo apògrafo abbia errato ponendo L'rsio per

Ultori. S'ingannò. VUrsio è il nome del servo di Q. Gemello, quasi

Orsionej OrsacciOj Orso. Una Slazia Ursa è tra le epigrafi di

Mantova {Museo ecc. Tomo IL p. 29o). In Irso figlio di Con-

dollo scioglie volo al genio di Marte presso TOrelli (?i. 15o2).
L'Alciali (Op. e.) pubblicò un marmo di san Babila in Milano, che

ci rammenta la gente e famiglia degli Orsioni. 11 marmo dice:

Ad Ercole dedica Orsione servo di Q. Gemello.

Rovelli 2o0. 14. Copiò Borsieri. — Aldini 92. 20.

28.

BONAE
DEAE

EX VOTO
A»L\

PROCVLA

Elegante pilastrino nel museo Giovio. La buona Dea era vene-

ralissima presso le donne. Le sagrificavano in segreto e di notte,

né uomo poteva intervenire al devoto rito, sotto pena del capo.

Appellavasi Bona Dea perchè, secondo Macrobio (Lib. I. Satur,

cap. XII ), era fonte di ogni bene in questa vita. Come da lapide

in Roma (Marini, Atti ecc. I, p. 212) un Felice Asiniano dere-

lictus fi. fuedicis sciolse voto a lei ob luminibus restilulis.

Aldini 92. 22.
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29.

BOiNAE DFIAE SAC

HELVIDIARVM
SORORKS
EX VOTO

Plinio nella lettera a Cercale (lib. [V, ep. 2!) deplora il mesto

e fiero caso delle sorelle Elvidie, morie Tuna e l'altra di parto

dopo avere ciascuna dato in luce una pultina: Irislem et accr-

bum casum Uclvidiarufii sororum ! Utraque a partu, ulraqut

fìlfam enixa decessil. Figlie erano di un Elvidio, detto il giu-

niore, che fu difeso da Plinio (lib. IX, ep. 15). Un falsario va-

lendosi malamente delle parole di Plinio, perchè scrive in caso

patrio ciò che essere doveva in caso retto, fabbricò una nova la-

pide, e la vendette al facile Caratìni.

Bertarelli 2 — Rovelli 249. 2 — Aldini 95. 25. Non bene di-

si ribuita, e cambiando di sua testa ex voto nelle sigle y. s. l. m.

30.

FORTVNAE
OBSEQVENTI
ORD . COMENS
VOTO . PRO

SALVTE . «Vivai

SVSCEPTO

Ara votiva ben conservata. Si discopri nella chiesa di santa Maria

NuIlate,ora santa Maria di Vergosa. Sta nel museo Giovio. Nel 1778
in quella chiesa si collocò questa memoria: Loca Fortunae ob-

sequenti janidm dicala deo inde resUluta Urbanus ì\ p. in. con-

secravil anno 1095. Tempio veluslale fatiscenlc Vergossiani

novuni a fundamcntis erexere anno 1718. Ioannes Baptisla

Mugìasca novocomensis episcopus vi id. iun. anno 1778 Dei-

parae conceplui D. D.

La Fortuna, divinità ignota alla teologia di Omero, fu carissima

ai Romani, e moltiplicarono i suoi templi. Noi in tanta distruzione

di monumenti antichi possediamo ancora due are alla Fortuna pro-

pizia {obsequenli). L'espressione che in una si riscontra di Ordo

comensis, indicante il decurionato comense, tornò in campo Tanno

1S68 per un miserabile ponticello gittate sul torrente Cosia vi-

cino la città. Ecco Pepigrafe: Ordo populusque comensis pon»

lem reslUuit : 1368.
Giovio Benedetto n. So; e pag. 192-3 della Storia patria.

Assegnò il marmo a santa Maria di Lurate (paesello della diocesi
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di Milano ) e il suo errore trasse molti in inganno. — Cigaiini
Fr. lib. IH — Gruter. 76. 6 — Porcacchi, Nobiltà ecc. p! 22— Tatti, Annali, Tom. I p. 7 — Rovelli 2ol. 20 — Morcelli
De siilo etc. Tom. I, p. 34. Imcriplionis, egli dice, stiliis enuli-
tam prodit aefatem — Aldini 95. 24.

31.

FORT^^AE
OBSEQ .... I

L . CALPVRN
AVGYRrVVS •

EX . VOTO

Già nel museo Iridi, ora (;iovio.

Rovelli 2ol. 21 — Aldini 94. 23.

32,

SILENVS

Scolpito SU base di marmo uscita alla luce in Daverio. Era Si-
leno divinità campestre, bàlio di Bacco e compagno indivisibile di
lui. li Castigìioni {Gallora/n Insubrwn 'anliqiim sedes etc. —
Bergomi, iiJ94, p. 27) riporta il marmo di un Alilio, detto Si-
leno per nome di famiglia : V. F — Sex — Atilius — Silenus-

Giovio Benedetto 7o — Aldini 94. 26.

I V N
C. V. M

33.

I V N N I B
M A T R N
EX . VISV
C. VIR. MAX

I V N
C. V. M

Pilastretfo marmoreo inciso da tre parti. Di fronte ha l'epigrafe.

Al lato destro e al sinistro sono ripetute le sigle iv\. c.v. m, che
s'interpetrano: lunoaibus C. Virias. Maximum. Nel museo Gio-
vio. Disotterrato Fanno 1816 nel cavare i fondamenti della nuova
facciata del liceo in Como.

Le (iiunoni erano il genio delle donne. Il Marini {Atti ecc.

p. 569) cosi insegna: « E cosa piìi volte detta dagli eruditi, che
" quello che per gli uomini (aggiungo io e per gli Dei) chiama

-

M vasi Genio, per le donne e per le Deesse era nominato Giu-
none ».

Le Giunoni sono lo stesso genio, che le Giunoni matrone di cui

in questa lapide, o le Giunoni montane^ o più alla semplice le

Madri o le Matrone: divinità più celtiche che romane, e in alto

*
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credilo por ìa venerazione in che i Celti tenevano le iloime fati-

diche. Il H' Siro Caio Villo Massimo |)er visione avuta adempì \m

volo, che f«ce alle Giunoni matrone. Occorre spesso e.r visu op-

pure ex ri.-^o in questo senso; e il solenne ex viso dedicare ali-

quid è in lapide presso a Fontanini {Da anli(j. [lurlae lih. I,

cap. vi).

Ordii 71. 1326 — Aldini 94. 27.

34.

IVNOMBVS
L . MIMCIVS

^ SEVERVS
Vi . VIR . ET . AVG

EX . VOTO

Portala da Como a Cremona, e quivi smarrita. « Clii sa quante

" lapidi comensi, sclama a questo luogo l'abate Bianchi, sono siale

« perdute in tale trasporlo! « Do la lezione di Berlarelli. Gli al-

tri malamente Sivinis alla terza rij»a.

Berlarelli, n. lo — Muratori 17. 6 — Rovelli 2^<9. -5. Per

errore iv vir et avg — Bianchi p. 289 — Aldini 95. 28.

35.

IMP . NERVA . TRaIa
NO . V . COS . «LVTR

ONIS . V . S . L . L . M
M . CATVLLVS . ME
RCATOR . ET . M . CA
TVLLHS . SECVIVDVS

Disolterrata nel marzo 18ìj8 in un campo a Monlorfano, e do-

nala al museo Giovio. È Monlorfano un paesello a quattro miglia

da Como, ma diocesi di Milano. Anticamente era nella diocesi di

Como, e ci andavano i canoiiici del nostro duomo a celebrarvi la

festa di san Giovanni. Nel 1197 per una permuta passò sotto la

giurisdizione ecclesiastica di Milano. Quindi le sue lapidi romane

possiamo a pieno diritto descriverle tra le comensi. Benedetto Gio-

vio, nel recare il marmo di P. Orazio Floro scopertosi a Monlor-

fano, fa questa dichiarazione. « Quantunque, egli dice, io non

« mi proponessi che di raccogliere le lapidi di Como e della sua

" diocesi, pure accettai nella Collellanea antlic altre di paesi li-

«••mitrofì, si perchè mollo belle, che per toglierle finalmente ad

« una invidiosa oscurità ». Ollimamenle, entriamo a dire noi, per

le lapidi che Giovio copiò qua e là sul milanese, come a Dave-

rio, non mai per Monlorfano.

l
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Ara hellissima in i^ranito a lettere grandi , sebbene poco pro-

fonde. Voltata in italiano dice cosi: Yel quinto consolato — di

Nerva Traiano imperatore — Volontieri e per dovere — Sciol-

gono voto alle Matrone — .)/. Catullo Mercatore e M. Calali io

Secondo.

Traiano acquistò l'impero l'anno 98 dell'era volgare, e nell'anno

104 fu console la quinta volta. Quest'è l'età della lapide. Il Car-

dinale Noris fu il primo a insegnare, che il quinto consolato cade
appunto in detto anno, non già nel 105 siccome per l'innanzi si

credeva. Amato Traiano in tutto l'impero, e più in questa patria

del suo Plinio, si scolpì, per onorarlo, il suo consolatQ e si giovò

per tal modo alla cronologia (C/". Creili ìi. 49 ÌS).

36.

MATRO
NIS

P CAESIVS

ARCHIGENES
V S L JI

Ara votiva, trasferita, come la sua compagna, di cui sopra di-

cemmo, a Cremona. Fu uomo religioso Archigene. Sciolse voto a

Giove, ora lo scioglie alle Matrone.

Bertarelli 3 — Rovelli 249. 3 — Bianchi 242, taì\ 32. 1 —
Labus, Viaggio^ ecc. p. 289 — Aldini 93. 29. I punti tra le let-

tere uniche sono sua invenzione. #

37.

MATRON
V s

lESIXTIVS

AGATHON

Scolpita in marmo pario: cosi dice Castiglioni. Si trovò a Lo-

mazzo verso l'anno 1340. Il barbaro nome di lesistio, o Cesi-

stio ci palesa un servo. Agatone è nome grecanico, e forse il

padrone di Gesistio. Nelle lapidi modenesi si ha Q. Verconio Aga-

tone (Cavedoni, Gli antichi Marini^ ecc. p. 112).

Castiglioni, Gallorum Insubrum etc. p. 22.

38.

GENIO . ASC •

L . PLIMVS
BVRRVS .ET

P . PLLMVS
oeTERNirtM*
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Ara In Asso, bor^o principale di Valassina. Vi si scoperse nei

primi anni del secolo xvi. Il Grutero ollenutane copia dal sena-

tore Fr. Sfondrato scrisse nella piima linea A^c/'i, e P. Plinhis

Bur — Aeternilati nelle ultime dne; e vi ammise, oltre al Ge-

7iio, un altro nume, VElernilà; (piasichè uno dei Plinii sopra la

stessa ara sacrilìcasse al Genio, Tallro Plinio alla Eternità. Col-

lazionato il marmo scrupolosamente lino dal 182o, ne usci Paiìó-

grafo che slampo. Volgarizzato dice: Al Genio di Asso — Lucio

Plinio — liurro e — PuIjUo Plinio — Eternino. Il marmo lo

credo Inltoia in Asso nel casamento del castello. 11 Genio dei luo-

ghi fu il;. mila comunissima appo gli antichi.

Casliglioni, Gallorum etc, p. 41 — Gruler. i09. 9 — Rezzo-

nico. Disquisii, etc. Tom. I, p. 71. — Giovio G. B. Como e il

Lario ecc. p. 299 — Labus, Viagoio ecc. p. 340 — Redaelli,

Notizie della Brianza ecc. lib. Il, p. 98 — Orelli («. 1731)
interpetra la prima riga Genio Asclepii — Aldini 93. 30. Tutti

con lezione erronea.

39.

matronis et
genIis avsvciaTìvm

consacravit
arvivs nigri f nomine
SVO eT C SEMPRONII NIGRI ET

DANIONIS CVCALOMS FILIAE

PARENTIVM SVORVM

E in Ossuccio, paesello di Tremezzina. Marmo di Musso e in

forma di base, ma cosi guasto dalle sassate dei uìonelli, essendo

in luogo aperto, che fra piccol tempo non sarà più leggibile. È
dedicalo alle matrone e ai genii degli Ossucialti. Sotto alla parola

Consacrava s'incise un cuore, come indizio di amore; e cosi co-

stumavano gli antichi. Celtici sono i nomi di Danione e di Cuca-

lone. In lapide di Verona {.Mas. ver. p. 7i5. 3) vi ha: iXy/nphis

Aug et Genio pag. Arasnalium etc.

Giovio G. B. Corno e il Lario ecc. p. 272 — Labus, Viaggio

ecc. p. 287. Con qualche menda. Lo slesso citò alla pag. lo9. 4
i nomi di Dunone e di Rufione in lapide di Vicoseprio, che si

slima la matrice degli antichi Insubri. — Orelli n. 4903. Vides

hic, ei scrive, parculi nane pagi. Ossuccio nomen anliqmim.
— Aldini 96. 31.
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40.

V . SLM CVR
MIRONE ET EVI

TIL\>ORIBVS

NVRR_\MCINVR
CHIMAIOM

Cippo di granito guasto enormemente, e con molte leltere in-

intelligiltili. È nel museo Giovio, e ci venne dai minti di Urio.

I nomi, anziché celtici, sembrano etruschi. Le prime lettere espri-

mono per avventura rotur/i solcit libens mento, il resto un enig-
ma. La lapide etrusca di Carate è, come questa, in granito.

Aldini 97. 52.

GÌPO SECONDO

IMPERATORI R O fi A :V I.

41.

ORDINI . M . AB .

CAES . F . AELIO .

HADRUN . AATOMNO
AVGVSTO . PIO . P . P

D D

Frammento di marmo già esistente nella chiesa di sant'Eufemia

in Como, e di cui B. Giovio e Fr. Cigalini ci conservarono l'apò-

grafo. Opinarono gli scrittori patrii che fosse un'epigrafe in onore
di Antonino Pio, successore di Elio Adriano; ma l'Aldini vi rico-

nobbe un titolo onorario che per decreto decurionale fu collocato

a qualche benemerito cittadino, che Timperatore aveva aggregato

all'ordine dei decurioni {Cf. Mucatori p. 170o. 5). Autonino go-
vernò limpero dall'anno 138 tino all'anno 161.

Giovio Ben. n. 56 — Cigalini Fr. Lib, I — Rovelli 2ol. 22.
Lo dice nella raccolta Giovio, ma io non l'ho veduto. — Giovio,

Como e il bario ecc. p. o8 — Aldini 97. 35. Nella prima linea

suppone un .V in cambio di M, e legge Nostro. iNella seconda

cambia F in T. Tutti notano lacune nella prima e seconda linea,

!e quali non sono negli a[)ógra(i Giovio e Cigalini. Il marmo è so-

lamente acéfalo. I punti seguali tra le parole sono triangolari.
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42.

i:\EP CAES M AVRELIO
AMONINO AVO F L^IP CAES

L SEPTIMI SEVERI PII PERTINACIS

AVGVSTI AR.V1JICI ADIABEMCI P P

PONTIFICIS MAVIMI TRIBVMC
POT V IMP VIII COS II

D D

Epigrafe ili un solo pezzo in marmo bianco limga tre metri e
alta più di un metro, e con caratteri bellissimi. Già nel pavimento
della chiesa di san Fedele. Il vescovo Caratini la traslocò nel {giar-

dino del suo palazzo, evi stette fino al maggio i829, quando fu

donata al musco Giovio, dove ancora si vede. La gran mole della

lapide impedì, secondo PAIdini, che fosse carreggiala fino a Cre-

mona, lu si contento il vescovo dell'acquisto, che ne volle incisa

la memoria:

LAZARVS . CARAFINVS . EPIS . COMEN

IIISTAVRATIS . PALATIO . PORTICV . HORTIS

ERECTA CYMltlS IDONEA STATIONE

POPVH . ^0V0C0MEN . PERVETVS MONVMENTVM

IMPP . M . AVRELIO . AC . L. VERO POSITVM AN . C . LXX .

EX ANTIQVO S. FIDELIS PAVIMENTO IIVC TRANSTVLIT

MDCXXXVIII.

Il marmo è dedicalo a Bassiano, detto Caracalla, figlio di Settimio

Severo, non a Marco Aurelio e a Lucio Vero, siccome per isbaglio

s'immagina il Carafiiii. L'anno 196 a Viminacio nella Mesia Bas-

siano si dichiarò Cesare dal padre, e lo fece chiamare Marco Aurelio

Antonino. Nel 197 lo disegnò a successore, dati gli ornamenti

imperiali
; e nel 198 Io assunse a collega dell'impero. Il Rovelli

(Tom. I, p. 231) giudica che l'iscrizione sia dell'anno 198, o in

quel torno. La stessa sentenza si era abbracciiita molto prima da

Muratori. L'Aldini sopra esame dei titoli e delle note cronologiche

spettanti a Settimio Severo, ci vede specificato Panno 9150 di Roma,

ossia il 197 di Cristo. L'epigrafe si pose per decreto dei dccu-

n'oni, come dimostrano le lettere D D {decreto decarioiium).k san

Francesco di Fozzoli vi ha una iscrizione a Caracalla. quasi dello

stesso tenore, e colle note dell'anno 19G (Orelli n. ÌJÌ504).

Berlarelli Op. e. — Muratori '2iQ. 3 — Rovelli 232. 23 —
Aldini p. 37; e p, 98. 34. Omise il Caes della prima linea, chiaro

qual sole nell'autografo.
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43.

i >« pE R A T R I . e A E S A R I

dii; i SEVERI. PlI.NEPOT. DI VI
yfn^oMNI.MAGN.PI I .F .M . AVRELIO

pontiF . MAX . TRI B VN .POT.II.COS.P.P
d Coineys . DEVOTI . NVMIN . 3IAIESTATIQ . EIVS D

Tavola in marmo, non meno vasta che la precedente. Nel mu-
seo Giovio. L'anno 1806 ai 23 di maggio si disotterrò poco lungi

dalle case di san Lazaro, mentre aprivasi la nuova strada Napo-
leone tra san Rocco e la Camerlata. Le lettere erano volte all'in-

giù, e serviva di coperchio a due sepolcri, posti vicini e costrutti

in mattoni.

L'abate Morcelli, cui il conte Giovio chiese la spiegazione, l'ag-

giudicò airimperatore Elagàbalo, che aveva assunti i nomi di Marco
Aurelio Antonino, gicà usati da Caracalla. La quarta Imea, scancel-

lata ab antiquo, così lesse :

ANTONLNO PIO FELICI AVGVSTO

Essendovi espressa la Iribunitìa podestà II , monta all'anno 219
di Cristo l'età del marmo. Si dedicò per decreto dei decurioni,

invalsa 1' usanza di onorare con statua , o almeno con iscrizione,

ogni nuovo imperatore, o Cesare. La formola solenne Devoti eie.

,

poco prima introdotta, manifesta la crescente servitù.

L'abate Andrea Borda nel 1825, e il dottor Labus nel 1824,
niente sapendo di Morcelli

, perchè non lo vedo da loro citato

,

riferirono il marmo all'imper. Alessandro, detto Marco Aurelio Se-

vero, successore di Elagabalo. La quarta linea così supplirono :

SEVERO . ALEXANDRO . PIO . FELICI . AVGVSTO

Ultimo l'Aldini nel 1854, e tacendo di Morcelli, che doveva
essere noto a lui, come lo fu a me, rinnovò, quasi propria, l'in-

lerpelrazione di Morcelli. Per questo fatto gli argomenti aldiniani

procedono con tale una forza e nettezza , che assai si dipartono

dal comune suo modo di raziocinare, per lo più incerto e su mere
congetture. Il Labus replicò all'Aldini, e lo scialacquo della eru-

dizione fu grande, ma deboli le ragioni. I nomi dell'epigrafe nelle

prime tre linee, e le tracce conservatesi delle lettere rase nella

quarta, provano che si deve leggere : Antonuio . Pio . Felici .

Augusto. Né dobbiamo maravigliarci di questa discrepanza di opi-

nioni tra uomini di così alto sapere, avvertendoci l'Orelli, che
Caracallae et Elagabali litiUi a viris doctis iaterdum confun-
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dunt)ir{i). 9ì;i). [ nomi di Rlai^'.ih.ilo erano stati poi* docrelo del

senato tolti ai luominn'iili {Ijuaììfiii. in, Ela<iah. e. 17. 18). Dsij?.

Ilenzen nella conlinnazione di Orelli (Tom. Ili, p. 101, n. i>;>17)

segue l'opinione del dolt. Labus, e nulla dice dell'opposta di Al-

dini, sebbene tritato da lui.

Rovelli, .t/)/w/tf//C(J alla storta ecc. p. 108. Non esalto — Borda,

Rivista eiiiom/ica ecc. Milano, 182.") p. 2G — Labus, ViafK/io

ecc. p. oli, e Viioi'O lUcofjlitore del 1834 — Aldini pa;;. 38, e

pag. 98. .30 — L'Oreili ai nioii. 948 — od 4 — C042a dà

tre iscrizioni coiranno 219, cui lo scalpello levò i nomi di Ela-

gabalo.

44.

CAES.VRI

ORDO
CIVITATIS

COME.NSIV.M

D N MQEIVS

Frammento di marmo nel muro, a destra entrando, delPatrio

della basilica ambrosiana in Milano. Scoperto nel 1813, mentre si

rinnovava il pavimento della cbiesa. Aldini (pag. 98, n. 36) è

d'avviso doversi reintegrare col nome di Massimo Cesare figlio di

Massimino, salito all'impero Tanno 308. Quest' è la sua lezione:

e IVLIO MAXIMO

CAESARI

ORDo etc.

. Quanto alle prove si riferì ad una dissertazione da lui resa alle

stampe sopra un'antica lapide di Bergamo (Milano, presso S/e//a,

1823). Avendo io letta tale dissertazione, non vi riscontrai ve-

runa prova. L'abate Cesari {Lettere di Cicerone ecc. voi. VII, p. IIG9

dcll'ediz. mil. 1829) dopo averci data, allegando le schede di

Labus, una lezione erronea, attribuì di suo cervello a Giulio Ce-

sare il marmo. Noi possiamo soltanto asserire che la forinola adu-

latoria devot. numini Dmìestatìijue eias divenne fj-equente verso

il terzo secolo.

43.

. . . R T
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Piccolissimo frammento di ampia tavola in marmo bianco con
lettere perfrllameiite uiruali a quelle delle iscrizioni di Caracalla e di

El.ig;il);il(). Nel rovescio s'incise ("(^piliflìo del vescovo di Como Am-
brogio Torriano mirto nel 1G79, È nel museo Giovio. Aldini ci

vede nna lapide onoraria a qualche imperatore romano, forse a

Gallieno, che prese l'impero Tanno 283.
Aldini p. 68 e p. 99. 37.

CAPO TERZO
U O .11 I IV I I JL L L S T R I

46.

C PLIMVS L F OVF CAECILIVS secundils cos

AVGVR LEGAT PRO PR PROVLNCIAE PON^" et bithyniae

CO.NSVLARI POTESTÀ^ IN EAM PROVINCIAM Extra sortem ab

niP CAESAR NERVA TrAIANO AVG GERMANICO dacico missus

CVRATOR ALVEI TIÒERIS ET RIPARV.M E( cloctcarum urbis

PRAEF AER.\RI SATV/M PRAEF AERARI mhilaris pr tr pi

QVAESTOR IMP SEVIR EQVITVM romaiioniin

TRIB MILIT LEG iii GALLICAe xvir stli-

TIB IVDICAND THERMOS ex HS . . . ADIECTIS I\

ORNATV.M 5K CCC e< statuis (?) ampLlYS IN TVTELAM
"HS a: T F I amplius suo et LIBERTOR SVORVM XOMINe

•HS l-WIllI LWI DCLXVI RElpubl dedit quorum incVxYME'ST

POSTEA AD EPVLV.AI pi

EB VRBAN V0L\1T PERTINere annuos ^vdc eo amplluS DEDIT

IN ALDIENT PVEROR

ET PVELLAR PLEB VRBAN 5JS d item bybUothecam et IN

TVTELAM BYBLIOTHe

CAE ilS G

Si scopri in sant'Ambrogio di Milano sul principio del secolo

XV. Grande tavola di marmo rotta in quattro pezzi onde adat-

tarla al sepolcro, in cui si chiusero le ossa di Lotario, re d'Italia,

morto nel 9o0. Le parole non solamente furono dimezzate, ma le

sillabe stesse e le let'ere. Snurrili i quattro pezzi lino dal 1612,

non se n'ebbe più co/ilczza, tranne che nella primavera del i8o3
scavandosi il terreno presso delta chiesa dal lato dello spedale, usci

|ier singolare fortuna alla luce uno dei pezzi, che è il prmio a

destra. Eccone la copia:
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e P L I N I V S L

AVGVR LECAT PR

CONSVLARI POTESTÀ

IMP CAESAK NERVA

. . \RATOR . . VEI T

PRAEF AERARI SAT

QUAESTOR IMP

È senza piintcggiatura. Gli altri tre pezzi si dissero trasportati

a Tradalo innanzi che terminasse li secolo xvi. (Giovio, LèU. la-

riane xxvi). Traduzione :

C Plinio Cccilio Secondo figlio di Lucio

Console Axigurc Legalo propretore della provincia di Ponlo e

di Bilinia

Mandalo in quella provincia con potere consolare senza cavar

la sorte

Dall' imper Cesare Ncrva Traiano angusto germanico dacico

Curatore dell'alveo del Tevere e delle rive e delle cloache

della città

Prefello dell'erario di Saturno pref. dell'erario militare pre-

tore tribuno della plebe

Questore dell'imperatore scviro dei cavalieri romani

Tribuno niilil. della legione III gallica decemviro giudiziario

delle liti

Le terme con sesterzi . . . aggiunti in ornamento

Sesterzi trecentomila e statue ? inoltre per dote

Sesterzi dugentomila fece fare per testamento. Di più a suo

e a nome de' suoi liberti

Sesterzi 18 milioni 66 mila 666 alla repubblica diede. Del cui

reddito volle

Dipoi assegnare al banchetto della plebe urbana annui dana-

ri 393 ìnila. Per sovrappiù diede al nutrimento dei fanciulli

E delle fanciulle della plebe urbana sesterzi 500 mila. Pari-

mente la biblioteca e in dote

Della biblioteca sesterzi centomila

^on vi ha lapide fra le Coniensi, che maggiormente esercitasse

Tacume dcgh eruditi. Il conte Ottavio Boari di Ferrara ne com-
pilò un voluuK!, che nel 1773 puhblicò colle stampe di Mantova,

l'rimo a coiiiarla fu Ciriaco d'Ancona nel 1442, ma non si co-

nobbe dagli archeologi, che Tanno lo2u per cura di Giovanni

Taccuino nelle noie di M. Valerio Probo, uscite coi tipi di Venezia.
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La lapide posta originariamente in Como venne trasportata a

Milano in quel modo, che anciie al presente vi si conducono pie-

tre e marmi. Nel peristilio dello stesso sant'Ambrogio è altra la-

pide tolta a Como, e sopra l'abbiamo data tra le imperiali. Gli

scrittori milanesi , principiando dall'AIciati fino alP abate Giulio

Ferrarlo {Monament/ sacri e profani di sanfAmbrooio ecc.,

Milano, 1824, p. 191-3) hanno sempre preteso, che la lapide si

dedicasse in Milano, e contenga le disposizioni testamentarie di

Plinio in favore della loro città. Il padre Tatti {Annali Tom. [,

p. S6) per isbadataggine non insolita a lui, sta coi Milanesi. Il

eh. Paravia, nativo di Zara, e quindi non sospetto per amore di

patria, risolve la questioiìe nelle note alle Lettere di Plinio, e sono

queste le sue parole: La com, egli dice, è tanto ridevole (che

la lapide appartenga a Milano) che non panni, che meritasse la

seria confutazione, die ne fece il Tirabosclii nella storia letter.

d'Italia. Il nostro Aldini a (nero sfoggio, per quanto credo, di

originalità, ha preteso |)rovare che il marmo fu trasferito da Roma
a Milano , e che in Roma dovette essere infisso alle terme di

Traiano.

Alciati Op. e. n. 10 — Calchi, Hist. palr. lib. L p- 18 — Giovio

Ben. n. 78 — Cigalini Fr. lib. IIJ — Porcacchi, Nobiltà ecc. p. 78.

Invece di sant'Ambrogio pone il duomo di Milano — Lipsio ecc. (p,

li59. 11. G). Copiò PAppiano e non diede che fino alle parole stlitib

judicandis — Gruter. p. 4o4. 2 ; e meglio p. 1028. S — Muratori

752 1 — Zaccaria, Exc. Ut. I, 98 — Rovelli 2ì53. 27 — Marini,

Frat. Arval.\). 7o8 — Orelli n. 1172; e coi supplimenli di Mom-
msen,Tom. Ili, p. 124— Aldini 107. 38 — yiommstìn {Annal. InsL

ardi- lBo4). Confrontò i migliori apògrafi, e ci esibì la lezione,

che ho stampata, tolti i punti. Mancando a Traiano la qualifica di

Otlinio, di cui molto compiacevasi,MonMusen giudicali marmo inciso

avanti Panno 1 13, in cui Traiano assunse questo titolo. Lesigle T. F. I

(testamento fieri Jussit) sono argomento , ei dice, che fosse Plinio

in tale anno già morto. La Lettere di Plinio, come vedemmo nella

sua vita, fecero però stabilire al Massonio, che nella età di anni '6'6

stesse ancora tra vivi, ossia verso Panno 117 di Cristo. Il titolo di

Ottimo fu dal Senato conferito a Traiano verso Panno 100 , e

terzo del suo impero, siccome con tutta verisimiglianza opina il

Muratori, che si riporta a quanto è nel panegirico di Plinio

{Panegyr. etc. | 2 et 88).
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47.

C . PLINJO . L . F .

OVF . CAECILIO

SECVNDO . COS
AVGVR . CVR . ALV . TIB

l'ip . ET . CLOAC . \TIB

prAEF . acR . SAT . PRAEF
AER . 3IILI . Q . IMP .

SEVIR . EQ. R . TRIB . MIL
LEG . Ili . GALE . X . VIRO

STL , IVD . FL . DIVI . T . AVG
. . . RCELLENS

Nella chiesa quasi rovinata di san Giuliano a Fecclno, casale

vicino a Canlù, TAlciali si abballò a questa lapide rolla in cinque
pezzi, e guasta specialmente neliullinia riga. Subito ne spedi co-

pia a Ben. Giovio. Piccol tempo dopo, cioè nel IS51, Giovanni
Anlonio Volpi spei incomparubiUs ado/e^icens .. .et (jloriae sta-

ilcu.'!, come di lui scrive Giovio, esanìinò coi proprii occhi il

in.irmo, e ne fece puntualmente il riscontro coll'a|)ógrafo di Ai-

ciati. Ilo seguita la sua lezione. Il Volpi è quello stesso, che col-

tivando la poesia latina dettò sermoni degni di Orazio, e un sag-

gio ci resta nel volume: lucui. A/tl. Vulpii carminum libri quin-
gue etc. stampato a Padova nel 1742, alia pag. 219; e che mori
vescovo di Como. In quella occasione il dotto giovinetto compose
il seguente tetraslico {ib. p. 2d6):

Invidaj Caecilium ut possis delere_, vetustaSj

Frangere conaris marmora, scripta, notas.

Sint exesa licet^ confractaque marmora, vìvent
Te lamen invita nomina Caecilii.

Il marmo da Focctiio andò a Mil.ino nella casa ora Calegari, anti-

camente Archinlo, e quivi nel 1824 il dottor Labus rilrovollo, a?i-

corchè in gran parte consunto per vetustà. Trasciisse le parole

leggibili, e le altre supplì suira|)ógrafo di Alciali, se non che

questi ha neiruitima linea . . . rcetiens., e Labus di proprio capo

vi sostituì Orilo Vercellensium Patrono, l mss. Alciati , Gio-

vio e Cigalini non segnano mancanza, che di poche letlcre iiinaiizi

a . . . ìxellenSj e qui la lezione è importante. Giovio, Cigalini

e Volpi lessero . • . rcellens, e inlerpi'irar<ino Vercellenses. Ai-

ciati lesse . . . rceliens., e non |)resenlò veruna spiegazione. I

libri posteriori non hanno fatto, che allingere a queste fonti.

Il conte G. B. Giovio senza un minimo cenno della lezione di

Benedctlo, suo auteuato, ammette il . . . rceliens di Alciali, legge
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VercelienseSj e ci vede indicali gli al)ilanli di Vercejo o Vercelio,

paesello sul lago di Mezzòla. In conferma dice, ciie tale fu anche

l'opinione del dottissimo Rezzonico, autore delle Disquisizioni pli-

nianc; e che, se fossero ivi menzionali quei di Vercelli, si sarebbe

scolpito Vercellemes e non Vercelienses {Lett. xiii lariana:

1802). Noi confessiamo che ci è ignoto il nome di chi dedicò il

marmo a Plinio. Il paesello del Iago di Mezzala si denominò sem-

pre Verceta e non mai Vercct'o, o Verceh'o; e la curia vescovile

di Como, lalifiizz;indolu, dice ancora Verceja. Volendosi giuocare

di fantasia, sia presso Fecchio la villa Giovio di Verzago , e da

questa si [ìoteva dedurre [)ÌLi cmnodamenle la spiegazione della

linea controversa. In lapide di Piacenza si legge di una Valeria

Sammonia Vercellens che sciolse voto a Minerva (Gruler. 1067. 5).

Alciati n. 16o — Giovio Ben. n. 77 — CigaUni Fr. lib. Ili

Porcacchi, Xobi/tiì ecc. p. 78 — Cigalini Paolo, De vera etc.

p 80 — Grutcr. 4o4. ó — Rovelli 2o3. 26 — Labus, Viaggio

ecc. p. 234 — Aldini 109. 39.

48.

c . plImo . l . f .

OVF . CAECILIO

SECV.NDO . COS

AVG . CVRATORI . TIBER

ET RIP

Quest'è la prima lapide di Plinio Cecilio scopertasi in Como.
Grandemente desideravasi di averne; e a Ben. Giovio, che con

vera passione ne andava in cerca, si offerì in certa ignobile casa (in

igìiobili qaadam domo) dove serviva vilmente a grado di una scala.

Non ha d'intatte che le prime Ire lince; le due seguenti sono pe-

state, e il resto manca affatto. Delle lettere, di cui si compren-

dono le vestigia, poco, dice Giovio, ho potuto rilevare co' miei

occhi, per mezzo di uomini ilottissimi. Slavasi allora (liìOO)

fabbricando il duomo, e Giovio la fece inserire in sul fianco si-

nistro presso la facciata. Godl^ sclamò, della piena lace del giorno,

ricuperalo gioiello, e della lunga dimenticanza ti ristora.

Sotto all'elogio pliniano ù infisso un manuo con grazioso di-

stico in cinque righe, e pare slesse per antefisso a qualche epi-

taffio. È il seguente:

QVO . IVVENIS . PROPERAS

OCVLOS . HVC . FLECTE

PARVMPER

LAETVS ERIS SED MOX

NON . SINE . LACRYMVLIS
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Il (;iovio non fa il minimo mollo di questo marmo, e noi igno-

riamo dove siasi lollo, (! perchè (|iiivi soUoposlo. Primo a (tiib-

blicarlo è stalo nei 178'i il padre Casali nelle noie alle ioUere

di Francesco Cicereio (voi. Ij p. 109 — IMedioiani, eie.) e dopo
lui rAidini (p. 200, n. 17C). Scinl)ra, che il dislieo invili a pian-

gere sul jiuastanienlo dell'elogio dì l'Iiiiio.

Giovio Benedello n. 45 — Id. lllsl. Patr. p. 223 — Ciga-
lini Fr. lilt. Ili — Cigalini l'aolo, De vera eie. p. 80 — Porcac-

chi, Nubillà, ecc. p. 77 — Rovelli 232. 2o — Lahus {Viagoio
ecc. p. ó07) legge neirullima linea: Et riiHirum et cloucarum
Uìb/'s-, e di questo passo andando poteva compire Tintera la[)ide.— Aldini (110. 40)*duolsi, che manchi in tulle le grandi raccolte

di epigralì.

49.

L . CALPVRMVS . L . F . OVF

_ FABATVS
VI . Vm . UH . VIR . I . D . PR M . PRAEF
PRAET . TRIBV . M . LEG_. \\I . RAPAC
PRAEF . COIIORTIS . VII . LVSITAN
ET NATION . GAETVLIC . ARSEN
QUAE . SVM . IN . NVMIDIA

FLAM . DIVI . AVG . PATRIMONIO
T. F. I.

Grande piedestallo in marmo di Musso, che nell'anno liJll si

cavò di sotto un' aita congerie di lerraccio nel cenobio di san-

t'Abondio. Bravi prossimo un sepolcro mattonato con entro ceneri

e ossa abijruslolatc , che Giovio Benedetto pensa fossero di Fa-
tato, sepolto, secondo lui, in sanl'Abondio. iNoi avevamo , scrive

Giovio, involalo ap|)ena alle tenebre il monumento di Plinio Ce-
cilio, allorché fuori d'ogni nostra speranza ci venne innanzi Tallro

del prosuocero di lui, Calpurnio Fabato. Incredibile, profusissima

letizia invase la città di Como, me specialmente, cui niente avrebbe
potuto accadere di (uaggiore compiacimento. Inunaginai di vedere
il già risorto Plinio farsi incontro al venerabile vecchio di Fabato,

che a lui se ne ritornava dai campi elisii, e salutarlo gillandogli

le braccia al collo.

Al presente la lapide è alquanto guasta, e ci aiutarono gli apò-

grafi di Giovio e Cigalini a meglio intenderla. Ambedue copiano
7'. F, I {testamento fieri jussit)^ ma della prima lettera T non
si vede ora traccia veruna. La legione xxi Rapace, ricordala da
Tacito, occorre rare volte nei inaimi. Le abbreviature pr. m.

PRAEF.^ PKAKT. COSI spicgaiisi dal Rovelli: Prìin/p/'/us ìiiilitum

praefecti praetorto; e non bene, sa|)endusi che tra Pretoriani si

diceva Primus Orc/o colui, che nelle legioni era dello /'r«;>i/(ò' P/-
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ius, come da lapide presso Orelli {n. 677G ). Il Giovio legge

Princeps riiUllum Praefeclus etc. e può stare, avendosi già Pri/i-

ceps . . - leo. V), e Pri/iceps caslrorwii in altre lapidi (Orelli n.

C779 et 54;j7). Può anche spiegarsi Prmft'ctus. mllUani prae'

fectns praelovìu, siccome recano altri antichi inarnii (Id. n. 5 424
et Tom. Ili, p. 547), ma vuoisi riflettere che su la loro autorità

cade qualche leggicr dubbio. Nella milizia denominavansi Prefelli

coloro, che presiedevano ad una, o ad altra squadra, p. es. Pi'ae-

fedi cohortiam, alarum eie.

Giovio Benedetto n. 72 — et H'St. patr. p. 226 — Cigalini

Fr. lib. Ili — Porcacchi , Nobiltà ecc. p. 79. « Io ho veduto,

« egli dice, in (nano di mon. Gio. Antonio Volpi vescovo di Como...

<t un denaio d'argento con le lettere di Fabato, et con Timpron'o

« di Roma: il che argomenta, per mio parere^ maggior grandezza

« in questo uomo... « — Cigalini Paolo, De vera etc. p. 22 —
Gruter. 582. 6 — Giovio G. B. Dizionario ecc. p. 76 — Ro-

velli 232. 24 — Aldini (111. 41) colloca male la voce patrimonio.

Il padre Bonanmne {R>''i'.ra del Lario, ecc. — Como, 1668,

p. 74) racconta che in Bcllagio si trovò un pezzo di marmo con

le parole calfvr ( sic ) fab. indicanti Calfurnia Fabata , moglie

amata teneramente da Plinio. Ora il pezzo di marmo è nel mu-
seo, ei dice, Archinlo.

50.

L . GAECILIVS . L . F. GILO.

lui . VIR . A . P.

QVI .TESTAMENTO . SVO . HS . N . XWX . MVMCIPIBVS . COMENSIBVS

LEGAVIT .EX . QVORVM . F.EDITV.QVOT . ANnIs . PER . NEPTVNALIA. OLEVM

IN . CAMPO . ET . IN . THERmIs . ET . BALINeIs . OM.MBVS . QVAE . SVNT

COMI . POPVLO . PR_\EBEPiETVR . T . F . I . ET .

L . CAECILIO . L . F . VALENTI . ET . L . CAECILIO . L . F . sECVNDO . ET . LVTVLLAE .

PICTI . F . CONTVBERNALI

AETAS . PROPERAMT . FaCIENDVM . FVIT . SOLI . PLANGERE . MATER . MATER .

ROGAT . QVAMPRIMVM . DUCATIS . SE . AD . VOs .

Marmo raro e importante, che illustrala storia di Como. Giovio

Benedetto lo trovò in Intiniiano a quattro miglia da Como, e ser-

viva di mensa ad un altare. Ora in Como nel museo Giovio; e
prima presso i Pcn-egrini, eredi Magnocavallo.

Lucio Cecilio Cilone, figlio di Lucio, quadrumviro con edilizia

podestà, legò per testamento sesterzii nummi quarantamila ai mu-
nicipi comensi , pei'chè del loro frullo annualmente nelle feste

di Nettuno si somministrasse al popolo l'olio nel campo e nelle ter-

me e in tutti i bagni, che sono in Como.
Le feste di Nettuno celebra vaiisi nel mese di luglio, stagione



AL LIBRO III. ld5

propizia ai bagni. Altre lapidi a questo dio, sono prova del cnllo

che aveva sul Lario. La ricchezza di Como è il suo laj^o. Lucio
Cecilio Cilone si crede da taluno il padre o l'avo di Plinio Cccilio (lov.

Uhi. ìHilr. [). 222). Il Visconti valuta a cpiallro soldi d'Italia il

nununo sesterzio {Opere varie — Milano, Classici italiani, tomo
II, p. 101).

Giovio Benedetto «. Ij2 — Il/st. patr. p. 222. Qui è mutilata

— Cigalini Fr. lih. Il — Gruter. óGìi. ij. — Uovelli 2o8. 48
— Giovio G. B. lelt. xxv delle larianc — Labus, Viaooio ecc.

p. 309. Le lettere 7'. F. /spiega litulum. fieri. jusnit. — Aldini

(115. -52) afferma di averla copiata dall'originale, e la distribu-

zione delle linee è sbagliala. Il vvacherclar volta in un erroneo
praeberciUar. Quantunque leggibili le ultime due linee ^ mula
temerariamente il fuciendum, che vi è lampante di luce elettrica,

in un moriaiidaiii; anche contro gli apógrali Giovio e Cigalini.

Il verbo lacere ha talvolta il significato di pali etc. ; e d'altronde

è solenne nelle lapidi a esprimere laiauliuii furit, o somigliante

idea. Nelle note, confuse in uno i due Cecilii, Valente e Secondo.
Ha jìerò faccia di vero la sua opinione, che le ultime tre linee

sieno state aggiunte posteriormente.

La Luluila contubernale è una serva, che aveva tinionc mari-
tale col padrone. Il giureconsulto Paolo (Lih. II Senlentiar.) ci

dice che inter serros et Hberos matrimonia contraili non pos-
sunt, contuberniani potesl. Poi soggiunge: ipsi conjayes, si ita

appellandi sunl, conlubernates se vocant.

51.

/ MINIGIVSLFOVF EXORATVS
F/a»ieSDIVITITIAVGVESP\SIAMCONSENSVDECVRIONTRMILniIVIRAPnVIRIDPRAEFFAB

CacsarisETcospoNTiF sibietgemi.maeqfpriscaevxori et mimciaelfbIsiaev?

Mediante l'interpunzione e raddoppiando le linee, si legga:

LUCIVS MINICIVS . LVCM . FILIVS . OVFENTINA . EXORATVS

FLAMEN DIVI TITI AVGVSTI VESPASIANI

CONSENSV . DECVRIONVM . TRIBVNVS . MILITVM • III! . VIR . AEDILICIA POTESTATE

li . VIR . IVRE . DICVNDO . PRAEFECTVS . FABRVM . CAESARIS . ET . C0N5VLIS

POJiTIFEX . SIRI . ET . GEMIMAE . QVINTI . FILIAE . PRISCAE . VXORI

ET . MINICIAE . LVCII . FILIAE . BIsIAE

VIVENS . FECIT

Massiccia e lunga lista di marmo bianco, con lettere grandi, e
più nella prima riga, estratta dal lago in Rezzonico, e quivi con-

liccata in terra dietro una vecchia chiesicciuola. Francesco Calvo,

tipografo e letterato chiarissioio , nativo di Menagio, e vissuto



l86 NOTE

nella prima metà del secolo xvi, la fece traspor tare in patria

,

perché fu di avviso che Menagio fosse stalo fondato e denominato

da Minicio. Il mirino sia tuttora in Menagio, incastrato nella fac-

ciata della piccola chiesa di santa Marta. I titoli, di cui è inve-

stito Minicio, non solevano dagli antichi, dice il huon Porcacchi,

essere conforiti , se non in [n'rsone di gran valore; onde perciò

questo uomo illustre reca mollo splendore alia città di Como.
Manca il mai'ino sul iato dostro. Le parole sono senza spazio

inU-rmedio, nò punii. Le prime lettere delia terza riga, che negli

apògrafi Giovio e Ci,'aliui sono A . PR . BIS e di cui non re-

stano ora che le ullime due lettere /Ssul marmo, fornirono causa

di dispula diutuina Ira gli eruditi. Il dottor Lahus crede, che
Giovio e Cigalini s'ingannassero, e fosse inciso Caesaris, non
A. Pi'. B/Sj da taluno interpctrato Aerarli Praef. bis et Consulis.

Adottai la lezione lahusiana.

Giovio Benedetto n. G5, ///.s7. patr. p. 223 — Gigalini Fr.

lib. I. — Appiano p. 76 — Porcacchi, Nobiltà ecc. p. i07 —
Berlarelli 0]ì. c. — Gruter. ^éó8. 7 — Reines. Ad Rup. ep. xxiir,

p. 84. Le parole COS PONTIF traduce in Consiliari^ Ponti vel

Pontlcae dioeceseos — Rovelli 2;1o. 32 — Lahus, Viaooio ecc.

p. 20o. « Da ninno fino ad ora (1824) egli dice, né inlesa, né
« supplita, né s[)iegala a dovere. » Lo stesso, Di un'epigrafe
an//fa, ecc. Milano, 1830, p. 2o — Creili n. 3G69 ; e meglio w.

490G. Nel tomo terzo
( p. 491) il prof. Henzen, contro la fede

del marmo, e sopra copia scorretta di Grulero, emenda il II via

iVRE DicvNDo in un UH vir, etc. — Aldini 116. 45.

52.

T . A N N I . T . F .

Q V I R . MAXIMO . P 31 P N I A N
FLAM . DIVI . AVG . AVGVRI . PRAEF .

ALAE . MIL . PR . Mp . CONT . PRAEF . ALAE
PR . PRAET . m . mlL . LEG . PR . MIXER

In certa amenissima lerricciuola, dice Benedetto Giovio, che si

chiaiìia Senato {Senatas), di sotto un alto ammasso di materiali

di vecchia chiesina, di cui non si sostengono in piedi oramai che

le quattro muraglie alfingiro, fecr cavare que>ta epigrafe monu-

menlale, e sospollo che altre ve ne siano sepolte. Fin qui Giovio.

È nato dubhio su l'ubicazione di codesto Senato. Cigalini Francesco

lo nnse a quattro miglia da Como, e Aldini disse che é Ssnago,

vicino di Stabio. Il casale di Senna presso Intimiano^ a quattro

miglia da Como, e che dal popolo si denomina tuttavia Al Senaa

oppure Senaa, è Senato. Giovio dalla voce Senaa dedusse natural-

mente questa di Senato. I vecchi libri parrocchiali d'Intimiano sotto

l'anno liJTO lo dicono .Msenate. Stabio giace a sette miglia da
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Como, e nessuno potò dirmi, clic quivi esista una terra di nnmc
Senalo Seìuign, come pince all'Aldini. L'epij;rafe è su |:;randc

tavola di marmò, conlornata di fregi elegantissimi. l'asso nel musco
degli Archinto in Milano, che raccolsero in Caiilù, a Montorf.ino, a

Inlimiano e in «iiiei dinlorni, dove tengono ancora vasti poderi, al-

tri marmi, e non mai in Statilo in quel distretto. Con quel t)Uon

senso, che gli è naturale, e senza le cognizioni topografiche del

nostro territorio, il sig. Mouunsen cosi si esprime: Xam recte

line (cioè a Senago di Slahio) rcfcralnr dubiumcsl : niìtil cnim
rescivi ile Senafjo ilio. Ad un miglio da Lugano, quindi a sedici

miglia da Como, è un Senago, casale di Pambio, unico di questo
nome, che io sappia, nel cantone Ticino.

T. Annio Pomponianu M.issimo della lril)ù qnirina, flàmine del

divo Augusto, àugure, prefello dcirala militare prima Ulpia degli

astati, prefetto dell'ala prima pretoria, tribuno militare della le-

gione prima Minervia, è creduto dall'Aldini un comandanlc tem-
poraneo di guarnigione, che meritò Tonore di statua dagli abi-

tanti, da alcun privalo in quel luogo dove prima si scoprì il

marmo, meglio, diremo noi, nella vicina città di Como. Altri Io

giudica il Pomponiano di Slabia, amico del vecchio Plinio.

Giovio Benedetto n. SI — Cigalini Fr. Lib. lil — Por-
cacchi, i\obillà ecc. p. 81 — Gruter. 3^4. 6 — Aldini 118.
44 — Labus presso Cardinali : Diplomi ecc. n. 453, p 228 —
Orelli n. 6716 — Mommsen 1. 3.

53.

D . M
c . plinI

VALERIANI
MEDICI

QVI . VIXIT

ANN.XXII.M.VI.D.V
PAREMES

Elegante pilastrelto di marmo nel museo Giovio. Servi prima
di sostegno alla pila dell'acqua santa in san Provino di Como,
dove nel ISOO lo vide Paolo Giovio {De piscibus rom. Cap. xxxv).

Nelle Reliquiae juris civilis divulgate da Angelo Mai s'insegna

(p. 40) che i medici per ogni città non potevano oltrepassare il

numero di cinque. In lapide di Benevento si fa menzione del col-

legio dei medici (Orelli n. 4132).
Giovio Benedetto «. 4i> — Cigalini Fr. lib. Ili — Cigalini Paolo,

De vera etc. p. 83 — Porcacchi , Nobiltà ecc. p. 64. Venuto
a morte^ ei dice bonariamente, schernì del tutto la speranza
die di lui i Comaschi avevano conceputo — Gruter. 635. 1 —
Rezzonico (Disquisii, etc. Tom. I, p. 69 et 73) loda lo stile del-
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l'epigrafe, come simplex admodiim atque eleganUssimus —
Giovio G. B. {Dizionario ecc. p. 188), 3/ed/co, eì dice ma senza

prove, (li molta ce/e6ntò— Rovelli 2oo. 30 — Aldini (119. 4o)

con errori.

P ATILII

P F OVF
SEPTICIAM

GRA.ADLVT LATIM
CTI ORD COME.XS

ORNAMEMA
DECVR DECREVIT
QVI VMVERSAM
SVESTAMIAM

SVAM AD REMPVBL
PERTINERE VOLVIT

Tanto nello specchio del piedestallo. Sul Iato destro il seguente

dìstico:

MORBORVM
VITIA ET VITAE
HULA 3IAXIMA

FVGI

NVNC CAREO
POEMS PACE

FRVOR PLACIDA

Gran base di statua in marmo bianco. Trovossi nella chiesa di

san Fedele. Ora nel museo Giovio. Che mai di più elegante, sclamò

Benedetto Giovio, potè scoprirsi in Como, se non il monumento

di AtilioI

Giovio Benedetto n. 36 et 37. hi. Hist. patr. p. 228 — Ci-

galini Fr. lib. HI — Porcacchi, Nobiltà ecc. p. 63 — Gruter.

567. 3 senza il distico; e 1062. 3 — Bonada, Cnn^. ex a/ì//?.

lap. Tom. I, p. ^37 — Zaccaria, Excursus eie. Tom. I, p. 93 —
Donati, Tom. II, p. 2 — Giovio G. B. Dizionario ecc. 26 — hi.

Leti. lar. 28 — Morcclli, De stilo etc. Tom. I. 273 — Rovelli

261. 63 senza il distico — Orelii n. 1197 — Aldini 120-121.

46 e 47.
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55.

M VIRIO

M F OVF
VIRIANO
VI VIR

MAGISTRO
OFFICIOR

COLLEG FABR

Lapide in marmo bianco che nel 9 giugno I800 , mentre si

rifal)l)ricava il palazzo di Geno, si rinvenne incastrata qua! sasso
nel muro di im barbacane. Il sig. don Giovanni Cornaggia,. pro-
prietario di Geno, la donò al museo della città di Como.

La gente Viria, se eccettuiamo la Flinia, vanta tra di noi il

maggior numero di lapidi. La qualifica a Virio di prefetto degli

ufOzii è nuova affatto ; almeno non ne conosco altro esempio.
L'inlerpelrazione di Dufresne , e con lui si accordano Grevio e
Pilisco, sarebbe cosi: Marjister ofiìciorum, ei dice: dionilas ma-
gna in patalio vnperatorutUj qui praeerat palalinis et principis

ministrisi scholis in palatio ìiiililantibas, fabricis et limitaneis
ducil)ns. La voce italiana Siniscalco , non bene, e forse male

,

esprime tale offizio. Se la dizione non fosse un pò lunga, in cam-
bio di prefetto degli tif/ìzii, tornerebbe meglio tradurre : Prefetto
della corte e dei ministri cesarei. Il santo martire Audacto fu

questore e prefetto degli ufflzii nella casa di Diocleziano impe-
ratore.

Marco Virio, personaggio di alto affare , sostenuta nella casa

imperiale una carica onorevolissima e di autorità grande, ritirossi

in patria a consumare gli ultimi giorni di vita , e , come penso,

sulle sponde del Lario a Geno. Per amore del luogo natio accettò

l'impiego di Seviro, affatto municipale, fece del bene al collegio

dei fabri ; e il collegio in benemerenza gli eresse monumento.
Non pervenne a noi che la lapide, e basta per conoscere il nome
di un cittadino, a cui gli onori e la lontananza, tanto non noc-

quero, che non potesse amare sempre la patria. Tradotta la la-

pide, dice così: A M. Virio — Viriano — figlio di Marco —
della triba ofenlina — Seviro — prefetto degli uffizii — //

collegio dei fabri.

56.

mi . VIR . A . p . mi . VIR .

POMIFEX . M
FLAM . DIVI . TRAIA.M
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IMonumento grandioso di cui non restò che la base
, guasta e

mutilata delle prime righe. Presentemente anche questa è smar-
rita. Cigaliiii Fr. la copiò nel loóO in casa di Salomone Retegno,
famiglia comense, oriunda di Schignano, e ora da un secolo estinta.

Tanta è, grida Cigalini, la non curanza del volgo, che spe«zò e

volse ad altri usi un sì nobile marmo, e ignoriamo il nome del

personaggio, cui fu intitolato.

Le ultime lettere T . P della prima riga sospetto che sieno

state trascritte male quasi tribunicia polestate, e sieno in cambio
le consuete / . D, cioè jure dicundo. Nella seconda riga una mano
posteriore e imperita aggiunse la sigla .)/ a postifex

, quasi Pon-
tifex maximus. Insegna Orelli che Pondfex maximus extra ur-

bem (Roì/iae) nulliis estagnosce/idiis. Caio Virio Vero nel marmo
nostro di Stabio è detto Ponlifex senz'altro aggiunto.

Cigalini Fr. lib. I.

CA.PO QUARTO
MILITI

57.

V . F . dIs . MAMB
C . ATILIVS . MOCELIVS

VETER . LEG . Vili . AVG
VI . VIR . DECVRIO . SIRI . ET

C . ATILIO . MAGIO . FRATRI
VETER . LEG . EIVSDE.M

vf . VIR . COMI . ET

SVRAE . MESSORIS . F . ET

C . VETVRIO . SERVANDO . ET

C . VETVRIO . MAXIMO

NEPOTIBVS . SVIS . ET

ITEM . FVTVRIS . LIBERTIS

IN . AGRO . P . LX . IN . FR . P . L .

Già nel monastero di san Vittore in Meda, Soppresso nel 1790
si trasferi a Milano nel palazzo di Brera.

Questue la prima volta che ci occorrono le note, che indicano

lo spazio occupato dal sepolcro : in agro pedes sexcu/ùita , in

fronte pedes (jiiinrjuaginta. La legislazione romana, dichiarando

sacro il luogo del sepolcro, si aveva somma cura di specificarne

lo spazio per ogni verso in lungo {in fronte) in largo {in agro)

affinché non fosse usurpato, contaminato. Lo scrupolo si spin-
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geva fino al punto di notare anche la metà di un piede (/•«-

brelli, p. 179, m. 579). È osservazione di Aldini {Aiiiioho la-

pidi ticinesi, ecc. p. 92) che nell'alta Italia le aree sepolcrali

sono di ampiezza inai^ijiiore clie nd Lazio nella l)assa Italia,

essendo cola^giù i fondi a più allo prezzo.

Alciali Op. e. — Gruter. SOii. 2 — Rovelli 2G^i. 7ii — Labus,

Viaof/iu ecc. 519. 20 — Orelli (/*. 5006) ripete la nona riga —
Aldini 123. 48.

58.

I) . M
AVRELIO . lANVARIO . SIGISIF

EX . NVM . DALMAT . FOR . ET
AVRELIO . VALENTINIANO . EXARCO
POSVIT . AVRELIVS . IVSTVS . PATER

lANVARIVS . VIXIT . ANN . XXII

MENS . V . DIEB . VI

VALENTINIAÌNVS . VIXIT . ANNOS . XXXII

MENS . Ili . DIERVS . V

Riferita da Grutero, che la dice in Como nel tempio di san

Vittore {Comi in tempio Victoris). E uno sbaglio. Como non ha,

né ebbe tempio a san Vittore. Grutero copiò male PAIciati, le cui

parole sono queste: hi tempio s. Victoris marti/ris Mediolani.

Sta ora noi museo Arcliinti.- La seconda riga vuol dire: ex nu-
mero ddlmalanim forlensiam; cosi da Portici, castello della

Sarmazia asiatica.

Gruter. S28. 7 — Aldini 124. 49.

59.

C_. IVLI . CRESCENT
MIL . COH . VII . PR

P . FVRIVS . CRESCENS
P . . . . ATVRA

A

Aldini (p. 124, n. SO) la dice inedita, ma Rovelli Paveva pub-

blicata 47 anni prima ili lui, e con miglior lezione. D.il palazzo

Odescalcbi all'Olmo trasportala a Fino dal marchese Raimondi,

erede Odescalcbi, dove è infissa con altre lapidi nel muro esterno

della ghiacciaia.

Marmo consacrato agli Dei mani di C Giulio Crescente, mih'te

della coorte vu pretoria. L'antefisso D. M ci manca. Le coorti pre-

torie presero questo nome, perchè stavano ai lati del pretore. Al-

tro dei privilegi della cittadinanza romana fu di venire ascritto

alle milizie più nobili, fra le q'iali le coorli pretorie.
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60.

C . TEREMIVS
C . F . MERCATOR

iVETER.\NVS

COHOR . Ili . PR
T . F . 1

Piedestallu grande in marino bianco. Nel 1300 serviva di al-

tare nella chiesa di santa Margherita fnori di Como, Dissagrata
la chiesa nel 1810 si comperò da un tagliapietre, e fu ad un
punto che non lo spaccasse per uso della "sua officina. Il Munici-
pio di Como lo ricuperò per settanta lire italiane, e nel giorno 23
luglio 18o7 trasportossi sotto i portici del patrio liceo.

Giovio Ben. 47 — Gruter. S63. 6 — Rovelli 265. 73. Non
bene — Aldini 124. ol.

61.

V . F

c . vIrivs
SARINVS

VETERANVS
ARMOR . CVSTOS

UEG . XIIII

GEM . mari'. VICT

D . M

Bellissimo cippo di marmo con fregi. Nella villa Picenardi presso

Cremona, altro dei furti Carafìni a Como. Era incastrato sopra la

porta di una torre a tergo la chiesa di san Fedele, dove poi si

edificò il palazzo Cernezzi, ora del Municipio.

Quesl'è il senso della lapide: Vivo fece Caio Virio Sabino ve-

terano, custode delie armi delia legione xiv gemina marzia vin-

citrice, agli Dei mani. Virio Sabino si preparò il sepolcro, perchè,

come avverte Plinio (lib. VI, ep. 10) sono cosi rari i fedeli amici,

e cosi presto sono dimenticati gli estinti, che noi stessi dobbiamo
costruirci il sepolcro, e tutti adempire gli obblighi degli eredi.

Le lapidi ci offrono altri esempi di militi custodi delle armi.

Le legioni dividevansi in numeri, e avevano i proprii nomi. Questa

legione si segnò del numero xiv, e fu detta Gemina Geimlla,

perchè formata da due altre legioni ; e Marzia , Vincitrice pel

suo valore e la fedeltà. Cicerone con enfasi oratoria giunse nelle

Filippiche a denominarla celeste e divina: Ipsa illa Marlia, coe-

leslis et divina lef/io.

Giovio Ben. n. 58 — Cigalini Fr. lib. Ili — Porcacchi, No-
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bilia ecc. p. 80 : Uomo valoroso, egli dice sognando, che com-
battè due volle in migolar duello , e sempre riuscì vincUore— Grulcr. «G8. 11 — Muratori 1277. 7 — Rovelli 203. 72.
Non bone — Itianclii 189, tav. xiv — Ordii (n. 3300). Ha leg.

XIV, ma con errore, essendo sequioris saeculi il xiv per xiiii— Aldini 123. 32.

62.

D . ni

L . OCTAVIO . L . F . OVF

PATERNO . COMO . MIL

con . Vmi . PR . 7 MONTANI

MIL . ANN . XII . VIX . ANN . XXX .

M . IVL . PROBVS . UER
15 . M . F

Pubblicata da Muratori sopra apògrafo di Marangoni. È in Roma:
lìomae in villa de Naris. Troncandosi dagli antichi le lettere

alle consonanti, forse in cambio di Moìitani sarà nel!'' autografo

Monlan oppure Monlaiioram,. Fra gli ausiliarii avevano i Romani
le coorli alpine e le montane {Cf. Orelli n. 3428 et 3439); e
di un soldato cohortis montaìiorvm tratta il Muratori (p. 203 5. 3).

Il nostro concittadino era per altro nella coorte pretoria, centuria

montana. Suo erede è M. Giulio l'robo, e ci apprende Lampridio
che i discendenti di Probo, imperatore di Roma dall'anno 270 al

282, vennero ad abitare nei dintorni di Como. Traduco così :

A()li Dei mani
Di L. Ottavio Paterno figlio di Lucio

Della tribù of'entina di patria Como
Milile della coorte nona pretoria centuria montana

Che militò anni XII. frisse anni XXX.

M . Giulio Probo erede

In benemerenza fece.

Giusta le frasi moderne si tradurrebbe : Soldato del ballaglione

nono della guardia imperiale^ compagnia cacciatori delle Alpi.

ISoi questi Cacciatori delle Alpi, fra quali moltissimi Comensi , li

vedemmo nel 27 maggio 1839, sotto la comlotta di Garibaldi,

mettere in fuga sulla costa di san Fermo, dirimj)etto a Como , i

numerosi e agguerriti battaglioni deirAuslria: e da quel giorno

cominciò la nostra indepondcnza.

Muratori 2034. 8.

Monti. Slor . ani. di Como. io
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63.

V F

C PLlNiyS

CALVOS VIVR

SIBI ET PLLnIs
SVCCESS . . . . L VXORI
CHRISA
svccessori

l casticio l f ovy
catvllo iiiivir

aed pot genero
l casticio l f ovf
ma:)cimo nepot

plLnIs tharsae et

verecvndae pat
plImo cerdom fr

plLmo phaenomen
A3IIC0

Gran basi^ rettangolare in marmo bianco. Ne! IS70 si disol-

terrò a san Martino di Rebbio, due miglia da Como. Nella cimasa

è scolpito un vaso a fiori pendenti, cui danno di becco due uc-

celletti; e più sopra ai lati vi ha due delfini, simbolo di amure

e di fato.

Era nel lo70 podestà in Como Gio. Francesco Tinto di Ve-

rona, e lui presente si portò i! marmo da Rebbio sotto al por-

tico del broletto o palazzo delia città presso al duomo; più volte

al giorno potè osservarlo, e impararvi l'antica genealogia della

famiglia Plinio, tanto contraria alle pretensioni della sua patria.

È però a confessarsi che il Tinto aveva pubblicato un volume

della Xobìltà di Verona, e in quello toccando delle lapidi (Lib.

Ili, cap. \xi) inclina piuttosto in nostro favore, che dei concittadini.

11 marmo sotto a quel portico rimase in balia della plebe, e due

tre lettere, che Paolo Cig.dini vi lesse nel IdSO^ scomparvero.

Finalmente i decurioni nel 28 di agosto del 17o0 , cioè dopo

anni 180, lo traslatarono nel portico interno del nuovo palazzo

di città in contrada della CHtà. Nell'anno 180G si depose nel mu-
seo Giovio.
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Cigaliiii Paolo, De vera etc. p. 84, nella (luiiila linea svccess.

VL vxoRi ; e nella sesta svccessokibvs — Reinesio p. 783 con

errori — Rezzonico, Disquisii, eie. Tom, I, p. G7 — Le linee

quinta e sesia: svccessoribvs vxoiu — (in»is\>iTiAE et — Flovelli

2iJ4. 28 — Giovio, Lett. lar. eiliZ. 1827, |.ag. 217 — Aldini

127. iJ2. Gli alili, ei dice, Iianiio dalo neiiìpre scori etto e in-

completo il iDarnio, e non si accorse, che a lui, olire allre men-
de, manca la linea undecima. Il migliore apògrafo è di Giovio,

e rho collazionato sul marmo.

64.

M . PLIN ....
OVF .SA ... .

mi . VIR . I . .

T . V . . .

Frammento di lapide in m;irmo bigio. Sta nel capitello di un

pilastro, che sostiene la strada che in Bellagio mena al castello

dei Serbelloni, già Stanga cSfondr.ito. Rezzonico così spiega : Mar-
cus Ph'nius oafenlina Sabinus eie., e lo slima il padre di quel

Caio Plinio Sabino, il cui marmo abbiamo sopra riferito, cumc
C; istenle in Ginevra.

Rezzonico, Disquisit. etc. Tom. I, p. 134 — Rovelli 233. 21.

— Giovio, Como e il Lario ecc. p. 301 — Aldini 128. u4. Con
mende.

6S.

M . PLIM . OVF

Pezzo di tavola in marmo nero, che Benedetto Giovio nel 1300
vide davanti la porla del palazzo del marchesino Stanga in Bel-

litgio, e in cns(iicuo luogo per cura dello stesso Stanga.

Giovio Benedetto n. 02 — Porcacchi , Xobillà ecc. p. 140,
Ila solamente m . plim. u Deiìotano , ei dice , il nome di quel

•« ;^Iarco Plinio, a cui si legge Peiiistola scritta da Plinio Cecilio,

" che tratta dei libri composti da Plinio suo zio. » — Cigalini

Paolo, De vera etc. p. 83 — Rezzonico, Disquisii, etc. Tom. I,

p. G9 et 134. Ci avverte che questa e la precedente sono due
lapidi distinte — Giovio G. B., Como e il Lario ecc. p. 302 —
Aldini 188. 141.

Nel Bonanome [Rioiera del LariOj, ecc. p. 74) sono queste pa-

role : « Vi si ved(wio {ili Bellagio) marmoree memorie dei due
« Pliiiii, le quali benché guaste lasciano scorgere in una secvn-

<« Dvs. nell'altra ilinivs. ma chiaramente ».



196 NOTE

66.

IVMO . ANMANO . IV . VIRO
I . D . COMI . PATRONO . FAB
FRATRI . PIENTISSIMO . OPT
IVMVS . ANMANVS

Nel museo Giovio. Le note numerali IV invece di UH, e i su-

perlativi pientissimo opti/no, ci provano che il marmo appartiene

alla decadenza dell'impero. È però tra gli amici di Plinio un An-
niano (Lil). 11, epist. 16).

Aldini 128. S3.

67.

M . IVVEN ....
MARCIAN

IIII . VIR . AP . mi . VIR . . .

AVGVRIS ....

Marmo che Benedetto Giovio copiò nella chiesa di sant'Andrea.

11 Carafmi Io trasferì nel suo giardino, ed ora è smarrito.

Giovio Benedetto 7 — Bertarelli n. 20 — Gruter. -527. 4 —
Zaccaria. Excursus eie. p. 94. Cangia il mi vip. avgvris in vi vir

AVGvsTiLis — Rovelli 2oG. 34 — Aldini 129.30. Male. Ho dato

l'apògrafo Giovio e Bertarelli.

68.

C . PETRONIO
C . F . OVF
CRESCENTI

IIII . VIR . A . p . un . I .

DESIGNATO . ET
PVPAE . GERMANI . F

PETRONII

EXORATVS . ET
AQVILA

PAREIVTIB . OPTIM

Cippo che Benedetto Giovio trascrisse in su la porta della chiesa

di san Lorenzo in Ligornetto, a sette miglia da Como. Ora scom-

parso; e forse nei fondamenti di quella chiesa, quando si rifab-

bricò.

Giovio Benedetto n. SO — Giovio G. B. , Dizionario ecc.
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p. 177. SuiJtgori all'abate Tirabosclii qiicsla lapiJe, perchè toccasse

dei (lirilli (li Como intorno la patria, cni molli si contendono, di

Tito Petronio Arbiti'O — Uovelli 2ìi7. 46 — Oklelli, Dizionario

ecc. Tom. [, p. 74 — Labus, Viivigio ecc. p. 171. Con errori —
Aldini 129. 57 — Momniscn p, 1, n. 4.

69.

V . F

C . VIRIVS . VERVS
_OVF . MED
VI . VIR . IVN

PONTIF . ET . DECVR
ITE.ÌI . MAMBVS . FILIORV

SVORVM
C . VIRIO . VERIANO

ET
VIRIAE . C . F . VERAE
QVI . VIXERVNT .ANN

QVIÌNOS . DEINOS

Suirangolo esterno a mezzodì della chiesa di san Pedrino presso

Stabio. Bel cippo in marmo bianco con fregi elegantissimi di una
vite pampinosa a grappoli d'uva, e li beccano più uccelletti. Espo-

sto alle ingiurie delle stagioni e alle sassale dei ragazzi. L'Amo-
retti lino dal 1794 aveva dato ravverlimenlo, cho starebbe me-
glio in più sicuro luogo.

Caio Virio Vero — della tribù ofenlina, milanese di patria —

•

seviro giuniore — ponlelìce e decurione — preparò vivo a sé

il sepolcro — e ai mani dei tìgli suoi — C. Virio Veriano — e

Viria Vera figlia di Caio — i quali vissero tre lustri, — A mag-
giore chiarezza, e non mancano altri esempi, si ripete, che Viria

Vera è figlia di Caio. Il prenome è sempre rarissimo nelle feniine.

Giovio Benedetto n. S9 — Gruler. 488. 11 — Muratori 700.

3. Grutero la pone a Cremona, questi a Milano, e male sono di-

stribuite le righe. Nel 19 agosto 18158 l'ho esaminata sul luogo.

Vi ha FiLioKv, perchè il laglia[)ietre incontratosi nel filo della cor-

nice gli venne meno lo s[)azio per Tultima lettera m. Quivi presso

nel 1853 si cavò dal terreno un'urna con ossami, armi e ornati

di costume romano — Zaccaria, Excurs. I, 105 — Donali II ,

2Go — Frisi, Memorie ecc. I, 13 — Oldellì ^ Dizionario ecc.

p. 61 — Labus , Viaggio ecc. p. 167. Con errori — Orelli n.

5947 — Aldini 130. 38 — Mommsen 1. ÌJ.
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70.

V F

M . MANSVETIVS
M . FIL . OVF

CRESCENS . HARISP
VI . YIR . mi . VIR . A . P .

mi . VIR . I . D . COMO
SIBI . ET . MANSVETlIs

lANVARIO . ET .

CRESCENTI . FIL

ET . MARCIANO . NEP
ET . lANVARIAE

vindicis . f . secvndae
et . clodiae . cerialis . f .

prImae
VXORI . B

Cìgalinì Fr. ha quanto segue: « Elegante monumento, ritrovato,

« mentre io scriveva, nei tempio di sant'Abondio davanti Taltare,

« che si affaccia a chi entra nel coro; e sdraiato sui terreno colle

" parole volte airingiù. L'abate di quel convento Filippo Casti-

« glioni^ senatore e chiarissimo giureconsulto, fu sollecito a farlo

« tras[)ortare in Milano in sua casa ».

Il mio apògrafo è tolto da Cigalini , e dove ora il marmo si

conservi , è ignoto. Cigalini scrisse Har/spex, e i suoi copiatori

gli corressero IIarus]>ex, non riflettendo che Ilaiìspex ci» lapide

di Nimes (Maffei Aiitiq. Gali. etc. p, 74) e in altra di Faenza

(Orelli n. 6023).
Cigalini Fr. Lib. I. Ha vxoui. b, ossia 6enemer//ae; gli altri vxo-

RiBvs. — Zaccaria, Excursus etc, p. 103. — Rovelli 260. 60 —
Aldini 131. i>9. Crede che Vindice e Ceriale sieno: il primo,

quel C. Giulio Vindice, che nelle Gallie si ribellò contro di Nerone

e finì a uccidersi da sé; l'altro, Petilio Cereale, che militò sotto

Vespasiano e gii ora parente. Personaggi di alto affare, ei dice,

e suoceri di Mansuclio, onde si conosce assai ragguardecule, la

famiglia di costui. Ad un Cereale abbiamo lettere di Plinio. L'Al-

dini franlese Cigalini e Ciceri (Antiij. monum. MedioL) e disse

il marmo portato da Milano a Como.

I
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71.

P . HOH.VTK)

P . F . OVK
FLORO

mi . VIR . A . P . mi . VIR . I . D
ET . NOVELLIAE . C . F

RVFAE
PARENTIBVS . SVis

HORATIA . P . F

MAXIMA . LEG

Bellissimo cubo di marino con vaso sul Iato sinistro, da cui

esce una vite carica di pampini e di grappoli, tra cui svolazzano

più uccelletti. Al lato sinistro del vaso è scolpito un ghiro, im-
magine del sonno eterno dei sepolcri. Si trovò a Moiitorfano nelle

ruine del castello. Ora è in Milano nel museo Archinlo. Monlor-
fano è terra di antiche ricordanze. Nell'estate del ìii'67, disso-

dandosi una landa presso al lago, venne alla luce un sepolcreto

romano.

Giovio Benedetto n. 69. NelP ultima linea maxim\ legi — Al-

ciati 71. 169. Ebbe da Giovio l'apografo, e scrive maxima leg,

ossia Maxima leoalaria. Elcnim^ ei dice, legato a patre accepCo
Iloralia Majitna pareutibus sa/s monamentum exornandum
ciiravil. — Gruler. 415. 3 — Muratori 2023. 1 — Giovio G. B.,
Dizionario ecc. p. 567. Da questo marino piglia prelesto di dire

lo storico Lucio Anneo Floro, comense di patria. — Aldini 152. 60.

72.

.... IMIM
. VIR . SCRIB . PVB
ORNAMENT . DEC

ORNATO

Titolo di un sevìro e scrivano pubblico, insignito degli orna-

menti decurionali. Gli scrivani pubblici slavano ai tianchi de' ma-
gistrati, onde registrare su tavole gli alti pubblici, come leggi

,

condanne o altro. Talora sono gli stessi apparilori, o ministri,

de' magistrali {Cfr. de scriOis eie. Foleni, Supplem. eie Tom. IH,

p. 8iJ9). Nei cenotafli pisani si dice: . . . Suprascripta (cioè i de-
creti della colonia pisana) per acribam pubiicum in tabulas pu-
blicas referenda . . . (Noris etc. Opor. Tom. Ili eie).

Muratori 76i>. 6. Copiò il marmo nel palazzo del vescovo. Ora
è nel museo Giovio, ma della prima riga non si salvarono cbe le

due lettere iV.V. — Aldini 152. 61.
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73.

VI . VIR . ET . DECVR

Frammento nel museo Giovio. Non manca che nella parie su-

periore.

Aldini 132. 62.

. . II . VIR . I . D FRATrI

. . CAE . SOROrI

Frammento di lapide in marmo di Musso, che sta incastrato

nel campanile a Lézzeno. Ben conservati i caratteri, di quasi un

palmo e profondi. L'O perfettamente rotondo, non ovale , come

presso a' moderni; e 17 più alto in fralri e sorori ci dà i tempi

di Augusto per età della lapide, veramente grandiosa, se ci fosse

pervenuta intatta. Il frammento è lungo un metro ed un quinto,

alto due quinti; e così due quinti la grossezza.

Aldini i55. 05. Male mi vir per u vir. Essendo mancante il

marmo, può esservi stato il mi vir, che ora non si legge. È nel

muro del campanile, non della chiesa, come scrive. Fochi anni

fa, rifabbricatosi il campanile, vi si ripose il marmo al suo antico

luogo.

75.

P . CLODIO . P . F

FAR . SVRAE

Q . FLAMINI . DIVI

TRAIAM . POMIF
II ._VIR . QVLNQ . TRIR . LEG

II ADIVTRIC . PIAE . FID

CVRAT . REIP . RERGOM
DAT . AR . IMP . TRAIANO

CVRAT . REIP . COMENS . DAT
AB . IMP . H.yDRIANO

COLLEGIA
F.\BR . ET . CENT

Lapide di Brescia. SulPesempio di Aldini qui s'inserisce, perchè

ci ricorda Publio Clodio Sura della tribù Fabia, qual Curatore,

dato dairimp. Adriano alla repubblica comense. Di cosi importante

uftizio a noi non resta altra memoria.

Gruter. 392. 7 — Orelh n. 3098 — Aldini 133. G4.
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76.

D . M
CAESENNI . EVCENI

MENSOIilS
PVELICI

FLORENTIVS
LlBEliTVS

Esistente nella chiesa di sanrAndrea. Il vescovo Carafini Io portò

nel suo orto, quindi a Cremona. Presentemente nella villa Pice-

nardi. Il carattere non è tondo o romano, ma inclinalo, o secondo
si dice, corsivo; quindi del terzo al quarto secolo.

Cesennio Eugenio fu misuratore pubblico, o agrimensore. Un
giudice pioprio presso ai Romani invigilò sui liuiiti dei campi,
e subordiiiossi a lui il pubblico misuratore. Doveva il misuratore
gddcre la stima universale si per pratica deirarte, che per retti-

tudine di niente. Grutero nomina un misuratore coll'epitelo di

agrario (i078. G).

Ciovio Benedetto 11 — Gruter. 103Ì5. l.Male Caenni e. Fio-
renUnus. Caenni anche in Liiìsio^ Auct. p, 1G8. 12 — Zaccaria,
Ejcur. p. 94 — Rovelli 202. G8 — Bianchi 128, tav. Iì5. Lo
credette il misuratore che Plinio chiese a Traiano per usarne in

Como; ma Plinio (Lib. X, 53) parla della Bitinia, non di Como.—
• Creili n. 3224 — Aldini 154. G^.

CAPO SESTO
SEVIRI E AlIGlISTALl

77.

AEBVT . .

TRE? . .

L . GAL . .

_^ MAR . .

VI . VIR . .

TRI . .

lANVA . .

ET . C

Fraramentuccio nel museo Giovio.

Aldini 144. 66.
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78.

V . F

C . ALBVCIVS
BLANDIRÒ

VT . VIR . SIBI . ET
BELATVLLAE
CALVENTI . F

VXORI . ET . VIRIAE

VIRI . F . VXORI

Ecco le parole di Benedetto Giovio: « Un mio concittadino, ei

« dice, riedificando le sue case, per vecchiezza cadenti, in con-

« trada di san Pietro {in Air/o) estrasse dagl'imi fondamenti un
f piedestallo con sopra un' epigrafe »>. E l'epigrafe qui data. Al-

dini la pone ora in san Fedele, ma lo credo uno sbaglio, essendo

smarrita.

C Allnicio Blandirone preparò vivo a sé e a due mogli il se-

polcro. Erano successive, non simultanee, queste mogli. Neminem,
avvisa la legge, qui sub ditio/ie sii romani nominis binas tixo-

res habere posse vulgo palei {Cocl. lib. V, tit. 5, etc).

Giovio Benedetto ^2 — Grulero 3oO. 2. Scrive Bergamo in-

vece di Como — Rovelli 2o6. 41 -— Aldini 144. 67. Dà Vi-

biae per Viriae.

79.

Q . ALBVCIVS
GALENVS
VI . VIR

COMI
SIRI . ET . SVIS

ET
OCTAVIA
SECVNDA
TVTILIAE

AMICO

Copiata da Benedetto Giovio nella chiesa di san Carpòforo, dove
la vide a destra delPallar maggiore. Era leggibile con difficoltà.

Ora smarrita.

Giovio Benedetto 24 — Gruter. 430. 3 — Muratori 1039. 4 ;

ex Danio — Rovelli 256. 37 — Aldini 14ì>. 68.
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80.

MEMORIAE
L ALPI SEVERIAN
VI . VIR ET AVG

ARAM
D . S . P . R

ALFIVS HILARIS

Ara mnrniorca trasferita dai Carafini a Cremona. Alfio Ilare col

suo danaro roslilui {De. Sua. Pecunia. Rc^titail) Para in memo-
ria di L. Alfio Scveriano. Sul lato a destra dclTara è incisa la

patera o prcfericolo, e a sinistra il disco o malluvio. La prima

indica le libazioni o il sangue delle vittime che si riceveva su jjli

altari; l'altro le abluzioni. Gli stessi emblemi sono su altri mar-

mi, uno de' quali il cippo di C Terenzio Mercatore, veterano.

Bertarelli, n. 7. Nella quinta linea D. S. RR, ossia de sua re

restilu/t. — Muratori 195. G. Ililarus per Ilifaris — Rovelli

2G0. 557 — Bianchi 132, lav. iO. Nelle note attribuisce a Como
la lapide di Bergamo di L. Blandio — Orelli n. 4u2l — Aldini

143. 69.

81.

V F

C CALPVRM
VS LVNVS

VI VIR COMI

Cippo di marmo bianco nel museo Giovio. Le incisioni nella

cimasa parvero alTAidini due delfini con pàtera nel mezzo.

Rovelli 239. SìJ. Legge C. Alpurni. V — Aldini 143. 70.

82.

C . CASSI . THALLI

D VI VIR ET AVG M
COMI

Piccola urna di marmo, già nel cenobio di sanfAbondio. Por-

lata a Cremona. Abbondiamo di queste urne. Sono di grandezza

verso i tre quinti di metro, misurate esteriormente sul lato più

lungo, di fronte; e non buone ad altro che per ceneri ed ossa.

Prevalsa nella età dogli Antonini P usanza di seppellire interi i

cadaveri, anziché abbruciarli, voglionsi quindi slimare di data

più antica. Somigliano a piedestalli con modanature e plinto. Nello
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specchio è Tepìgrafe, figurata in un cartello; e ai due Iati sono
ghirlande di fiori e frulla, o nitro. I coperchi distrutti o smarriti,

mancano. Qualcuna delie urne polè essere sottoposta a busti o
statue.

La gente Cassia era numerosa in Insùbria. Il cognome Tallo fu
prenome appo i Sabini. Caio Cassio levò ai Greci il soprannome
(0aX>ós) che significa Germoglio, o Tallo.

Giovio Benedetto n. 20 — Bertarelii n. 14. L'uno e l'altro

leggono Cassithalli — Gruler. 1092. 62 — Muratori 19o. 6— novelli 2Ì5G. 40 — Bianchi 111, tot). 13 — Aldini 146. 71.

83.

D . M
P . COBRVM
ftLiXDIIAM

VI . VIR . AVG
QVI . VLXIT

ANN . XXVII . 51 . mi
DIES . XII

P . COBRVMVS
CASSIA>VS ET R03L\TIA

3IAXDILNA

FILIO PIE.NTISSmO

PROFV

Pilastretto di marmo bianco, alquanto guasto nella base. Il D. M
è scolpito in allo sopra la cornice ; e inferiormente sul dado della

base vi ha profo .... Già nel palazzo dei Magnocavallo, dove
ne trasse copia Argelati Filippo pel Muratori. Ora nel museo
Giovio.

Muratori 729. 1 — Rovelli 239. oO — Aldini 148. 72. Tutti

con mende, ma di più l'Aldini. Sostituisce a Casslanm et Ro-
matia un Casslanus Dro, poi dice: « Forse DROMO {corriere)

« nome servile, onde rilevasi la costui condizione ». Nei nostri

marmi abbiamo già Romazia Secerina e Roraazio Trofiino. Pone
ann. xxv per ann. xxvii e tralascia il Profii .... che vi è

chiarissimo. Lo tengo un breve detto morale, quasi Profaturuin:

Giovij cioè, alla niemoria del figlio il titolo.
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V . F

C . CATIVS
BIIOMIVS . SIBI

ET . M . SEPTITIO

ONESIMO . VI . VIR

COMO . ET
CAECILIAE . THESP . . .

VXORI . SVAE . ET
CAECILIAE . EVNAL . . .

EIL . C . CATIO . PIIOEBO . P

In Como nel musco Magnocavallo, e ora smarrita. Muratori

n'ebbe copia ex srJtcdis lovii per cura di Fiiip[)0 Argciali. Tutti

lo tras'trissero, e io variarono senza renderne ragione. I nomi
sono greci. Nelle lacune propongo Thespiae ed Eaaaliae.

Muratori 1039. S —• Rovelli 260. r>9 — Aldini t48. 73.

8S.

V . F

Q . MAGIVS
VALENTINVS

VI . VIR . SIRI . ET

Q . JLVGIO

Marmo, che Ben. Giovio scoperse in una casuccia del sobborgo

san Vitale fuori di Como. Acquistato dai Iridi, è ora nei museo
Giovio. Manca in line. Nella cimasa sono incisi due delfini, e al

centro una patera, trapassata da due frecce.

Giovio Benedetto GS — Gruter, >i32. 2. Lo pone a Bergamo,

invece di Como — Rovelli 2i>9. 55 — Aldini 149. 74. Scrive

neirullima linea o maoiae, e dinoterebbe questo o rovescio, che

si legge Cajae^ qualmente Magia fosse slata manomessa da Magio

padrone (C/. Forcellini ad voc. Cajds). La lezione di Giovio, e le

tracce dei caratteri sul marmo dichiarano erronea affiUto la lezione

aldiniana. Una M;igia Valentina è in lapide di Padova (Muratori

1180. 10); e di Magli soprabbondano le lapidi di Milano (Rosmini,

Storia ecc. Tom. IV. p. ^ioò).

86.

D . M
L . MINICI . EXORATI
VI . VIR . ET . AVG
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Base di marmo, troncala della cornice nella parte superiore.

Nel museo Iridi, ora nel Giovio. Lucio Minicio Exorato, figlio,

forse, di questo I>uclo, abbiamo in altro marmo.

Rovelli 2i59, ì>2, — Aldini 149. 73. Malamente L. Minici. Grati.

87.

V . F

M . MESTRIVS
M . F . OVE . SECVNDVS

vi . VIR . SIBI . ET
DEMINCILOMAE

AVCTORINAE . VXORI
ET . FILIIS

Lapide marmorea con fregi nella cimasa, dove anco si scolpi

il V. F. {vivens fedi). Benedetto Giovio la copiò nella basilica di

san Carpóforo. Non senza giusto sdegno egli qui si I iinenta del-

l'incuria, con che furono trattate le memorie dei nostri avi. Grande
fatica gli costò, e un cavamente non piccolo di materi di, onde ar-

rivare a trarne la copia. Forse il marmo giace tutta l'ia nascosto

in san Carpóforo. Il nome di Demincilonia è celtico.

Giovio Benedetto '23 — Gruter. 438. 3 — Rovelli 236. 39
— Aldini 149. 76. Tutti falsificarono la lezione di Giovio.

88.

p . rvLivs

MAXDIVS
OVF . VI . VIR

SIBI . ET '

SECVM)INAE
SECVNDIM . F

VXORI . OPTIM
ET . SYMPHORO

LIBERTO
ET . BLANDAE
RO:\UTI . F

MATRI . SVAE

Nel muro a settentrione del campanile di sant'Andrea, copiò

questo bel marmo Benedetto Giovio. Eravi a rovesci >, fatta base

il lato più lungo; e così in vicinanza il marmo di Secondo Mas-

simo, che sotto si darà. Sed eco fuit, grida il buon Giovio, avo'

rum ignavìaj nequitiave, idi duo lantue ìiiajeslaUs epitaphia^

non veda fmie

.

. . sed lalerì incunibenlia locaveriul . . . Nella
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cimasa reca scolpili due delfini, e nel mezzo utia faccia di Gor-

gone, guardiana e custode contro i violatori dei sepolcri. Il marmo
si erode ora presso j^li Archinti in Milano.

Giovi» Benedetto 14 — Gniler. lOOS. 9 — Rovelli 236. 36
— Aldini liiO. 77. liomuni per Romati.

89.-

P . IVLIVS . MAXIMVS
OVF . VI . VIR . SIBI . ET

SECVNDINAE
SECV^DIM . F

VXORI
M. RVFmO . SECVNDIISO . F

Titolo falso. È il precedente fino alla voce vxori. L'ultima linea si

tolse al marmo di Secondo Massimo. Aldini non si accorse della

frode, e non contento di assegnare due lapidi in Como a Giulio

Massimo, dice, die passato in Fannonia qua! milite, anche colà

si eresse un sepolcro. TanVcra, conchiude, la atra presso gli

unt/clti che lor non mancasse l'ullii/io domiclHo!
Lipsio: InscripL etc. 1S08, fol, lo8. 23. Ex Apiano — Gru-

ter. 425. 2. — Aldini ItJO. 78.

90.

V F

L . LVTEVS . ATESTATIS . F

SIBI . ET . ATIlIAE . C . F

PVPAE VXORI
ET . L . LVTEVIO . L . F

PRISCO . ET . L , LVTEVIO
L . F . OVF . CALVISIO . VI . VIR

Lapide di pietra più dura che radamante, scrisse Giovio Bene-
detto, e che senza fallo tramanderà ai posteri re[)igrafe. Un danno
per noi, se Giovio non avesse levata la copia. Nulloslante la tem-
pra adamantina, la jiietra, atterrandosi la chiesa di sant'Andrea,
ove slavasi alia destra navata, si ruppe in due pezzi, e ne restò

un solo nel museo Archinti. In mezzo alle lettere V F fu inciso

un cuore. Il soprannome Atestal/s è celtico, forse etrusco.

Giovio Benedetto 8. Nella sesta linea è Lulevìo col T che non
sopravanza le altre lettere. — Gruter. 432. 9. Lutecius per Lu-
leus — Rovelli 236. 06 — Aldini 131. 79.
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91.

C . MVNATIVS . Q . F

MOGETILLIVS
VI . VIR

SIBI . ET . SVRAE
FRONTOMS . F

VXORI
ET . C. MVNATIO

MAXIMO . F • '

TERTIAE . FIRMI
NVRI . ET . FILIIS

EORVM

Lapide, che gli eredi Carafini trasportarono a Cremona. Quivi,

dice il Bianchi, per quante diligenze si siano fatte, non si é lì-

nora (1791) ritrovata. >el 1740 T Arisi la mandò a Muratori, che

\'i segnò in fronte: Cvemonae apud Caraffiìiios.

Berlarelii 12 — Muratori 724. 3 — Rovelli 261- 62 — Bian-

li 2i

retto.

92.

V . F

PETROMVS . GEMELLVS
VI . VIR . SIBI . ET

VIRIAE . L . F

LVCILLIAE . VXORI
PETROX . PRIMOGEX

PATRI
SA->LMOXL\E . C . F

LVTVLLAE . 5UT
PETROX . :\L\RTIAL

FR.4^TRI . ET . SVIS

La gente Pelronia si gloria di più memorie in Como. Giovio

Benedetto vide il marmo Panno ii500 nella chiesa di san Lorenzo

in Ligornetto. Capovolto e mezzo interralo non potè leggere che

cominciando alla parola LuciUiae, e (Ino al tìiie. Il marmo è di

vena candidissima, e sui lati ha scolpile due viti con grappoli e

pampini nei quali si annidano degli uccellcUi. Nel ld40 traspor-

tossi a Castiglione nelle vicinanze di Varese.

Giovio Benedetto o7. Acéfalo — Casliglioni, Gallor. etc. p. 18
— Gruter. 449. 4 ; e di nuovo 736. 8. — Aldini lo2. 81. Con
errori. Così Grulero. — Mommsen p. 104. 16. Crede che il mar-
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mo appartenga a Castiglione sull'Olona, 0, come lui dice, il fiiunc

l'Iona {ad /l Plonam). Luciliia non già moglie di l'ctronio l»ri-

mogenio, sibbcne di l'ctronio Gemello, che vivo pose il titolo.

93.

D . PLIMO . MGRO
VI . VIRO

. . . ATT . . .

VI . . . VI . . .

PATR ....
POMPEI .

CONTVB .

Tavola in marmo bianco. In Milano , musco Archinti. Orribil-

mente mutilala dal tempo, tranne le prime due righe. Gli apógrali

offrono notabili varianti.

l'uccinelli, Zodiac. ctc. p. 9. Ili— Muratori 751. J5 — Rezzonico,

Disiiuisit. ctc. Tom. F, p. G9. Itacconla di averne molti anni prima

di Muratori cavata diligente copia sull'autografo. Do la sua lezione.

— Aldini 1S5. 82.

94.

C . PVBLICIVS

CARPOPHORVS
VI . VIR . ET . AVG

Tavola corniciata dì marmo , che dai Tridi passò nel musco
Giovio.

. Rovelli 2S9. S4 — Aldini 133. 85.

95.

D . IM

C . PVBLICI

PHILOMS
VI . VIR . ET . AVG

Dai Tridi nel musco Giovio.

RovclU 239. SI — Aldini lìJS. 84.

Monti. Slot', ani. di Como. 14
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96.

D . M
ROiMATIAE . L . F

SEVERINAE
FILIAE . OPTIMAE

QVAE . VIXIT . ANN . XII

L . ROMATIVS

_ TR0PHI3IVS
VI_^ VIR . ET . AVG . CO.M

VI . VIR . MEDIOL . ET
PVBLICIA . L . F

ATILIA

PARENTES

Nella chiesa di san Sisto in Como, poi negli orti del vescovo

Carafini. Ora s' ignora dove si trovi. « Antico e grande monu-
« mento, e di cui sono rari gli esempi : la bella distribuzione

« delle righe e la svelta cornice gli accrescono grazia. » Così Be-

nedetto Giovio.

Giovio Benedetto 41 — Bertarelli n. 6 — Gruter. 463. 9 —
Rovelli 2S7. 43 — Aldini 134. 83. Con mende,

97.

V I
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sue calde istanze, la ruppero in più pezzi. Lapìdcm lecUlare vix

licuil, ei (lice, nc/ite miijoreìiv oh/csUitus in modum, iiuia d/'s-

solrerclur. e.rurare Jam valiti. "Manno consacralo ai seviri e au-

gustali L. Valerio Ainanlo e agli altri, perchè furono fedeli e j^e-

ncrosi nell'adeinpiMienlo del loro iif(ì/Jo. Eglino contraccambiarono

l'onore col dono di due trulle, o lazze, di ar;,'ento Leggesi anco

di un Ij'veno di Reggio in Calabria, che a' suoi niunici[)i legò

una trulla di argento in basso rilievo ( Cf. Monuusen, InscriiU.

neap. de n. lì).

Giovio Benedetto 17. Non da lui, ma dal Cigalini Fr. (Op. e.

Lib. Ili) apprendiamo, che il marmo era in sacetlu s. Ioannis Leo-

nis. Su questa chiesina consulta la lapide di P. Plinio Pliniano

{UU7ÌI. iSG). Gruter. 4(i3. 9. Ila per quindicesima riga un 0, che alla

greca si legge i.\. Esprimercbbi! il peso di nove libbre delle due
tazze. Nel Giovio, che tutti copiarono, manca. — Rovelli 2ÌJ6. 38.
— Aldini I6i. 8G.

98.

L . VERGIMO
MACRINO

VI . VIK . COMI

AB
nURTIS . F . . .

ANN . XIV ... .

VERGIMVS
SECVNDVS . ET

MAXDIVS

• La gente dei Verginii diffusa in Como e in Milano. Verginio

Rufo, tutore di Plinio il giovane, comandando un esercito in Ger-

mania, riliufò per tre voile l'impero di Roma a lui offerto. Plinio

ne parla soventi e con gusto nelle Lettere. Il conte Giovio {Di-

zionario ecc. p. 432) lo stima nativo di Licinóforo, ora Villincino.

Sappiamo solo, che era Traspadano, e che il suo municipio e le sue

possessioni e ville erano confinanti al municipio ^ ville e posses-

sioni di Plinio.

Aldini 135. 87. La dice nei musco Giovio. Io non Tbo veduta.
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99.

P . VETTIVS
GALLVS

VI . VIR . IVN

PONTIF
SIBI . ET
AMANDAE
AMABILI

BLANDAE
LIBERT
T P . I

Riferita dal Borsieri. La crede spellante a Como, sebbene in

Wiiano presso gli Arcbinti.

Muralori 7o6. 9 — Rovelli 260. Gì — Aldini lo6. 88. Tulli

con varianli.

100.

C . VIRI . TEREMIAM
VI . VIRI . COMI

Monumenlo marmoreo già nella chiesa di sani'Andrea. È a fog-

gia di carlelio, e ai lali entro uno spazio triangolare sono le let-

tere D. M {d/is ìnanihus).

Giovio Benedetto 2 — Rovelli 236. 53 — Aldini lo6. 89.

Il Reinesio diede erroneamente Serimani.

101.

V . F

L . VIRILIENVS . L . F

OVF . ASGELLIO . VI

VIR . GRATVIT . ET

APIMAE . PVPAE
VXORI . MASCELITAE

VI . VIRI

Lapide, che Bertarelli trascrisse nel giardino del vescovo Cara-

fini. I nomi sono gallici. Lucio Virilicno Asgello o Asgellione fu

seviro aratuito. Ciò significa, che fu ascritto al sevirato senza pa-

gare lasolila tassa. Muratori cita una lapide (204. 1) ad un certo

tale, decreto deciirionuìn (jralis electo.

Bertarelli 23 — Rovelli 260. 38 — Aldini Io6. 90. Discorda

dagli apògrafi, che si tenne solTocchio.
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102.

V . F . gvmivs meuiator vi

viR SIRI i:t priscae secvndae
VXORI ET FILIIS MAGNA E

SECVNDO ET PRISCO ET SISI

MIRIO MAXIMO PRI VE
ET RV . . . AV . . . AN . . . NAE
VXORI EIVS ET A MIC

Il Bertarclli Io copiò nel giardino del vescovo Carafini. Tras-

portossi a Cremona , dove nei 1740 lo trascrisse l'Arisi pel Mu-
ratori. II mar.'iio era già guasto in Como, più si guastò in Cremona,
ed ora, dice il Bianchi, deve essersi perduto. Ho scello l'apògrafo

Bertarclli.

Bertarclli 28 — Muratori 7G0. 4 — Bianchi 28o. 4 — Al-

dini iy7. 91. Il nome, che è celtico, di Sisimirio, è sospetto a
Muratori.

103.

V . F

C . CALVISIVS . CALVEN
IVS . VI . VIR . SIRI

ET . IVLIAE . SECViNDAE . VXORI
ET . CALVISIO . ET . PRISCO . FRATRI

Bertarelli ne trasse copia d all'autografo negli orti del vescovo

Carafini, tranne che nell'ultima linea ha Calvisi. Rotto in due
pezzi il marmo, ne resta un solo nel museo Giovio. Plinio ha
lettere ad un Calvisio, suo amicissimo.

Bertarelli 22 — Muratori 680. 4. Coìni in hortis episcopti:

e sclwdis meis. Lesse Calventius — Bianchi 287. 6 — Aldini

1S7. 92. Fratrib. per Fratri.

104.

D . M
T . STATI . T . F . PRISCI

Ilil VIR . I . H . COMO
F . C . B

Base massiccia di granito, che serviva di soglia alla porta della

chiesa di san Biagio, paesello a poche miglia da Gavirate. Il taglia-

pietre fece errore ponendo un //per un D. E la consueta formola /.

D ijiiri dicundo). Le sigle F. C. li. dicono Fac/andu/ti curavit

(tcnemcrenti. Si desidera il nome di chi dedicò il sasso. Ora nel

museo Giovio.
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Perpenli, Almanacco prov. di Como del 1849, p. 2iJ.

105.

. . . M . VIR . I . D . COMO

Frammento in granito già nel muro di una staila neii'anlidetto

paesello di san Biagio (n. 104). Ora nel museo Giovio.

Perpenti, l. e.

106.

C GEMINI MGRO VI VIR

C GEMIMVS C F MGER
PATRI

Iscrizione nella chiesa di san Pietro a Gravesaiio presso di Lu-

gano. Il Muratori ci ha dato un C. Gemìnius. Xigev. Q. (294. 1)

che fu console fanno di Honia 724 e 29 avanti Cristo.

Cicerei Epistoìae etc. Tom. IF, p. 78-79 — Oldeili, Diziona-

rio^ ecc. Tom. 1, p. 161.

CAPO SETTIMO
COLLEGI DELLE ARTI

a) FABRI

107.

C. COESIDIO

j:vzÉLO
VI . VIRO
C . PLIMVS
PHILOC^VLVS

AMICO . OPTIM
IN . CVIVS . TVTÉL

COESIDIVS

EVZÉLVS _
COLLÉG . FABR
DÉDIT US "il

L . D . D . COLLEG

Marmo bellissimo (perpulchmm marmor) che Giovio Benedetto
trovò in una casipola del sobborgo di san Vitale. A meglio di-

fenderlo dalle ingiurie degli uomini e del tempo, lo fece subito

incastrare in sul fianco del duomo presso all'elogio di Plinio (n. 48).
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Tiillora \i è visibile. Non senza meraviglia osservò Giovio gli

iipici, accerili, segnali sopra la lederà A'. II Marini (.1^//, II,

p. 711) dice che sono frequenlissiini nei marmi dai lempi di Au-
gusto lino a Traiano. E falsa del tulio ropiniimc di Vossio [De. arte

gramm. II, 8), che prelese essere siala solo un'usanza di clà po-
steriore.

Plinio Fildcalo, forse uno dei liberti di Plinio Cccilio, pone mo-
numento all'otlimo amico Cesidio Euzelo, seviro, avendo lo slesso

Cesidio sborsali duemila seslerzii al collegio dei fabri per le S[)ese

di lutto mantenere nel pristino stalo. Le lettere l. d. d. colleg.

{lucus dalus decrclo cuilc(iii) ci mostrano die il monuinenlo si

era collocato in luogo pubblico del collegio dei fabri, avutone

prima il permesso.

Giovio Benedetto 33 — Cigalini Fr. Lib. Ili — Cigalini Paolo,

De vera etc. p. 83 — Gruler. 394. 1 — Rezzonico, Disquisii.

eie, Tom. I, p. 68 — Rovelli 2o7. ^i^ — Labus, Viugoi ecc.

p. 308. Obliò la sesia riga; e così, prima di lui, il Rezzonico. —
Aldini 1C3. 93.

108.

COLLEG . FABR
P . SEXTILIO . P . F

PRIMIANO
GB . QVAESTVRAM
FIDELITER . AC
LIBERALITER
GESTAM . ET
LVSIAE . L . F

QVLNTVLAE . EIVS

ET . P. SEXTILIO

CARPIAMO . F

Giovio Benedetto ne cavò l'apògrafo in san Provino nel muro
a destra di chi entra in chiesa. Gli Odcscalchi, che avevano il

palazzo in faccia alla chiesa, si presero il marmo, e ne ornarono

la loro villa submbana airoimo. Di là nel 1838 M marchese Rai-

oiondi lo portò a Fino nel muro esterno della ghiacciaia.

Giovio Benedetto 44 — Rovelli 'i87. 4S
—'^

Aldini 164. 94.
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b) CENTONARl. DOLABRARl SCALARI

109.

L . APICIO

BRVTTIDIO
_SOTERICHO
VI . VIR . VRB
QVAESTORl
ANNI . PRIMI

CVR . PRAESIDI

ET . ALBVCIAE
SEX . FIL

EXORATAE . EIVS

CEiNTVRIA . CENTONAR
DOLABRAR . SCALARIOR

L . D . D . C

Giovio Benedetto trovò questo monumento, e l'altro die segue

di T. Tadio Catiano, nella chiesa di santa Maria di Clivio (in fano
divae Mariae Clivanae). Giace Clivio a otto miglia da Como nella

pieve milanese di Arcisate, cinto alfinlorno da terre, che sono

nelPeccIesiastico dipendenti da Como.

L. Apicio Brultidio Sotcrico fu seviro urbano, e non come altri

lesse seviro di Urbino. L'abbreviatura cor praesidi s' interpetra

Curiae {seu Collegii) praesidi, cioè prefetto del collegio. Sotto

alle lettere L. D. D. C. {locus dcUus decreto collega) è scolpito

un vaso di fiori messo in mezzo da due uccelletti, che posano

sopra grazioso fogliame di piante.

Giovio Benedetto G7 — Gruter. 538. 6. Ha un o rovescio

dopo Exoralae ejus — Rovelli 203. 07 — Orelli 4071; e Tom.
Ili, pag, 4oO — Aldini 103. 9S.
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Ito.

T . TaDIVS
T . F . OVF

_ CATIANVS
VI . VIR . VRB
Q . COLLEGI
CENTONARIOR

ANNI . QVO . CVRIA

DEDICATA . EST

SIRI . ET . TADlIs

CASSIANO . ET

SECVNDO . FIL

VI . VIR . VRB . ET
TEREINTLVE . VALERIANAE

MiOm . L . D . D . C

ET IN TVTEL

DED . iiS 00

T. Tadio Galiano della tribù ofenlina era seviro urbano e que-

store del collegio dei centonarii nelPanno, in cui fu dedicalo il

collegio. Tadio a conservazione del monnmenlo sborsò mille se-

sterzii.

Giovio Benedetto 68— Gruler. 471. 3 — Zaccaria, Excursus I,

97 etc. — Rovelli 238. 47 — Orelli 3930. Ha IB X — Aldini

16G. 9C.

Ili.

C . CASSIO

PAVLO . F . ÉOR
COLLÉGIVM

CENTÒNAR

Frammento in marmo bianco. Nel 1773 si disoUerrò a san Car-

póforo, e acquistalo dai Tridi^ è ora nel museo Giovio. Vi sono

gli accenti.

Rovelli 239. 36 — Giovio G. B. Leltere ecc. xxvii — Labus,

Viaggi ecc. 308. Con menda — Aldini 160. 97.
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112.

L . COELIO . VALERIO
VI . VIRO . MEDIOL

ET . CALPVRMAE . L . F
OPTATILLAE

VXORI . EIVS . ET
M . AEMILIO . COELIO
COELIANO . DECVR

MEDIOL . ET . NOVAK
ET . LVCILIAE . L . F

S.VBIMANAE . ET

M . AEMILIO . COELIO

CATIANO . FILIS

COLLEGIVM
CENTONARIOR

HONORE . ACCEPTO
IMPEND . REMISER
ET . IN . TVTELAM

DEDER . 5fS "

Marmo antichissimo e bellissimo a leggersi e a vedersi in sui

lati della porta delia chiesa in Tavernerio. Cosi Ben. Giovio. Nota

che M. Emilio Celio Celiano era nello stesso tempo decurione in

Milano e in Novara. Trasferito il marmo nel museo Giovio.

Giovio Benedetto SO — Gruter. 398. 8 — Aldini 167. 98.

e) DEXDRÓFORI

113.

MEMORIAE
L ALFI L F OVF MARCELLINl
VI VIR AVG PATRON COLLEGI
DENDROPHOROR COIMENS
IN PRIMO AETAT FLORE PRAEREPT
ALFIVS RESTITVTVS PATER
MISERRI3IVS ET SIRI

Urna grande in marmo di Musso, ben lavorata e di ottimo gu-

sto nei bassorilievi ornamentali. Il coperchio è in forma di tetto

piovente. Patì strane vicende, e per miracolo nel 1820 si potè

ricoverare a salvamento nel museo Giovio. Negletta fra pruni e

ortiche giacque nel 1500 presso la chiesa delPAscensione, appena

fuori di Como, dove sta al presente il Seminario teologico. Ve-
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mila in possessione ilei Magnocavnilo, e dai Magnocavallo por ti-

tolo (li ('ledila :ii Porcgiini, la condussero a bissala, loro villa

nelle parli ili Canili. Quivi Tinfclice urna fu per cento e più anni

solloposla (|ual tinozza al torchio dt;Ile uve. Lo seppe il conte
Fr. Giovio, e riscatlolla con grave spesa, dando altra urna della

slessa capacità e in {granito ai Bagliacca credi Peregrini.

Giovio lienodello 52 — Id. Ilisl. pat. p. 2'i8 — Cigalini Fran-
cesco, Lib. III. Dice, sebbene senza prove: L. Al/itcs Marceltàius . .

.

inler claros lyorocomenses ponondiis est, ul 'juc/n efjrcoìum

fuisse oralorem comperliim habcvius . . . Porcacchi, Nobillà ecc.

p. G4 — Cigalini Paolo, De vera eie. p. 114 — Grulcr. 3oO. G— Giovio G. B. Dizionario ecc. p. 21 — Rovelli 2o9. 49 —
Beriololli, Viaogio al larjo di Como, ediz. I.* del 1821, p. 358 —
Aldini 168. 99. Con errori.

Il marmo par clic dica pkaeretI non praerept alla lerzullima

linea. Plinio ha due lettere ad un Marcellino (Lib. \',ep. lG;et
Lib. Vili, c'p. 25); e si crede PEgnazio Marcellino, di cui discorre

nella lettera ad Arriano (Lib. iV, ep. 12).

D . M
C . MESSIENI

ZOILI

COLLEG . DENDROP
COMENSIVM

Benedetto Giovio vide a tergo dell'aitar maggiore in san Car-

póforo una sedia, quasi tutta fabbricata di antichi monumenti, e
sul suo lato sinistro il presente marmo. È ora nel museo Giovio.

• Giovio Benedetto 26 — Rovelli 262. 69 — Aldini 170. 101.
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lì) TESSERAHÌl E VESSlLLAlill

115.

ALBINUE
\ ETTI FIL

VALERIAiNAE
P V Dicissimae F o e M I II

P AVViusp/ileutyCEES
AD C ^ I V S me m o r i a m col e a D A M H V I G

C L L E G D endroph leg "HS e" h ex cu I V S S V M
MAE RED i tu quodann i s in di E ^" A T A L
EIVS III ID US Aprii decurion sp R T \ L
EX K CCL IN ter praescnt arbilr su DIVID
OLEVMETPRO pin ex ^ DCCL praebea NT I T EM
LECTISTERMVM TEMPORE PARENTALIOR EX X CG
BÌEMORIIS EIVSDEM VALERIANAE ET APPI VALERIAN
FIL EIVS PER OFFIC TESSERARIUR QVODAXMS POXA
TVR ET PAREXTETVR ITEAI CORO.VVE MVRT TERNAE
ET TEMPORE ROSAE IVL TERXAE EIS POXAXTVR
MICATAE DE SELECTIS EX >S L PROFV.\DA>TVR
ITEM APPIVS EVTYCHIANVS MARITVS EIVSDEM
VALERIANAE SCHOLAE VEXILLARIOR LARGITVS

EST -HS XXX N EX CVIVS SVMMAE REDITV QVOD
AXMS DIE SS NAT.ALIS EIVS ANTE STATVAM LECTIST

EX H CCL POXAXT SPORT EX X CCL INTER PRAESENT
SI15I DIVID OLEVM ET PROPIX PER ROSAM PR-\EBEANT

D D C F G

Ara in marmo binnco. Rappresenta una mensa antica. Alle quat-

tro facce ha quullro cavità ri-ltangoiari for^e per l'impostatura di

quattro travia e T epigrafe rimase mutilala nel mezzo pel tratto

di otto linee. Venne suj)plita lino dal \v secolo, o sopra apografi

antichi, o da chi la vide tuttavia nel suo pristino stato. Varie

sono le lezioni ; e sì nel Giovio Benedetto che nell'Aldini e presso

altri si desiderano le lettere D D C F C, cioè Dendrophoroìuwi

CollPJiiam Faciundum Curai-il, scolpite sulla base. L"ho con di-

ligenza riscontrata suiraulografo. il marino portava le statue della

madre e del figlio.

Ciriaco Anccmitano nel i^i^i2 la copiò pei iirimo nella nostra
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chiosa (li san Bonodotto. Valicalo un mezzo secolo, Ciovio l.i ri-

vide quivi di fronte ad un aliare, e pianse perchè niallrallata:

.Vtsclla oc>il/lifa!f, ei dice, (/i/<i tandem rerum Ivarnìa perve-

vere ìudìiuìnenla! I/Arcliinli, vescovo di Como, la trasporlo nel

suo palazzo di Porla nuova in Milano. Nel 180G di laizgiù passò

a Balsamo, e finalmente nel lUóS fece ritorno alla sua sede in

Como. Fu il primo marmo che entrasse nel patrio liceo a for-

mare il piil)l)lico museo: né il musco potè avere più nobile in-

comiiiciametilo. Il cav. Maffei (.Ui/s. ver. p. l^iO) loda il marmo
come il |)iù diffuso che si possegga sn[)ra gli anmversarii fune-

bri degli aiiliclii, e di cui Tuguale non vanta la stessa Roma.

Tradotta l'epigrafe, dice cosi: « l'ublio Appio auliche, tiglio

« di Publio, ad Albinia Valeriana, (ìglia di Velto^ femina pudicis-

« sima. »

« In onoranza della memoria di lei legò a questo collegio dei

« Dendrófori centomila sesterzi! umìiini, perchè tulli gli anni col

" reddito di questa somma nel suo giorno natalizio, terzo degl'idi

<« di ajirile, i decurioni con danari dugento cinquanta dividano tra

« presenti le sporlule a proprio arbitrio; e con danari sellecenlo

« Cinquanta diano Polio e il rino pel bancliollo. Parimenti per mezzo
« degli uffìziali de' Tesserarli ogni anno con danari dugento al tempo
« del bancbelto funebre si ponga il lettisternio , si rinnovino le

" esequie in meuìoria della slessa Valeriana^ e di Appio Vale-

- riano, figlio di lei. Parimenti con danari cintiuanta s'impongano
•* a loro tre corone di mirto; e nel tempo della rosa di luglio,

" altre tre, le più vivaci fra le scelte, siano profuse. Parimenti

« Appio Eulithiano, marito della stessa Valeriana, ha largito alla

« scuola dei Vessillarii trentamila sesterzii nummi, perchè col red-

« dito di questa somma ogni anno nel giorno del sopraddetto na-

»' tale di lei pongano con danari dugento cinquanta innanzi alla

« statua il lellisternio, si dividano con danari dugento cintpianta

« Ira presenti le sportide, e diano olio e vino pel banchello a

« chi [)orlerà corona di rose. »

« Il collegio dei Dendrófori è incaricalo dell'adempimenlo del

» legato. »»

La prima somma capitale è centomila sesterzii, trentamila l'allra.

Alciati, fanonimo E-S.e Aldini lessero qui quarantamila, \\\\

sesterzii, e con errore manifeblo. Il marmo da me, e da altri esa-

minato con attenzione, ha netto US xlx. Dandosi i due capi tali a

mutuo col medesimo interesse, è certo che dovrebbe essere xxxx

e non x\\ sesterzii, perchè venendo di annuo fruito 12u0 danari

pel primo capitale, ne vengano oOO pel secondo; e forse fece

fallo tralasciando un x il marmoraio: ma noi non possiamo alte-

rare la lezione genuina. La dilìÌLollà per altro resta sciolta, sup-

ponendo, che il "secondo capitale si fosse allogalo ad un reddito

alquanto maggiore.

Altra diflìcollà s'incontra nelle i)rime parole della xvii linea.
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dove il marmo venne notabilmente corroso. Giovio ha Micatae

de silitis. Alciato: Micatae de .ielectis. Labus: Micatae Desrilis.

Aldini: Micatae de x. selectis- Quindi il prof. Henzen dice: ver-

boriun senlentia miìii certe obscurior (Oreili 735G); ed ha ra-

gione. L'anonimo E . S . palesò un tal quale sospetto, che si po-

trebbe leggere: Micati panes de silirjine; se nonché i cinquanta

danari, gii parvero troppo picco! cosa per una provvisione di pane

buffetto.

Ho riesaminato il marmo, e il Micatae vi resta conservatissìrao.

Le lezioni Giovio, Labus e Aldini sono erronee e senza senso. Sì

per le tracce delle lettere, che per lo spazio in cui queste erano

chiuse, sono condotto a leggere De selectis, che è il testo di Ai-

ciato^ e forse di Giovio Benedetto, perchè in qualche suo vecchio

MS. trovai De selectis. Altra diflìcollà nasce dal verbo mico

,

che è senza supino. Gli epigraQsli ci regalarono per altro nuove

voci, e nuovi modi di dire latino ; e nel micatae sta forse il su-

pino mancante, e sarebbe questa la traduzione: Rose risplendenti

fra le scelle. Il micatus significa anco redaclm in laicas, e l'e-

sempio ci è farnilo dal nostro IMiiiio Valeriano (Lib. I, cap. 63). Ele-

gante Pimmagine di un nembo di vivacissime foglie di rose fatto

piovere con profusione sopra il monumento. Petrarca Timitò nel-

l'ode: Chiare, frescìie e dolci acque . . .

Giovio Benedetto 59 — Alciati 181 — Gruter. 7d5. 4 —
Rovelli 263. 71 — 't. .S .{anonimo) mX Giornale della Società

d'incorar;riiarnento ecc. Milano, n. 2. febbr. 1808 — Labus: in

\\n foglio volante a st;impa — Aldini 169. 100 — Oreili 7336.

Ex aporjrapho Labasii, scrive Henzon , de cuius dilir/entia ne-

fas dubitare. Ma Henzen copiò Aldini, e Aldini non copiò L^ibus,

da CHI troppo propter o-yaXptxTa si differenzia. Il Forceliini {Le-

xicon etc) alla voce PuopisAno cita questa lapide di Albinia.

116.

0IO.A31EMVM

ET . ROSA . PO.XERETVR

RELIQ . IMER SE

SPORTVLAS
DIVIDEREM

IN . CVIVS . TVTEL
DEDERVNT

CAMN . VL\TOR

ET CAMN - EVPREPES

HS.oc

Frammento di marmo trovatosi in città. Ricorda la famiglia

Caninio, di cui un Gaimiio Rufo fo l'amico di Fini o il giovane.
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Caninio Vialorc e Caninio Kupropc, essendo liberti, presero il nome
gentilizio (lai loro padroni i Caiiinii. La rottura del marmo c'im-

pedisce di conoscere il nome del collegio, che pose a loro il

monumonlo. I collegi avevano la sorveglianza sui legati. La somma
data è di mille sesterzi!. È chiara la relazione, che tiene col marmo
di Albinia.

Giovio Bcnedoffo 79 et ìli^t. patr. p. 22G — Muratori 477.

7; e di nuovo IGol. 8 — llovelli 262. 70 — Aldini 173. 104.

Ha Eutrepes.

e) NAUTI

117.

C . MESSIO

FORTVNATO
VI . VIR . ET . AVG . ET

CAT . . . LVE

OP
VXORI

COLLEGIVM
ISAVTARVM
COMENSIVM

Era negli orti di sani' Eusebio in Como. Il vescovo Archintì la

trasferì in sua casa in Milano, e tuttavia vi dura. Muratori (326.

1) produce una lapide del collegio di nauti veronesi sull'Adige.

Muratori o2G.d — Rovelli 261. 6G — Aldini (170. 102) scrive

Opli//i . uxori.

118.

Curalo/- ref/ioMS CISALPINAE ET TRANSALPINAE

PATR . COLL . NAVT . COMEN
HEREDES . FAC . CVR

Frammento trovatosi in Milano sul margine della fossa, che da

porta orientale scorre a porta romana." Sbaglialissima la lezione

comune. Si supplì alla lacuna con lapide di certo Epitincano, servo

e castaido del municipio milanese (Muratori 930. 8) uscita an-

ch'essa dalle fosse della città di Mdano; vi si mescolò qualche

altro erroruzzo,^c ne venne^queslo mostro:



224 NOTE

D . M

EPITY>'CAN

HM . SER

CISALPIN . L . L . F

TRANSALPIN

PATR . COLL . NAVT . COMENS

HERED . FAC . CVR

Il frammento genuino si riferisce ad eccelso personaggio cor-

rettore delia Gallia cisalpina e transalpina, patrono del collegio

dei barcaroli del lago di Como. Correttore è quanto dire preside

di provincia in luogo dell'imperatore; e dagli antiquarii si alle-

gano altri esempi di questi correttori di una o più provincia

(Gruter. 407. 8 etc).

Alciati 117 — Muratori S26. G. Alla pag. 1348, ìiimi. 8 dà

una lapide di un tal Malionio transalpino e cisalpino. E però so-

spetta. — Rovelli 262. Gii — Creili 28ì5o. Segna questa lapide

quale esempio insigne d' interpolazione; e da lui sappiamo che

il primo , che se n'accorse , è stato Ilagenbuch di Zurigo. Sed

sic solenius onmes errare ^ egli dice, qulcanque in inscriptio-

nibus explicciìidis versannir ; neqite proplerea ut acerbius mi-
ìiusque Immane a censoribas excipiamur j, aeqicum est (Cf. id.

Tom. Ili, p. 24i5) — Annoni, Corriere del Lar/o, agosto 1831.

È la sua lezione. — Aldini 171. 103.

CAPO OTTAVO
li A P I D I € O li Uli I

119.

D . M
SECV^DIAE

SECVM)I>AE . ET
AELI . FESTINI

IViMORIS

AEL . SECViNDINVS

FILIVS . ET
AEL . VRBICVS
AVOACVLVS

V . F

Primo dei marmi descritti da Benedetto Giovio nella basilica

di san Carpóforo. Quivi, ei dice, i muratori, secondo che il caso

portava, diedero di mano agli antichi monumenti, e disordinata-
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mente li congegnarono per cnlro la f'al»i)i-ica. Tale la sorte del

])rcsente cpilaHu). Giace capovolto in sul lato di certa porlicciuola,

che mena alle stanze sotterranee.

Giovio Benedetto 21 — Gruter. MI. ."> — Aldini 17G. lOi».

120.

D M
ANNTAE

AGATHONIGES
VITA BREVIS LOiNGO MELIOR MORTA
LIBVS AEVO NAM PARVO SPATIO
FLORVIT HAEC ANIMA BIS DENOS
PERFVNCTA A.NNOS SI>E CRIMINE
MORVM VITA BEATA FVIT SPIRI
TVS UIC MTVIT AT PATRVM MISE
RANDA AETAS ANIMA CRVCIATVR
POENA QVAE DE LONGO TEMPORE LON
GA DATA EST DE SENIO LVCTVS SENI
VM FLETV RENOVATVR VTRA QVE
RES MORTIS DVRIOR EXITIO DAT TA
MEN HAEC PATRONAE PIETAS SOLA
CIA FIDAE IVGERA QVOT TERRAE
DEDICAT HIG TYMVLVS

Elegante cippo marmoreo. Il pittore, che disegnava i runnii-

inenti a Benedetto Giovio, lo scoprì nella chiesa, ora dissacrata,

di san Lorenzo, appena fnori di Como, e con gran festa a lui

ne porse l'avviso. Iscrizione poetica in esametri e penlafnefri

,

stimabile, riflette ottimamente Giovio, per odore di antichità e

per suavezza di espressione. Ora si prezioso cippo è smarrito.

Giovio Benedetto 6G — Gruter. 931. 9 — Bonada, Carni,

Tom. II, -509 — Giovio G. B. Dizionario ecc. p. 310 — Ro-
velli 2GS. 83 — Aldini 17G6. lOG.

121.

.1 VRELIAECIÌESCEN

TI.VAEA \ lìELÌ \ 'SA \ ICI \ S

CO.yiVGICARISSIMAE
;

QVAEVIXITCA'MEO

AWISXA'XIIII

SINEMACVLA
Monti, Slor. ani. ili Cotno, IS
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Nel palazzo Odescalchi all'Olmo, dove Tantio 183S ne tirò co-
pia TAIdini. Ora a Fino presso al m;irchese Raimondi. Il carat-

tere è di si-riltiira. o corsivo, senzn spazio intermedio. La sua
età dal terzo al quarto secolo. Muratori ha lapide di un'\urelia
Crescentiiia, trovatasi a Fola nell'Istria (1307. o. 6).

Aldini 177. 108.

122.

D >I

CAEDlAt
COMIC . P

C . .WIANVS
PIPIN

COMVGI . . .

Già nel pavimemlo alPingresso dell'aitar maggiore nella chiesa

di sant'Andrea. Titolo^ dice Benedetto Giovio, semplice e bello :

se non che il volgo idiota col lungo strisciarvi sopra de' piedi

ne limò, siìccialmenle al basso, di maniera le lettere, che con
difficoltà l'occhio le rileva. Cuìiiig e Pipin sono voci celtiche. Si

traduce cosi: Agli Dei Mani — della moglie Cedia Comig — Pose

C. Aviano Pipino. — Il P in cambio di posiiil, può leggersi Pa-
tronae ; e forse meglio. Fal)relli riporta lapide di Roma di questo

tenore: lvcretiae evivciudi — lvcketivs adrastvs — conivgi

ET PATRONAE etC.

Giovio Benedetto >5 — Gruter. 76o. 6, Ha Piqnn — Aldini

177. 107. Errala, come spesso, la distribuzione delle righe.

123.

VALERIA . . .

PROFVT . . .

COIVG . KA . . .

AVREL . MAR . . .

Frammento di lapide nel museo Giovio , e prima nella chiosa

di sant'Andrea. Si noti il coiugi. L'Apuleio del Mai dice (p. 135):

Coiax dira N in ulraque syllaba reperilur apud anliqnos.

Altri esempi presso Orelli (^5644 etc). il KA forse Karae o Ka-

rissiinae è col K non col C, usurpandosi talora l'una per l'ailra

queste lettere:, particolarmente avanti la vocale A {Cf. Lips. De
proìtunt. ling. lai. cap. 13)

Giovio Benedetto 5. — Berlarelli 30. Ha Valerkie Profutu-

rae conjug. — Grutcro 8r,7. Il — Giovio, Dizionario ecc. p,

-40 — Aldini 177. 109. Male Rar invece di /Ta contro la fede

del marmo.
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MEMOIUAE
BETITLiK . HELENE
ANLMAE . LNNOCENT

C . IJETITIVS . SEXTIO

COiMVG . SANCTISSLM

ET . BET IT li

SECVNDL>A . SEXTIO

IIELENE . ET . FIRMNVS

Nella prima colonna a destra in sant'Andrea era innestato questo

marmo, di forma quadrala, e senza ornamenti. I Caraiìni lo me-
narono a Cremona. L'Arisi nel 1740 Io trascrisse pel Muratori;

e nel 17!) i il p. Bianchi non polè più averne notizia. Il conte

Giovio (Cuììi/nenlar/u, ecc. p. 72) non scorgendovi la solita for-

nioia D/is jnaniùus, nò alcun ornato, di che i gentili ahbellivano

i sepolcri, sospetta che V iscrizione sia cristiana. Le sue ragioni

sono deboli, perchè la mancanza di ornali prova niente; e la

formola Memur/ae in cambio di J)i/'s manibiis è comune in ti-

toli della gentilità. Anzi alcuno di questi titoli reca promiscuo

D . M . ET . MEMORIAE (7111111. 137).

Giovio Ben. 3. — Berlarelli 18 — Grutcr. 7G3. 8 — Muratori

1514. 2 — Bianchi 284. o — Aldini 178. 110, Do l'apògrafo

Giovio, e concorda con Muratori.

123.

V . F

L . BLANDIVS
ORINVS . SIRI

ET . LVCILIAE

L . F . VXORI
IN . F . P . VIII . I.\ . AGR . P . X

Nel cenobio di sanl'Abondio. Ora in Milano nel museo Archinli.

Il Uedaelli (Xolizie della lirìanza , ecc. voi. I, p. 162) asseri-

sce, senza testimonianze, che proviene da Inlimiano,

Giovio Benedetto 18 — Gruter. 7G3. 9 — Aldini 178. HI.

126.

CA
NAE . SER . . .

CONI VOI

CARISSIM

AE
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Frammento di lapide che dalla chiesa di sant'Andrea si dice
venuto nel museo Giovio. Io quivi non ho potuto ritrovarlo.

Giovio Benedetto 6 — Zaccaria, Ercars. l, 94 — Aldini 179.
112. Ha Castiasùnae.

127.

D . M
C . CATI

SECV>T)I

SENTIA
SATVRMNA

VXOR

Copiata da Benedetto Giovio in san Carpóforo. Il Labus (Museo
di .Vantava, Tom, HI, p. 70) a torto riprende Aldini, che abbia

lasciata sfuggire alla propria diligenza questa lapide, riferita da
Grutero, secondo lui a pag. 7G8. 0. Aldini stampò la lapide e
levolla a Grutero al num. 7, non alP8 di detta pagina.

Giovio Benedetto 23 — Gruter. 7G8. 7. Ex Apiaiio — Aldini

179. 113.

128.

V . F

M . CALPVRMVS . MI

GNORl.MVS . SIBI . ET
^URINAE . F

ET . HILAR.\E . LIB

SV AE

Tavola in marmo nero di Varenna nella collezione Giovio. Gli

antichi non sempre erano esalti nella collocazione delle pa-

role, e avverti al mignorimvs spartito in due righe, e alia divi-

sione di svAE. Il marmo di Varenna è appena in questa , e in

altra lapide, adoperato, perchè i Komani sapevano che all'aperto

si guasta facilmente e periscono tro[)po presto le memorie dei

trapassati: usavano comunemente il marmo di Musso che dura saldo

qual bronzo ; e si scelga anche da noi pei nostri monumenti. E
le lettere, sull'esempio aticora dei Romani, sieno rubricate in mi-

nio, non fatte in oro. Sfuma velocemente la doratura, e per Top-

posto il minio si mantiene per secoli. Nel 1780 scopertosi in

Roma il sepolcro degli Scipioni , che da circa duemila anni si

giaceva cinto e circondalo dall'umidore della terra, mostrò ancora

brillante il minio delle lettere nei titoli, come si può rilevare dal

libro di Ennio Quirino Visconti, Monumento degli Scipioni {Op.

rar. Milano, Class, ital., 1827, Tom. I, p. 42 e So).

Aldini 179. 114.
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132.

CASSIAE

HELIODORAE

Umetta di marmo con ornamento di fiori ai due fianchi. Nel

XVI secolo giaceva in sull'entrata della sacrislia nella chiesa parr.

di san Lorenzo in Tremezzo. Ora nel museo Giovio.

Giovio Benedetto 61 — Bertarelii 29 — Porcacchi, Nobiltà,

ecc. p. iOG — Muratori 1632. 10. Segna in fronte una man-
canza che non esiste — Rovelli 263. 81 — Aldini 181. 118.

133.

P . CORNELI
P . F . RVFI

VIX . AN . XIV

Piccola tavoletta di marmo nel museo Giovio.

Aldini 181. 119. Erronea.

134.

COMAG
. DEMI

NCAVI . F . ET
MOGTION

LVTO.MS . F

Comago —• Demincavi filio — et Mogtioni — Luionis (ìlio

sono nomi celtici ; e il primo tiene qualche analogia col Comig
{nmn. 122) sopra riferito. Il marmo da Intiraiano si condusse a

Milano nel giardnio di casa Rossi, già Archinti, ora Calegari; e quivi

Labus potè esaminarlo.

Muratori 1661. 3. — Labus presso Rosmini, Storia di Milano,

ecc. Tom. IV, p. 441. — Do il suo apògrafo. Neir originale è

senza linee intermedie e punii — Aldini 181. 120.

135.

d M V /

CJEINNAE
,

RVFINAE
COMAGIVS
GALERIVS
COMVGI
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Tnvola ili marmo in bellissimo carallcrc noi giardino Raimondi

a Fi[io. L'antclisso (/. m. v. ^ ossia HUx Munibiis vivms fo.cìt,

è guasto. Dubito, se debba lcgg(;rsi Cicnnae o Crennae. La traccia

sembra di un /. L'iscrizione antecedente ci offre un Coìiiafjus;

e Muratori (1Ó52. 1) in marmo di Venezia dà ComagiaW'iWdi di

Comagio.

13G.

SIBI . ET CAPITO

VERVICI . F . PATUI
ET . SACIRAE . DOISM
F . maTri

Frammento di marmo, clic Benedetto Giovio copiò in san Car-

póforo. Duolsi di questo spezzamento , e che mani barbare per-

severassero a manomettere quivi le antiche memorie. I nomi
Capito (Testa grossa) e Ven^cx (castrone, o nomo stupido), Pai-

Iro di Sacira., che è gallico, e il Donni sinco|)ato da Duniini e
usato per anlifrasi, manifestano Tiidiina condizione delle persone.

Giovio Bededetlo 20 — Muratori 1247. 7. Male Don/ni —
Aldini 182. 121.

137.

D . M . ET . MEMORIAE
L . DVMI . VALE^TIiN

INFANT . DVLCISSDI

PAREKTES . FILIO

DESIDERATISSni

Iscrizione, che Benedetto Giovio ricevette da Sorico.

Giovio Benedetto 73 — Porcacchi, Xobillà , ecc. p. US —
Gruter. 681. 2 — Orelli o068. Malamente Bellinzona, invece di

Sorico — Aldini 182. 122 — Monimsen, p. 104. Conobbe lo

sbaglio orelliano, e la inseri nel capo III, avente in Ironie: Ti-
TULI EXTERSI MALE RELATI INTER HELVETICOS.

138.

D . M
EXOKATIAE
TERTIAE

Piccola tavola di pietra ne! musco Giovio. Il carallere inclina

al corsivo.
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Reines. CI. xvn. 49 — Aldini 182. 12S.

139.

MVI F

SP FABATVS
SP QYIMVS

SIBI ET

AENOM . AVPLEDOMS . F

Frammento di lapide in marmo con caratteri non piccoli. Ado-

perossi qua! pietra comune nelle costruzioni esteriori della basi-

lica di san Carpóforo , e si troncò barbaramente. Le prime due

ri'fhe stanno ora nel museo Giovio.

"gìovìo Benedetto 27 — Muratori 1460. 5 — Rovelli 264. 78
— Aldini 185. 124.

140.

V . F

FIGIDIA . HEVRESIS
SIBI

ET . M . POMPEIO . Cni
CO>TVBER>ALI

IN AGR . P . mi . S

IN . F . P . Ili .

In una casa dei sobborghi di Como scoperse Bened'^tto Giovio

questo titolo. Il nome grechesco di Heuresis (Eu^osdì;) s'impose

a Figidia in virtù forse del suo pronto ingegno, e direbbe: Figi-

dia larentrice. La lettera S^ che leggesi S/^mo, ci ammaestra che

lo spazio del sepolcro era in largì» ( in . agr.) segnalo da piedi

quattro^ da tre in fronte.

Giovio Ben. 64 — Gruter. 97o. o —Rovelli 26o. 82 — Al-

dini 183. 123. Erronea.

141.

D . M
FORTVNATI
TOPIARI

VALERIA . VXOR
ET . TERTIVS

DISCENS

Tavola di marmo. Un tempo nella basilica di san t'Abondio: ora
in Milano nel museo Archinto. Finisce in alto a segmento di cer-
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chio, e vi ha nel mezzo un vaso, da cui dipendono foglie bcllis-

sinie di acanto.

Aldini spiova il Topiarius per paesista, ossia colui che dipinge

paeselli, o vedute di campagna. Il Labus pretende che Topiarius

accenni il coslrullorc di pergole, o come noi diciamo, di topie^

con voce tuttora viva nel dialetto. Volonlieri diamo ragione al-

TAldini. Confrontando le molte lapidi che rammentano i Topia-

rii, si rileva che trattasi di pittura, non dell'umile mestiere di

vigiiajiiolo. La topiaria è pur arte di compor figure con alberi

e ces|Ugli-, e in questo senso può ammettersi in qualche lapide.

Traduco cosi :

Agli Dei Mani
Di Fortunato

Paesista

La moglie Valeria

E Terzio

Allievo

Giovio Benedetto 19 — Gruler. Gol. 9 — Zachar. Excur.

94. 17 — Orelli 4293 — Aldini 183. 126 — Labus, Raccogli-

tore, ecc. Milano, novembre del 1834, Cf. Museo di Mantova,

Tom. Ili, p. 179.

142.

D . »I

ROJUMAE . LVPAE
COMVGI . PIENTISSLALVE

M . HERENN . EVCHA
RISIVS

Lapide, che Benedetto Giovio trovò capovolta nei muri di sua

casa in Como. Al basso in sul Iato destro si vede un uccello che

porta nel becco un ramicino di loto^ pianta sacra e di uso nelle

cerimonie funebri.

Giovio Benedetto 34 — Gruter. 022. 8 — Aldini 184. 127.

Male Herennius.
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143.

D . M
CARVILIEN

AE
SATMIMNAE
mCINTS
COMVBER
KALI . CA
RISSIMAE

ET

B . 31

Tavola di marmo nel museo Giovìo. Igino, nome greco, dinota
la nazione di costui. Forse era medico. II Muratori (90o . 1) ha
lapide di un Iginio, medico di Livia. Igea o Igia {Yy-ix) fu la

dea della sanità.

Aldini 184. 128.

V . F
P . IVMVS . P . L
APTVS . SIBI

ET . VALERIA
HUXVMA
VXOR

H . M . H . ^ . S

Ecco in proposito le parole di Benedetto Giovio: --f Bello a ve-

«« dersi pel disegno e per ranlichità è il monumento, ei dice, che
« Publio Giunio Apio , liberto di Fublii/, e Valeria .Massima sua
« moglie a sé posero ancora vivi. Sta presso l'aitar maggiore in

t* san Carpóforo, e così intatto e di tale una nettezza, che lo giu-

« dichi uscito appena ieri dalla bottega dello scultore ». Fin qui
Giovio. Ha i contorni a intaglio, e nel vano superiore un vaso

da cui escono rami e fruita. Giovio non seppe decifrare le sigle

// . M . FI . .V . S, le quali al presente nessuno ignora, che s'in-

terpetrano: Hoc monumentar/i liaeredes non sequltiir. Si ordi-

nava con questa formola, che nel sepolcro non potesse entrarvi

alcuno degli eredi, restando sacro alle persone nominate nell'e-

pitaftìo.

Giovio Benedetto 22 — Gruter. 981. 6 — Muratori 1421. 9.

Errata. Fu mal servito il Muratori dai sozii palatini, che sorve-
gliando la stampa del Tesoro, mentre egli dimorava in Modena,
vi lasciarono correr dentro inlinili errori — Rovelli 261. 64 —
Aldini 18o. 129.
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Cippo in granito già nel cenobio di san Carpóforo. Agli Dei
mani — di Matronia — L. Lucilio — per dono della moglie —
Dà Dedica — . Altra lapide di L. Lucilio sul monte san Bernardo
dice così: l. lvcilivs — deo poenino — o. m — donvm dedit
{Cf. Muratori 8. G).

Giovio Benedetto 29 — Gruter. 007. 8 — Aldini i86. 135.

149.

D . M
MARCELLIAE . PROFV
TVR.\E . QVAE . VIXIT

ANN . XVI . DIES . XXX
3L\RCELLIA . MARCELLA

MATER . FILLVE

IX.NOCENTISSIM

Cippo in marmo, che nel loOO era nel muro presso la porta

laterale della chiesa di san Giovanni Pedemonte in Como. Nel

i740 Muratori lo copiò dal museo del conte Ottavio Archinto
in Milano. Si notarono gli anni e i giorni, che visse Marcellia

Profutura. Questa diligenza degli antichi si spinse soventi fino a
dare minuta notizia, non solo di anni e giorni, ma fino delle ore.

In certo marmo di Caio Corellio presso Grutero (1041. i4) si

dice: vix . an . lxxi . mens . mi . dies . vm . hor . vir.

Giovio Benedetto 16 — Gruter. 69o. 2 — .Muratori 1187. G.

Male — Aldini 186. 134. Ha xv per xvi.

150.

QVO . VADAM . NESCIO

INVITVS . MORIOR
VALETE . POSTIIV.MI

C . MACRVS

Era nel portico presso al giardino del vescovo in Como, e quivi

la copiò e pubblicò nel 1G44 Parciprete Bertarelli. Ignoro se la

lapide è smarrita presentemente , o perduta. Plinio fu amico e

concittadino di un Macro , e gli scrisse più lettere. « Caio Ma-
" ero, dice Giovio Giambattista, deve essere slato uno di quei

- filosofi, che fluttuarono per tutta la vita tra i labirinti degli scel-

« liei e gli orticelli di Epicuro, e potrebbesi dire il Montagna e

« il Sant' Evremondo del nostro paese. «• L'Aldini tiene la lapide

per non esente da sospetti ; e per me inclino a riputarla una fal-

sificazione, onde estorquere danari al Carafini, cui si vendetti?.

Nel volume del gesuita Pomcy, che s'intitola Libillna, seu de Fa-

neribus etc. {Lugdioii lGo9, p. 277. nuin. vi) si registra una

leggenda, tranne il nome, affatto somigliante. Eccola:
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QVO VADVM NESCIO

INVITVS . MORIOR

VALETE . POSTHVMI

M . POSTHVMIVS EQVES

Bcrtarclli 20 — Giovio, Dizionario ecc. p. 393. « Se il Ca-
" rafini, ci grida a questo luogo, e il suo antecessore Filippo Ar-
« cliiiito . . . non avessero crudelnicnte falli trasportare alle loro

« patrie laiili monumenti, quanti più non ne avremmo? Ci po-
« irebbe competere a ragione il vanto di città, che parla dai

f marmi la lingua latina, come fa detto, che la distrutta Palmira
M parlasse dai marmi il sermone caldaico. « — Aldini 187. 135.

151.

MASTRIAE

Frammento di marmo in due pezzi, e a caratteri di un palmo.

Presso i Giovio.

Aldini 187. 130.

152.

D . M
MAVRÌNAE FORTVNATAE

Base di marmo, in due spezzata. Nel museo Giovio.

Aldini 188. 157.

153.

D . M
c . jLVxm

Frammento in granito. Nel museo Giovio. Muratori notò nel

musco Arcliinli in Milano e. maximvs calv (1448. S).

Aldini 188. 138. Ha Maximi.

154.

D . M
C . OCTAVI

C . L
AGATHEJIERl

GAIOLI

OCTAVIVS
HELIODORVS
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Tavola di marmo bianco, che dal musco Iridi -iiitrò nel museo
Giovio. È agli Dei mani di Agalemero Gaiolo, liberto di C. Ot-
tavio. Agalemero {Buonaparle) è nome greco, e si legge anco

in due marmi presso Muratori. Barbaro il soprannome Gaiolo,

Presso Ducange (Lexicon etc.) Gaiola vuol dir carcere.

Rovelli 2G4. 76 — Aldini 188. 159. Omise Gaioli. Dopo ci

pare una lacuna, sebbene l'epitaffio anche così non patisca difetto.

1S5.

C . PLIMI . FATALIS
QVI . VIXIT . AS . XII

Piccola e candidissima tavola di marmo, già nella chiesa d'In-

timiano e ora nel musco milanese degli Archinli. 1/ epigrafe,

dice Rezzonico, è di cosi alta antichità, che fuor di dubbio dob-

biamo riferirla ai tempi della romana repubblica. Plinio Fatale è

figlio di qualche liberto dei Plinii, la cui gente era distinta^ come
dalle memorie nostre , in più famiglie , e sparsa con profusione

nel territorio comense. A Intimiano opina Rezzonico, che Plinio

Cocilio avesse suoi poderi.

Picinelli, Zodiac. eccl. rnecl. 13. 70 — Muratori 1720. 10 —
Rezzonico, Disquisii, etc. 1 , 70 et 74 — Aldini 188. 140. II

povero Redaelli {Nolizie ecc. p. 62) ci regalò un C . Minii .

Falalis.

156.

D . M
P . PLIM
PLIMANI

Nella chiesa di san Giovanni Leone presso Taltare trovò Bene-

detto Giovio questo epitaffio sopra tavola di bianco marmo, ma
deformata non tanto dalla vecchiezza, che dal passeggiamento, che

vi fece sopra il matto volgo ( vuUji demmtis inambalalio). Gli

'fu impossibile rilevare maggior numero di parole. La chiesa di san

Giovanni Leone, profanala nel xvi secolo, ed ora interamente dis-

trutta, sorgeva presso Como in quel terreno, che si stende tra santa

Marta e san Giovanni Pedemonte, ma più vicina a san Giovanni.

Il marmo si acquistò da Paolo Giovio pel suo museo in Borgo-

vico, e quivi lo vide Schrader Lorenzo {Monum. Hai. fol. 370).

Oltre le tante memorie della gente Plinia in Como, ci ammaestra

questo semplicissimo titolo, scrive Aldini, quanto quella gente si

fosse qui radicata, avendo P. Plinio Pliniano preso il cognome dalla

madre, che era della gente Plinia. UsUatissiinum., dice Reinesio,
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noììihìn. geiUiliUa malruiti, sed flexa. imponi fUiia ])ro cogno-

minibus {Si/titafi. Inacriiìf. p. Ì53). Quindi Ainniiano, Giaiidinno,

(liiiliaiin, i'Iiiiiaiio, Valcriaiio, Vespasiano, sono figli di Amrnia, Ciau-

<lia, (iiiilia, l'liiii;i, Valeria, Vespasia. I'. Plinio IMiniano è puro

san<j;ue, peichè dei l'Iinii, si dal lalo paterno che materno.

Giovi») Benodelto iU — Cii,'alini Francesco Lib. Ili — Cijfaliiii

l'aolo, De reia eie. p. 83 — llczzoiiico, l)is(/n(sit. ctc. 1 , 69
f- Rovelli 2ui>. 29 — Aldini 189. 142. Omise il prenome P,

e dice :l marmo nel museo Giovio. Io non l'ho veduto.

157.

V . F

M . CAECILIVS . . .

PLINIVS SIBl ET

M . CAECILIO CAKCINNAE
PATRONO B . M

ET CAECILIAE NEMESI
COLLIBERTAE SVAE

ET SVAVI . . .

Alciaii trovò questa lapide sulParco di porta orientale in Mi-
lano {Iter. patr. Lib. II). Aveva un'aquila scolpita in mezzo di una
corona. Muratori vide lo stesso marnio dopo due secoli, ma nella

chiesa di santo Stefano. Dò l'apògrafo di Muratori, come più com-
piuto, ma si nelPuMO che nell'altro vi è chiaro il nome Plinius.
Kbbe Plinio il lìrenome e il nome da Marco Cecilio patrono. In-

nanzi di essere ricevuto tra Cecilii, era dello Plinio. Talimo ha
voluto leggere Priinus, Priscus e Pìnm, invece di Plinius.

Alciaii 74 — Apian. 4ì5 — Gruter, 802. — Muratori Ii>24. 9— Ufzzonico, Dis(iuisit. eie. I, 79.

158.

V . F

PLIMA . L . L

MODESTA
SIRI . ET . PLINIO

PHILETO . FILIO

IN . FR . XX
IN . AGRO . XXXX

Scopertasi in Viggiù a otto miglia da Como. Ora presso gli

Archmli in Milano. Hezzonico dice: « questa Plinia, liberta di L.
« Plmio, ;ul;inò al liglio un cognome di greca origine, poiché F/-
u lelo ((j)t>y]TÒ?) per noi vuol du- Caro. Ella però non seppe,
« non curo di saperlo, che gli Egizii denominavano Fileli una
« sorla di fumosi assassini, che sotto pretesto di dare un'abbrac-
« ciala, strozzavano gli uomini »>.
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Muratori 1201. 7 — Rezzonico, DlsquUit. etc. 1 , 70 et 74.

I tanti liberti, ei qui osserva, che aveva la gente dei Piinii, ci

dimostrano le amplissime ricchezze di costoro, ch'erano i patroni.

— Aldini 189. 143.

159.

SECVxNDAE

eT PLIMAE . Q . F . MAXDI
PLIMA . Q . L . DONATA
PATRONO . IDE3I . VIRO

ET . fIlIIS . SVIS

ET . C . POPLICIO H.ALO

AMICO

Frammento di lapide, che Francesco Ciceri {Cicereias) vide in-

fissa nel muro del tempio di santo Stefano in Milano. Egli argo-

mentando su le parole Patrono . idem . viro . et . flliis . suis

pensa, che la lacuna si abbia così a supplire: Q . Plinio . et .

Pliniae . Q . F . Secandae ... II Rezzonico vi acconsente, salvo

che dopo Q . Plinio vorrebbe fosse inserito un cognome, p. es.

Maximo, Secando, o altro, essendovi mancante. Tradotta e sup-

plita dice così:

A . Q . Plinio Massimo

E a Plinia Seconda f . di Quinto

E a Plinia Massima f. di Quinto

Fece

Plinia Donata liberta di Quinto

Al Patrono e Marito

E figli suoi

E a C. Poplicio Alo

Amico

Muratori loo8. 7. Ex schedis Fr. Cieerei — Rezzonico, Di-

sqtiisit. etc. I, p. 70 et 7o. Ei dice che l'apògrafo Ciceri, da

lui esaminato, concorda con altro di Lelio Bisciola, dotto gesuita .

160.

D . M
PRISCAE
PRIMAE
ANIMAE
INCOM .
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Bellissimo cippo di marmo, che nella vccciiia chiesa di san Bar-

tolomeo, fuori le mura di Como, serviva di sostegno al vaso del-

l'acqua santa. La chiesa fu rifatta sul line del passato secolo > e

il marmo è sparilo.

Giovio Benedetto 31 — Gruler. 92t. li. — Aldini 189. 144.
Male ìncomparab.

161.

PVSILLIENAE
L\NVAI\IAE

PRISCIExNVS

SECViNDVS COMVSI
LNCOMPARABILI

Urna marmorea di figura cubica a ghirlande di fiori sui due
lati, e che dal palazzo vescovile, dove la dimenticarono gli Ar-
chinli e i Carafini, passò nel museo Giovio Tanno 1829.

Giovio Benedelto 40 — Bertarelii 19 — Gruter. 821. 1. —
Aldini 190. 14Ì5. — in tulli mendosa. Il conivsi è netto.

162.

PVBLICIAE

MANSVETAE

Urna di marmo con intagli di fronte e ai lati. Nel 1300 era

nella chiesa di Lucino a cinque miglia da Como. Ora alla nota Torre
dei Picenardi. Manca il coperchio, dove forse era scolpito il Diis

Manibus.

(iovio Benedetto Jj4 (bis) — Bertarelii 27 — Muratori 130S. 4.

Coni usa col marmo seguente di Azzia Fortunata. Di nuovo, e scor-

retta, 1733. 2.—^Bianchi HO, tai\ 12. 2 — Aldini 190. 146.

163.

D . M
ATTIAE

FORTVINATAE
PVBLICIVS

VALERIAiNVS

COMVG . IN

COMPARAR

Cippo marmoreo nella chiesa di Lucino, e un tempo in faccia

all'epigrafe di l'iiblicia Mansueta. Smarrito.

.Monti. 6lov . ani. di Como. 10
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(iinvji) Bonedetlo i;4 — (initer. 7o9. 11. Lo crede in Padova— Muratoli ISOiJ. 4 — Aldini 190. 147.

164.

.AIEMORIAE

FABIANAE COMVG
DVLCISS ET AMAT/ss

CVM QVA VIXIT ANn XXI
M Vili SI.NE VELA Turpi

Fama ET
VITALINAE FIL PlIsSimae

ET DVLCISSIM QVAe vixit

ANN XV MENS X D Xrt

PROVIDENTIVS intUll

DOLORIS ET ADFECT(OnJS ca

QVOD ARSENTE SE A»j6ae

EADEM HORA SINT HOris

EXEMPTAE ET
INNoceu^iVS MATri

Carissiniae

Et dulcissimae

Piccolo pilastrello di marmo già nel giardino del Caralini , e

ora nel museo Giovio. Supplite le lacune col libro di Bertareili.

Epilaflìo a()ócrifo, e fa rincontro air altro, già addotto, delle so-

relle Elvidie, morte nello stesso tempo ambedue di parlo {a. 29).

Notò l'Aldini che la forma e l'intaglio dei caratteri disconvengono

ai nomi proprj, perchè i primi del buon secolo, gli altri di tempi

più recenti. La frase luabae eadem hora horis exemptae baste-

rebbe solo a mostrarlo opera di un impostore del secolo xvi,

quando si scriveva :

Sudate, o fuochi, a liquefar metalli.

Bertareili 3 — Muratori 1341. 6 — Bianchi 287 — Orelli

4G24. Né Orelli, né il CDiilinuatore Hiiiizen (che lesse TAIdini)

danno sentore di sospettare suir autenticità della lapide. Orelli

aveva ben suggerito questo cànone (4819) in punto a due lapidi

ciarliere: Tarn loquaces raro sani lapides : uterque suspectus.

— Aldini 191. 148.

165.

RO.MAMAE . PROFVTVRAE
MVLIERIS . INNOCENTISSni

HHREDES
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Tavola in marmo di Musso, lavorata a cornice. Nella chiesa»

ora (lislnilla, di s.inl'Eiifemia in Como, dove la copiò pel Tesoro
di Muratori il conte Kczzonico noi IT^^iO. Ora nel musco Giovio.

Muratori 173C. C — Aldini 192. 149.

166.

C . RVTILI

PRIMVS
T . F

Marmo, che Benedetto Giovio copiò nella chiesa di sant'Andrea,
della qui da lui un tesoro di memorie antiche. Taluno crede che
Rulilio sia quello stesso, che Quintiliano (Lib. Ili, cap. 1) nomina
tra più (clcìiri retori del suo tempo.

Giovio Benedello 1 — Bertarclii 23 — Giovio G. B. Dizio-
ìiariu, ecc. p. 4G0 — Aldini 192. 130.

167.

D . M
SEGVNDINAE

AMM . SIMPLICISSIM

Umetta di marmo bianco con festoni ai lati, e spezzata. Mura-
lori la copiò in Como nel giardino vescovile, e ancora vi rimane.
Qui, come spesso, usurpandosi il ^ pel e, si dà Segiindinae e
non Secundinae.

Muratori 1742. 9 — Aldini 192. 131.

168.

D . 31

SEGVNDINAE
FELICISSniAE

FRATRES Er\ S

Nei giardini del vescovo ai tempi di Bertarelli. Ora smarrita,

rricjuenli in Muratori le donne di nome Secondine,

Bertarelli 17 — Aldini 192. 1S2.

169.

SECVNDINI AVNILLIO

D . . . QVI VIXIT AiVNlS M
Villi M VII DiEs xxm

l'rnelta marmorea nel museo Giovio. Nel principio della se-

conda riga vi ha tre lettere, ma non leggibili. Credo sieno nis,

terminazione di Aunillio nel caso patrio.
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Aldini 195. io5. Scorretta.

170.

D . M
P . SECVNDIENI

PVPVII

QVI . VIXIT . ANN . XV

Umetta di marmo nel museo Giovio. Qui Pupuii, o meglio

Pupi da PupuSj lo teniamo per un vezzeggiativo. Ar/li Dei Mani
— Di P. Secondieno — Xoslra delizia — Clie visse anni xv.

(CA Marini, Atti, 1. 2G3).

Aldini 193. 154. Legge PupiUi, e può slare.

171.

D . M
SECVNDIOM
GIAMIM . . .

MATRI ET
VALERIAE . . . F

MA . . .

Tavola marmorea orribilmente guasta da chi una voltavi cam»

minò sopra. Difficile a comprendersi. Riscontrata sull'autografo

nel museo Giovio.

Aldini 193. ISd. Non esalto.

172.

D . M
C . SECVNDIENI

BARONIS
C . SECVNDIENVS

SEVERVS
PATRI . PIENTISSIM

Tavola di marmo presso i Giovio.

Aldini 195. 136.

173.

y . F
SECVNDVS . 3L\Xnil

SIBl . ET . BANONAE
RVFI . F . RVFINAE

VXORI . ET
M . IWFINIO

SECVNDINO . F
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Tavola <li marmo ottimamcnlc lavorata ad intagli. Giovio Rc-

ncdcllo ne fu sì contento, clic arrivò a |)ara{,'onarla ai lavori di

greco scalpello. Sono nella cimasa dne deKiiii, e il l)a('i!e o mal-

Invio, cui bevono due uccelletti. Dai muri del campanile in s;mt'An-

drea fu portata a Milano [iresso }^Ii Arcliiiiti. Muratori (2091, 2)
ricorda un'altra Banona : nome celtico.

Giovio Benedetto 13 — Gruler. Q'ili. 10— Aldini 194. 157.
Inesatto.

174.

SE^TIA

COELIA
COLLEGIA . LIB

Muratori (S43. 2) pul)blicò, per quanto appare, P identica la-

pide, e la dice in Roma. Ecco le sue [larole: Romae, e schedis

ineis : Sentia — Cael/a — Collegiabus — Vox Isla Colleijiabus

peregrina prorsns milii videlur ; ita ni potiiis suspicer cor-
rupla/n e descriploriOas fuisse _, et legcuduìii Collcg. Tabul,vel
Pabul, aut quod simile.

Keinesio CI. 19. n. 91. Dice potersi anco leggere (ToZ/af/?» —
Aldini 194. 138. Del nome Ca/legìas offre esempio Muratori in

marmo di Benevento (1499. 11).

175.

D . M
L . SEPTLMI IVLIAnT

SECVIND QVAUTVL
COMViNX ET SEPTLMI

APER ET CASTOR FILI

PIISSIMO PATRI

Urna di marmo, che i Carafini trasportarono a Cremona, e fini

alla Torre de' Picenardi. Vi manca ora il D . HI. , che ilo tolto

all'apògrafo Bertarelli. Coniunx usa vasi dagli antichi. — / tigli

SeUiìiiio Apro e Castore — E la moglie Secunda Quartula —
Agli Dei Mani — di L. Settimio Giuliano — Piissimo padre.

Bertarelli 32 — Muratori 1277. 7 — Bianchi 118, fao. xiu. 2— Aldini 194. 1S9.

176.

D . M
Q . SPVRI . SENTIANl

SENTIA APHIA
MATER
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Epigrafe a cartello. Due geni! la soslengono. Nel musco Giovio,

e in marmo. Q. Spurio Senliano pigliò il cognome dalla madre,

che era della stessa famiglia. Fa riscontro all' altra di P. Plinio

Pliniano («. ISG). Un marmo presso gli Archinti in Milano ri-

corda C. Spurii) Negro della tribù ofentina (Muratori 1498. 16).

Aldini Ì9S. 160.

177.

SVRIOMS
VICARI

TROPHIMI . MOACT

Umetta marmorea del museo Giovio. Aldini ha letto Trophi-

mimciic. È però evidente il punto dopo Trophimi; e il suo primo

C si conosce un alterato dal temjio.

Surione e Trofuno sono noaìi grecanici. Il primo vuol dire suo-

natore di zampogna; aio o bailo l'altro. Moact è il nome barba-

rico, che porlo Troflnio, innan/.i di averne dal suo uffizio un altro

più nobile. Qui ambedue i nomi sono ritenuti. La stravaganza del

nome Muact non è nuova nelle lapidi. Nel Museo veronese {p.

426. 7) vi ha m- alphivs. tepar ; clavdia maa presso Fabretti

(Inscript. doni. — X, >i. 612); e così altri esempi. Chi fungeva

il mestiere di servo sotto altri si^rvi di condizione maggiore, si de-

nominava Vicario, servo di servo. Era, come dice il greco, ó

Toù otxsTOU otx«T>j;. Marziale ne tocca in quel verso:

Esse sat esse servum, jam nolo vicarius esse.

Ecco la traduzione:

Agli Dei Mani

Di Surione

Vicario

Di Trofimo Moacl

Negli scavi di Ostia Tanno 1837 si disotterrò questa epigrafe,

forse cristiana, come s'inferisce dalla chiusa:

BASILIDES VI

CARIV9 SABI

M DISP BIG

DORMI?

Aldini 195. 161.
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«78.

VI . F

L . SVTORIVS

L . L . AMARANTVS
SIBl . ET . SVTOIHAE . L . L

AMANDAE . VXOKI . ET

Tavola in marmo, già Ira gradini (Ieil';iitar maggiore noi!a chiesa

di santa Marglieiila fuori le mura di Como, e con ieltiTC smangiale.

Giovio Benedillo 48 — GniUr. 99G. 4 — Hovelli 264. 80
— Aldini 19o. 102.

179.

D . R . M
THAV5IASTI

GEMINIA

MATRONA
COMVGl DE

SVO

Marmo, che fu nella chiesa di sant'Andrea. Le lettore D. R. M
nessuno le intorpetrò. La difficollà é in quel R inserito alla noia

foruiola D. M. Traduco cosi: Dii^ . Resi il Hit . Manibus . Demo-
lito, o profanato, il momunento, Geminia lo rifece, o ribenedi,

colla sua sostanza (de suo) Una la|)iJe romana (Orelli 4407) ha

ossa resinai. ..et inoninne ut ani. In altra si legge (/rf. 4409):
tituluni sua impensa restitait.

Giovio Benedetto 9 — Gruler. 834. 2 — Rovelli 264. 77 —
Aldini 196. 165.

180.

D . M
L . TERTIEM

VALERI

Elegante limetta di marmo, che nel iiìOO era nel monastero di

san Siarco in Borgovico. Portata a Cremona dai Caralini.

Giovio Benedetto 70 — Berlarelli 9 — Muratori 1752. IO
— Bianchi 109, tav. xn. 1 — Alduii 196. 164.
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181.

VALENTINAE V.VLEN

TIOMS -AUTRI ET
lANVARIAE LVCILI F

VXORI ET

Q MAGIO 3L\RC0

PATRVO ET

M . CAECILIO QVINTO
A^nCO ET AVL

Cubo di marmo, consumato dal tempo. Tolto a Como dai Ca-

rafini, si giace alla Torre de' Picenardi. Si desidera il nome, o i

nomi, di chi eresse il monumento a Valentina e agli altri parenti

ed amici.

Bertarelli 16 — Muratori i282. 9 — Bianchi 139, tav. xvn.

Diedi il suo apògrafo. — Aldini 19G. 16o.

182.

L . F . OVE
. VALE.NTIO

Frammento presso i Giovio. Quivi sono altri rimasugli di la-

pidi, di una o due lettere, ma non è pregio dell'opera riferirli.

Aldini 197. 166.

183.

. . . . LERIO L . F

. . . F . NVCLAE

Nel museo Giovio.

AldiDÌ 197. 167.

184.

M . VALERIVS

M . F . OVF
SE

SIBI . ET . SVIS

V . F



AI. Llimo 111. a/\C)

Tre secoli fa fu copiato a Tino nell'atrio della chiesa. Quivi nella

casa del parroco vi ha dt.'lle epigrafi in granito con lettere elni-

sclic. Il tempo colla sua mano di ferro, e Pincuria degli uomini,

le hanno talmente guastate, che appena sono riconoscihili.

Giovio Benedetto 33 — Cigalini Fr. Lih. Ili — Muratori I7G0.
B — Giovio, Dizionario , ecc. p. 5i0 — Rovelli 2iJ7. >54 —
Aldini 197. 1G8.

185.

C . VALERIO . SEVER
SVADILLAE . BELLIAE

CRIPPOMS . F

Tavola in marmo nero di Varenna, della profondità di un venti

centimetri, Usci dal terreno nel 180G mentre si apriva la nuova
strada Napoleone presso san Rocco, andando verso la Caincrlala.

Se n'impadronì il prof. Fr. Mocchetli, ed ora sia in casa de' suoi

eredi a Lézzeno.

Aldini 197. 169. Inesatto nelle notizie.

186.

D . M
MIMCIAE
L . F

SECVNDAE
P . VALERIVS
MIMCIANVS

MATRI
PIENTISSIM

Tavola di marmo trascritta da Benedetto Giovio all'altare di

vecchia chiesetta in Folcine sul monte Lompino. Folcino, piccolo

casale su questo monte in quel lato, che guarda il torrente Bregia.

Giovio Benedetto 71 — Cigalini Fr. Lib, III — Gruler. 754.
4 — Giovio G. B. Dizionario , ecc. p. 540 — Aldini 198. 170.

187.

D . M
VIBIOR . COMIMAN

VyVLERI . PlI .ET . SEVERAE
CLAVDIANAE

ET . SEVERI . ET . VALERIAE
COMIMANAE

DOMITIA . DOMITIANA . C . F . VIVA . S . L
IION . MARITO . PRIVICN . COGNAT . ET . SOCRV

16*
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Quest'è rapdgrafo di Benedetto Giovio. Dopo che fu Ietta da

lui, si scarpellarono via le ultime due righe, e appena ne riman-

gono le informi tracce. Il nome di Domiziana , inteso male da

qualche beghino, che lo scambiò col nome dell'imperatore Domi-
ziano, altro dei persecutori delia Chiesa, divenne causa di questo

guastamente. Domizia Domiziana, chiarissima femina (e . f)
ancor viva legò a sé {viva s. l.) il monumento, al marito, alla

figliastra, al cognato e alla suocera. L'epigrafe è inscritta su base

marmorea, ben conservata, che serve di pilastro nella chiesa di

santo Stefano in Lenno.

Giovio Benedillo 60 — Porcacchi , Sobilla ecc. p. lOo. —
Muratori I4'i0. 8 — Creili 4609 — Labus, Viaggio ecc. p. 281. 2.

Un amico gli mandò la copia tolta dal Giovio, non, come
disse, dal marmo, già scarpellato. — Aldini 198. 171. Incolpa

Boldoni e Porcacchi, e i loro si/iiili di avere mal letta la parola

Clawlianae, e di avervi fabbricato sopra racconti magnifici di

un tempio a Diana. Chi sbagliò fii Amoretti nel suo Viaggio ai

tre Laghij non Porcacchi, nò Boldoni. — Biondelli {Importanza

degli studii archeologici — Milano, 1834, p. 14). Scorretto.

t88.

VERGLMAE
PHILETES

Umetta di marmo nel museo Giovio. Su di un lato ha di ri-

lievo un catino {praefericulum) e una tibia, attraversati entro co-

rona di alloro: e sull'altro una colomba con cesta e mucchietto

di pani, in parte coperto di velo.

Aldini 199. 172. Lesse Virginiae.

189.

ZÓSÌMVS
COMVGI INCOMPA

RABILI

Tavola di marmo, che dalla chiesa di sant'Andrea venne nel

museo Giovio. Nota l'accento sul nome greco di Zósimus. 11 ca-

rattere è di scrittura o corsivo. Si pretese che questi fosse Zò-

suno, liberto di Plinio Cecilio (Lib. V, ep. 19); ma la qualità ap-

punto dei carattere lo nega, perchè di età posteriore.

Giovio Benedetto 10 — Grutor. 842. 12 — Aldini 199. 173.
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190.

INIO

.... CAECI ...

.... IDO ... .

Frammento in marmo, che Benedetto Giovio vide e copiò nel

pavimento della ctiicsa di santa Margherita presso Como. Non è

da rifiutarsi la sua sentenza, che si riferisca a lapide in onore di

Plinio Ceciiio.

Giovio Benedetto 49 — Zaccaria, Excursus etc. I, 9G — Al-

dini 200. 174.

191.

RDO
A
AE

.... IVDICII

TVM
.... OLARE

Frammento di tavola marmorea, di cui non si salvò che la

metà a sinistra, e maltrattata anch'essa orribilmente. Il carattere

piega al corsivo. Aldini vi ravvisa un cippo terminale, fatto col-

locare da qualche magistrato romano dopo avere pronunziata sen-

tenza in causa di contini.

Aldini 200. 175. Legge Ardo e Violare nella prima e ultima

hnea.

192.

VT
ADV
INNOCENTISSIMAE

Frammento corniciato di marmo. Nel museo Giovio.

193.

. . . ILAR ....
. . . X . VI . D . . .

. . . CA

... STA
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Frammento inintelligibile. Museo Giovio.

194.

V . F

IGLITIVS

LITIGALLl

Marmo spezzato. Museo Giovio.

195.

CANIMAI
CIIRESIMES

Sopra base rettangolare in marmo di Musso, che nel primo ago-
sto 183u vidi nel giardino di casa Casietti in Como. Carattere
corsivo e brutto assai. Il dittongo ai era in uso prima e dopo
Augusto, e ai tempi deiPiinper. Claudio, che si sforzò di richia-

marlo in vita. Questo non toglie, che un amatore delle antichità

non rabbia potuto usare in tempi posteriori. Nello Smezio abbiamo
Carissimai (p. 175. 3); e nel Museo di Mantova Acliai Myrsi-
nae (Tom. IH, p. 71). Muratori ha parecchie Caninie, (ino a nove;
e cita una Cresime (1180 . 8). Altra lapide nel giardino Casietti,

fu pochi anni prima adoperata nei fondamenti di una casa.

196.

MEMORIAE
HIRIAE ATHENAIDIS

AMMAE INCOMPARAR
QVAE VIXIT ANMS

XXXI MENS Vili D XXVII

CASSIVS HIPPOLYTVS
COMVGl RARI E.XEMPLI

Cippo marmoreo trasportato a Cremona dai Carafìni. Il taglia-

pietre incise incomparar per incomparab^ ma non fallò nel Kart,

che altri presume debba essere rari. Usitatissima la formola rari

o rarissimi exempli, ma non mea bella, e più affettuosa, l'altra

di Kart o carissimi exempli.

Bertarelli 22 — Muratori 1332. 8 —Bianchi 239, lav. xxxi. 1.

197.

D . M
RVMITOMAE

RVFINAE
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Urna di iu;irino. Musco Giovio,

198.

D . M
TIO

. . . NI . . .

CALVENTI
MAXIMA MA ^
XIMI FIL

CON KARIS

Cippo in pietra bianca di Viggiù, logoro e a leggersi diffìcile.

In Conjo nel giardino dei vescovo.

199.

D . M
VIT.VLINAE

COMVBERNAL

Lapide di marmo bianco con fregi ai Iati. Nel museo Giovio.

Giace vicino un frammento di altra lapide, lutto a pezzi, e di cui

a mala pena si possono raccapezzare queste oscure parole:

.... POTRI

. . . AFOGETSI . . .

200.

VALERI BARBARI

A san Carpóforo nel giardino Venini su tavola di marmo spez-

zata in tre, e di caratteri bellissimi di un mezzo palmo. Manca
Fantefisso D . M. Tengo clic Barbaro avrà avuto questo nome,

essendo venuto d'altronde in Italia, e che adottato, o manomesso,
nella casa Valeria, prendesse il loro nome gentilizio di Valerio^

conservando insieme il soprannome. Il marmo è opistógrafo ; sul-

l'altra faccia è un'epigrafe cristiana del sesto al settimo secolo,

come dinota la forma delle lettere. Non è più fattibile cavarne

copia^ perchè i soldati d'Austria essendosi quivi alloggiati nel

1848 la fracassarono e sgretolarono, onde della loro barbarie

tra di noi restasse anche agli antiquarii un documento.
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201.

V . F
P . NOVELLIVS
CRESCENS . SIBI

ET . TERTIAE . SIRTII . F
COMVGI . SVAE . CARIS

SIMAE

Lapide in marmo bianco a san Martino, oratorio pubblico in

Colmo di Valcuvia. Incassata nel muro del coro e coperta da un
armadio.

Perpenti, Almanacco proo. di Como del 1849, p. 28.

202.

OVFALBANS
SIBI ET
A M M V N E I

PHI ARCYRIE

Frammento di lapide in pietra comune, quasi bianca, sul fianco

sinistro della chiesa di san Vittore in Locamo. L'apògrafo pub-

blicalo dal signor Nessi nelle Memorie storiche di Locamo (Lo-

camo, IBo-ì, p. IS) è scorretto. Ha nell'ultima riga Philargijri f.

Riscontrala di nuovo, si legge come da me viene esibita. Si dice

dal sig. N'essi, che altri marmi furono quivi scavati con iscrizioni o
con simboliche sculture, e che per ignoranza si lasciarono an-
dar dispersi^ o deformare, sfigurare e mutilare, converlendoii
in rozzi ed ignobili usi per nuove fabbriche. Tra le sculture

menziona particolarmente un basso rilievo su tavola di marmo,
che rappresenta una testa di toro con corona, da cui due festoni

derivano giù lungo le corna. È il taurobólio. Un Azari vi dettò

sopra una dissertazione col titolo: Marmo taurobólico locarnese

(Milano, per TAgnelli, 179a ). Appellavasi taurobólio il sacri-

fizio di toro di giovenca nelle feste rurali in onore di Cibele,

che agli idi di Aprile si celebravano da garzoni e donzelle con

schiamazzo e oscenità. Negli alti di san Simforiano presso il p.

Ruinart dice cosi il santo martire: In cujus (Cybelis) sacris ex-

cisas corporum vires (testiculos) castrati adolescentes infaastae

imagini exultantes illidunt.
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CAPO NONO

»it<»:%xi . ve:tki . i.i ejeii!vi<: . akfore.

203.

LENTVLVS

Leggenda su mna di bronzo. Scopertasi Panno lììGG in Locamo.
Cosi Ordii (-572), e cita in prova il Wagncro. Il signor Momnisen
(343 . i5) dice: liepcrta Locami^ si lides Wagnero . . . fjui unde
haec habuerily frustra quaesivi.

204.

L aemilT
BLASTI

Sul fondo di urna di vetro in Locai-no. Ancora l'Orelli (475);
e soggiunge: Wagner Mere. Ilelv. p. 155. Alleruìii L. Acfit/tii

lilasli lìn/nae poslea vidil Langerf/iannus, eie. Il signor Mornm-
sen (545. 12) dubita di nuovo. Lucami in Ticinensi pago Wa-
gner, guo ture nesriuj sed haiid scio an nullo ^ sono sue pa-

role. Orelli, nato a Zurigo e oriundo di Locamo, niente preter-

mise, che tornasse d'illustrazione all'antico nido de' suoi maggiori.

205.

L'anno 1858, mentre si restaurava la strada che dal ponte della

•Malpensata sul Lambro guida al laghetto del Segrino, in vicinanza

di Campolongo s'incontrò un antico sepolcreto. Le tombe vi erano

coperte da legoloni romani, e taluno portava le lettere, e ben fatte:

K . I . D

Si ebbe anco piccola lucerna, lavorata con gusto, e su la base

la parola:

ATIMETi

È volgare in altre lucerne: e Mommsen la pubblicò tra le an-

tichità di Windisch o Vindonissa nel cantone di Argóvia {Inscrip.

helv. p. 8o). Monete dei tempi di Diocleziano, Costante e Costan-

tino, sparse qua e colà, provano che l'età del sepolcreto sale dal

terzo al quarto secolo dell'era volgare.

Nel 1847 tagliandosi il piano di Spagna pel nuovo canale del-

l'Adda, si diede dentro vicino a Còlico in altro sepolcreto ; e delle
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sue anticaglie si arricchì il museo della città di Como. Sopra de-

gli avanzi di bacili si vide impressa l'orma di un piede umano,
forse la marca della fabbrica, e la parola:

CAMVRI

tn terio sepolcreto dei primi tempi dell'impero di Roma si

discoprì nella primavera del l8o8 sui monti di Sala del lago di

Como, e propriamente al luogo della Colornhéra. Sessanta e più

olle cinerarie vi furono spezzate quasi tutte dai zappatori, che le

stimarono di nessun merito. In vicinanza delle olle eravi un grande
sepolcro a lastre di sasso, e con dentro le ossa di un cavallo. Si

scavarono insieme non poche monete, ma illeggibili per l'alta rug-
gine; punte di acciaio, e ben temprato, per aste, e lucerne di

terra cotta. In altra di queste a bellissimi caratteri^romani eravi

in rilievo su la base la parola :

FORTIS

Indica questa, cosi le altre di AUni'iti e di Camuri, e quella

che si dirà di Crescens, il nome dello schiavo che si occupava
di codesti lavori di lìgolina. o se più ti piace, il padrone o il

luogo della fabbrica. Vi è desiderata la formula, non rara in altre

lucerne, che è oppure Of e Ofì, che dice Ofìcina. A Lóvere
nel territorio bergamasco si era nel 1841 disotterrata una lucerna

di graziosa forma coirimpronta superiormente di Giove .\mmone,
e di sotto a lettere rilevate la medt^>i:ua leggen la di Forli^ (Sozzi,

Raoionaiiìcnlo , ecc. Bergamo, 1841). Mommsen (/ . e . p. 22,
n. 125: et pag. 8G, n. óiiO) nota Tidentica voce sopra lucerne

di Losanna e di Vitidonissa. Altro eseaipio gli occorse nelle Iscri-

zioni napoletane (6308. 3); e la disse parola , ubivis obvia.

La Colombera. dove molto si scavò a spese e per cura del

sacerdote don Giuseppe Berna>coni, forni altra lucerna colla leg-

CRESCE.NS

Le ultime due lettere sono legate in monogramma. Le lucerne,

perchè di composiiione difficile, si lavoravamo in Italia; e gli altri

vasi fittili più semplici, anche oUremonte. DilP Italia si diffonde-

vano nel mondo romano, in quella maniera, che ai di nostri si

pratica delle stoviglie di SassMiia e d'Inghilterra. Fu grande nel-

Fanlicbità il commercio di lucerne e di vasi cotti. Le loro epigrafi

vengono dagli antiquarii denominale quisquilie, come a dire, co^e,

ili poco valore; e tanto può essere, se non si riducano a parte

di scienza, specificando il luogo delio scoprimento, facendone con-

fronto con distribuzione in generi e classi, e la natura esami-

nando e l'aile, con che gli stessi vasi littili sono plas'.uali.
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206.

A l'redigiana, o come nitri scrivo, a Pralogiano di Chiavenna,
nel 1017 si scoperse un'olla, o anfora, a due anse; in rozza terra

di color rosso sbiadato, grande e pesante, che nn uomo l'alza a

fatica. Su di «ma faccia porta ncg!ij,'cntemcnte dipinta a caratteri

rossi oscuri un' epigrafe, di cui con molto stento si raccolgono

queste sole parli :

OL . . .

MG . . .

EX DVL . . .

EX GEL . . .

Il Labus {Museo di }fantova, Tom. H, p. ijT) è il primo che
ne porga notizia, e la ritiene un'anfora vinaria. La traduzione mi
pare questa :

Olla

Di vino nero

D'uva dolce

Dalle cani ine

Di

Somigliante epigrafe si riscontrò in altra anfora, di cui ragiona

io stesso Labus. Eccola: Ex celli^ — Lacn Parellii Gemellii —
3fass/cum — Caesenniae; ossia: Dalle cantine — Di Lucio Purellio

Gemellio — Vino massico — Dai predii di Cesennia.

Altri, non anfora, ma la stimano una misura pei liquidi. Le
forme, dicono, non accennano ad anfora , che sono tonde e non
riquadrale, come in questa; e le parole Ex dui si ha piuttosto

a leggerle ex duo . . . perchè l'ultima lettera è piuttosto un
che un L; e si spiega ex duobns C!/atlu>;, per indizio non d'altro,

che di capacità. Si risponde, che le anfore non sempre sono di

figura ritonda, e che senza il cambiamento di lettera riesce più

naturale la spiegazione labusiana. L'anfora sta ora nel Museo di

Numismatica a Milano.

Le celle vinarie di Predigìana in Chiavenna, sono in fiore anche

al presente, e famose. Ne' suoi casinucci alla bella stagione con-

vengono gentili brigate si del paese che forestiere, si gustano

finissimi vini e vi trascorrono gioconde le ore. L'antichità di Pre-

digiana monta ai tempi di Roma, e allora, come adesso, grande
celliere di relieo vino.

FINE
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